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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


■«Fin dall’anno 1840 noi ci aravamo accinti a- pubblicar per 
le stampe la traduzione italiana di questo Compendio delle An- 
tichità Romane di Aula, e già n’era uscita alla luce oltre la 
metà del primo volume pei tipi del Capasso in Bari. i\la il lavo- 
ro venne per lunghissimo .tempo sospeso, non saprem dire se 
per colpa nostra, o per altre cagioni che nulla qui giova il 
rammentare. Che anzi ne avremmo in tutto deposto il pensiero 
di continuarlo, se, oltre le infinite istanze degli amici e degli 
associati, non avessimo avuto presente quell’ adagio, che chi 
comincia ha P obbligo di finire, e più d' ogni altra cosa, se 
non ci fossimo persuasi della bontà ed eccellenza dell’ opera, c 
dell’utile che da questa nostra qualsiasi fatica potrà derivare 
alla strenua gioventù, la quale si educa alle lettere latine in 
tutti i ginnasii della penisola. 

Laonde non istaremo ora a ridire ciò che da altri assai 
prima fu detto in riguardo ai pregi di questo Compendio uni- 
versalmente riconosciuti, e tru noi e fuori ancora, da quanti 
metton l’ ingegno a coltivar gli eletti studii dell’ Archeologia 
romana. Vi è infatti in esso ordine, sobrietà, esattezza nella 
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sposizion delle materie, e tatto insomma che fa mestieri ai tiro- 
ni per acquistarsi intiera o piena notizia di usi e costumanze an- 
tiche, che così mirabilmente serve a render più facile e spianata 
la lettura e la intelligenza di (pianti sono classici scrittori nella 
lingua del Lazio. 

Se non che, ci sembra, che grande errore, non diremo già 
dell’Aiila, ma sì del tempo in cui egli visse, fu quello di dettare 
in latino la sua opera, la quale dovendo tutta abbracciare e com- 
prender la vita pubblica e privata del popolo romano, riesce, 
pel lato della lingua in cui è scritta, molt i dura ed affatigante 
ai giovanetti, che poco o nulla s’ intendon di frasi e modi diver- 
si usati dall' autore ne’ suoi varii capitoli della milizia , della 
nautica, de’ giochi, dei conviti, de’ riti religiosi, delle feste, delle 
nozze, ecc. ecc. Per maniera che oltre due anni di stenti e di 
sudori si spendono nel formarsi, e Dio sa come ! un’ idea qua- 
lunque dei Comizi, o del Senato, de’ Consoli, o de’ Tribuni, e 
molti già stanchi al mezzo del cammino abbandonan l’ arringo, 
quaudo altri più animosi appena giungono ad afferrar la riva. 

Non pertanto per la civiltà de’ tempi in che viviamo, e per 
1’ effetto di una ragione più svolta q coltivata, ai sistemi d’ inse- 
gnamento si sono apportate delle riforme salutari; per modo che 
soli i caparbi ed i testardi, ossia gli uomini incolti e di spirilo 
stazionario o retrogrado saran contenti di voler continuare nelle 
vecchie pratiche, ma quei, che dominati dalla legge del progres- 
so f adorano nel fondo del loro animo, e 1’ adempiono in tutti 
gli alti della vita, certo non abbisognan di molle parole per in- 
tender che non senza buone ragioni ci siamo accinti a questa in- 
grata fatica di vestir con forme italiane un libro, cbe ricco di ^ 

moltissimi pregi, di molto sta innanzi agli altri libri elementari, 
i quali prendono a trattare ed a svolgere le stesse materie. Se 
non altro, così si farà meglio e presto ed in soli quattro mesi • 

quello che richiedeva oltre due anni. Se non altro, avremo cosi 
abbreviali venti mesi di angoscie e di dolori ai poveri giovanet- 
ti, abbandonati nelle scuole alle angarie della pedanteria e del- 
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1’ ignoranza ! Venti mesi di tempo guadagnato ! Oh ! certo i 
Intoni e coscenziosi maestri staranno tutti dalla parte nostra, 
persuasi col poeta : 

Chi il perder tempo a ehi più sa, più spiace. 

Ma, oltre di tali ragioni, ci è parato ancora necessario il 
venir considerando questi studii di archeologia romana sotto un 
punto di vista assai più alto, massime per la luce che da essi può 
derivare alla filosofia della storia. Sicché portiam ferma opinio- 
ne, che non sarà senza profitto il metter talvolta dall' un de’ lati 
le nude e grette osservazioni riguardanti la filologia, le origini, 
le allusioni delle frasi, la etimologia ed il significato vero delle 
parole, per rivolgerci invece a scrutar con occhio attento ed in- 
dagatore la costituzione, la politica, le oscillazioni del potere 
del senato e del popolo, i mezzi del governo, la legislazione, in- 
fine le cagioni degli eventi, della durata, della decadenza e del- 
la mina dell’ Impero romano. A lutti è noto come queste ricer- 
che furono sempre approfondile da ingegni superiori e stragran- 
di ; e come Polibio e Tacito tra gli antichi, Machiavelli e Vico 
in Italia, Uossuet e Montesquieu in Francia, Gibbon in Inghil- 
terra, ed ultimamente Niebhur in Germania, hanno associata la 
loro fama c celebrità a quella di Roma. Nè certo potea essere 
altrimenti. Imperocché il movimento, la stupenda distribuzione 
ed armonia delle parti di quella gran macchina dell’ impero Ro- 
mano, 1’ andamento dell’ amministrazione, 1’ esattezza e precisio- 
ne de' suoi mezzi, 1’ ordine e regolarità dello insieme sono ma- 
terie di tanto rilievo, che assai male od imperfettamente potreb- 
be conoscersi ed intendersi la storia della civiltà, senza il pieno 
e compiuto svolgimento di esse. 

Per dir vero in tutta l’ opera di Aula non apparisce vestigio 
alcuno che possa indurci, a'meno a sospettare di aver egli intra- 
veduto da lontano l’ importanza di ciò che trattava sotto que- 
st ultimo rapporto per noi accennato. Laonde non dee recar ma- 
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raviglia se il suo lavoro, da questo lato, è assolutamente imper- 
fetto. Ma a quel che manca possiamo noi sopperire, se pure Id- 
dio ci aiuti, con un poco di pazienza, c soprattutto coll’ aver 
presenti le opere dei sommi scrittori, e mai non dimenticando 
quella giusta misura e sobrietà, cosi necessaria ed indispensabile 
alle cose elementari ed all ordine ed economia degli sludii at- 
tuali. A questo infatti noi ahbiam destinale le note e le copiose 
aggiunte sparse ne’ due volumi della nostra traduzione. Se poi 
in ciò fare ci venner meno 1' ingegno e la forza, preghiamo a 
mani giunte i più provetti, affinchè amorevolmente ce ne rendes- 
sero Avvisali, per potere in appresso giovar meglio a noi e ad 
altrui. 

Da ultimo vogliamo di aver detto e per sempre ai petulanti 
soltanto, che per non far perder dello intuito lo scopo cui l’ope- 
ra di Aula è precipuamente diretta, ci siamo di proposito aste- 
nuti dal riportar tradotti i luoghi de classici latini, che in essa 
si scontrano, ben persuasi di lasciarli nella loro integrità ed ori- 
ginalità, aflluchè, 6e non altro, i lironi avessero campo di eser- 
citarsi a spiegarli da per loro stessi, lo che riescirà assai facile, 
dopo di avere appresi i costumi e le usanze cui quei passi me- 
desimi si riferiscono. 

E queste 6on tutte le ragioni che ci spinsero ad una impre- 
sa così dura e faticosa nelle ore che noi potemmo sottrarre alle 
nostre abituali occupazioni di maggior momento , epperò più 
profittevoli. Altri faranno giudizio del come ci siamo riusciti, e 
per ora ci staremo contenti di poter dire a noi stessi: sii voluis- 
se salis. 


AGGIUNTA PRIMA 


BIBLIOGRAFIA. 


BEGLI AUTORI PIU' NOTEVOLI CHE HANNO TRATTATO DI TUTTO 
CIÒ CHE RIGUARDA GLI ANTICHI ROMANI 

Divideremo innanli lutto la storia romana in quattro grandi età o 
periodi, riportando il catalogo degli autori che possono utilmente consul- 
tarsi per ciascun periodo; ed in ultimo aggiungeremo un elenco di opere 
le quali, ed in particolare, ovvero in generale si aggirano intorno a tutto 
ciò che riguarda gli antichi romani. 

PERIODO PRIMO 

Dalla fondazione di Roma fino alla eonquiita dell’Italia ed al comineta- 
mcnto delle guerre contro Cartagine dall’ anno 7 !i4 fino al ; 264 ( a. c. 1. 

— 400 ). 

Fonti. Lo scrittore che più specialmente si è occupato della storia an- 
itra di Roma e d’ Italia , e eh’ è dotato di maggior critica , è Dionigi di 
Alicarnasso, nella sua Archeologia , di cui non ci sono rimasti che gli un- 
dici primi libri , che vanno (ino all' anno di Roma 433. — I primi libri 
di Tito Livio sono pure una delle sorgenti principali fino all’anno 292. Ed ' 
a questo periodo bisogna anche riferire le Vite ai Romolo , di Numa, di 
Coriolano , di Publicoia c di Camillo scritte da Plutarco , che per la co- 
noscenza e la critica delle sorgenti della storia romana hanno una più alta 
importanza sopra Tito Livio e Dionigi, come potrà vedersi nelle disserta- 
zioni di Heeren: De fontibut et auctoritate Vitarum Plutarchi, nelle Com- 
menlationes recentiores Soc. Scient. Goti. Commenl . , I , li , Graeci; III, 

IV, Romani , Gottingae, 1821. Per questi antichissimi tempi di Roma Livio 
e Dionigi dedussero i loro racconti dalla Storia poetica composta di canti 
e di canzoni come una grande epopea; dai cosi detti Libri Pontifcum; da- 
gli annali pubblici , che veramente non può sapersi fino a qual’ epoca ri- 
salissero , scudo conosciuta iu Italia 1’ arte di scrivere prima della fonda- 
zione di Roma ; e dai Fasti Romani , che ora si trovano riuniti e com- 
pletati da Pighio, Nori, Sigonio, ccc. in Grohv. ìhei, A. R. voi. XI, ed in 
Almcloveen Fast. Rom. I , II , Amsterdam , 1705. 

Fighi i Annales Itomauorum\ Antverp. 1615. in fol. 2, Saggio di cro- 
nologia , che va tino a Vitellio. 

Fra i moderni , lasciando stare le opere sull’ antica generale istoria , 
quella di Roma è stata spesso trattata separatamente ed in modo partico- 
lare : noi indichiamo 1 soli scritti più dcgpi di osservazione : 
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^fistiare romane depiu» la fonti ali on de Rome jutquàlalmtoiUe d'Ac- 
tiiim, di Pollili, Li voi. in 8”, Paris, 18211 (edizione riveduta da Lelron- 
ne e che seguita fino all'anno 80 prima di G. C.) continuala c terminata 
da Crcvier. 

The Hi story o f thè progress and termination nf thè roman republic 
hy Ad Fequosson , 3. voi. London , 1783. Quest’opera ragguardata in 
ter a c la migliore» sulla storia romana , e fece dimenticar T altra ante- 
riore di (joldsmiln sullo slesso argomento. 

Hisloire critique de la rèpublique romnine^di p. Carlo Lèvesque , l 
voi. Pan », 1807. Chi vuol conservare il cieco entusiasmo per la gloria di 
Roma antica non legga quest’opera. 

Storia Romana di G. B. Nicbhur. Questa storia arriva fino all’ armo 
«li Roma 41/, e piuttosto -critica , che istorie». L’autore sempre si sforza 
di abbatter tutto ciò eh’ è stato finora ammesso. Ma la sottigliezza dello 
spirilo non è sempre il sentimento della verità; e non si crede facilmente 
che abbia esistito una- costituzione che non solo è contraria allo spirito do- 
minante dell antichità , ina pure , secondo la confessione dello stesso au- 
lore , t. II. p. 5. contraria ad ogni analogia nella storia: poiché le indu- 
zioni rhe si traggono da alruni passi isolati , non bastano per indebolire 
la conferma di tutti gli altri. Nonpertanto la verità guadagna sempre, anche 
quando la critica non è secondo giustezza; ma ciò non deve fare che non 
■si riconosca il merito di alcune profonde ricerche. Isolatosi allatto dalle 
'opere moderne, e vivendo 'unicamente cogli antichi, indipendente nelle opi- 
, ’ . '[• .fesso negli studii , immaginoso nelle ristorazioni , il Nicbhur 

rifabbricò l'antica città con teutamento sempre ardito, se non sempre for- 
tunato. Sicuramente che quàudo egli ristora a suo senno un’iscrizione di 
«•ni non rimasero che. pochi frammenti , e vuol tirarne un fatto nuovo ; 
quando trova che Cicerone o Livio crearono a capire la costituzione del 
loro proprio paese , e suggerisce il come doveano dire ; quando v’ incon- 
trate in modi sul far di questi : Erodoto in un momento di cattiva ispi- 
razione giudica che ... oppure : questo avrebbe dovuto dire la tradizio- 
ne ; — o Gajo fallò nello scrivere al tal altro; — c son io che fo fare 
a Camillo questa preghiera nel tempio; — ma è certo che questa è se-- 
tondo lo spiftiò della tradizione ; — nessuno storico paria di questo as- 
seguamentOj ma era indispensabile.... voi domandate a voi stessi come 
'mai uno possa tanto spingere le avventate ipotesi, e con isolati frammenti 
distrugger ciò che altri hanno posto in sodo. Quando poi riflettete al fon- 
do , non sapete- indurvi a credere ad una costituzione , non solo contrad- 
'dittoria all .indole dell antichità, ma per confessione dell’ autore contraria 
ad ogni analogia nella storia. 

Pure 1 immensa sua erudizione, la felicità con cui rinlcgra cd emenda 
•JW 9 M di cento autori , la franchezza onde passeggia nel suo campo e pa- 
ragona le antiche con le istituzioni moderne più minute e complicate ; la 
convinzione in Ime eh’ egli reca nelle sue ricerche , e con la quale talora 
vi prega di credergli , v idueono a venerarlo anche dove da lui dissentite, 
■anche dove vi pare che si contraddica, anche dove (ciò che troppo spesso 
gli avviene ) si avvolge in un linguaggio olfatto oscuro e sibillino. Prege- 
voli singolarmente sono le sue vedute sull’Italia primitiva, sulle famiglie 
•patrizie e ie curie, sul comune e le tribù plebee, sulle centurie c la costi- 
tuzione di Servio Tullio c siri nexi. 

Suppone egli che le favole de’primì tempi nascessero dalle rifiline onde 
?’ Wlepravano i morti e dai canti usati ne’ banchetti , talché o sono canti 
'isolati o epopee. La storia di Romolo forma da sé un poema; brevi canti 
* ebbero su Numa ; un altro poema comprende Tullio Ostilio , gli Orazii 
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la mina di Alba; la storia di Anco non ha calore di poesia, ma con Tar- 
quinio Prisco comincia un altro poema che finisce alla battaglia affatto o- 
merica del lago Regillo , poema grandiosissimo più di quando Itomi ab- 
bia mai immaginato, nò ristretto all’unità dell’ omèrico, ma piuttosto cori 
risponde alla varietà de’ Niebelungcn. Concorda egli dùnque col Vico nel 
considerar la natura poetica della storia romana c paragonarla alle più 
antiche, e rischiararla con le modèrne.. Entrambi videro la città lìn dall’ o- 
rigine ripartita in due classi di patroni celienti; ma in questi il Vico scorgo 
subito l’origine della plebe romana, mentre il Nicbhur non la l'a nascerò 
se non quando Anco Marzio aggrega i vinti alla polizia di Roma. In Ser- 
vio notano entrambi un progresso dc’plcbei verso un più giusto ordine ci- 
vile; ma il Vico trova concesso loro soitanto.il dritto naturale o il v ioni- 
torio possesso de’ campi, piegando un annuo censo ed obbligandosi a ser- 
vir nell’ esercito ; mentre il Niebltur , oltre la conferma deb dominio tjui- 
ri tarlo, concede loro il suffragio ne’ pubblici aliati, quindi un censo pub- 
blico e soldo dato ai guerrieri, li Vico mette principalissimo fondamento 
del suo sistema istorie» la religione degli auspici!, mentre il Xiebhur nep- 
pure nc toccar c questa' è la prova più forte che sappiano addurre quelli, 
che asseriscono non avere il Tedesco conosciuto il nostro pensatore napo- 
litano , del quale mai non fa cenno. 

Ricerche sulla storia antica dell'Impero romano, di G. Wachmuth . 
Balla . 18011. 

Commentai io de Fonlihus T. lidi in prima historiarum Decade, auctore 
G. F Làchmann, Gottingae, 1821: Disscrtaiìoae che ha*nioritaio il premio. • 

GitAni ii Thesaurus antiquìtatum romanartim, Lugd. «al. 1091.12. voi. 
in fogl. ; ed in Salleogre , Thesaurus antiquìtatum rumunarum , Venet. 
1732 , 3. voi. in Cogl. 

Molte eccellenti Dissertazioni si trovano nelle Mèmoires de V Accade- 
mie des Inscriptivns. 

E per conoscere il sito deli’ antica Roma , lasciando stare .V.ipor.v/ ,. 
Roma vetus (in Gracv. Ih. Ant. Rum. T. IV), l’opera più importante si è: 

Ve xvti , Descrizione topografica delle antichità di Roma, parte Ili, 
Roma , 1763 , e principalmente la nuova edizione dataci da Visconti , 
nel 1803. 

Per aver ta migliore rappresentazione dc’inonumcnti dell'antica Roma, 
vedi Piruncsi , Antichità di Roma , 3 voi. in fogl. 

PERIODO. SECONDO 

DaT principio della guerra contro Cartagine fino al cominciamento delle 
interne turbolenze mosse dai Gracchi; cioè dall'anno 264 al 134 ( anni 
di Roma 490 fino a 620 ). 

Fosti. Polibio è il principale scrittore di questa età fino all'anno 146; 
quella parte della sua storia che ci fu conservata, arriva fino all’anno 216, 
c del rimanente, cioè delio spazio compreso fra gii anni 218 e 146 , si 
hanno soltanto frammenti. Tito Livio (nei libri XXI, XLV)lo seguita io modo 
generale. Appiano che dopo di essi devesi menzionare, fa soltanto la sto-, 
ria delle guerre : e Floro ee ne ha dato un semplice compendio. I.c vite 
di Fabio Massimo , di Paolo Emilio, di Marcello, di M. Catone e di Fla- 
minio scritte da Plutarco , appartengono a questa età. 

Mo.stesquif.u , Consideruiions sur Ics causes de la grudeur et de la 
dtcudence des Romains. 
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'PERIODO TERZO 

Dal eominciamento dulie turbolenze civili motte dai Gracchi fino alla ca- 
duta della repubblica , dall' anno 154 fino al 50 ( a. v. c. 020-72’t }. 

Fonti. La prima metà di questo spazio interessante lino al tempo 
di Cicerone , è manchevole di notizie soddisfacenti. Per mala ventura 
non ci rimangono scrittori contemporanei , e nemmeno alcuno di quelli 
che scrissero interamente questa storia nel tempo di poi. Laonde Appiano 
De belli s civilibus , Plutarco nelle vite dei Gracchi , c Vclleio ratcrcolo 
sono le fonti principali cui si possa attingere. Nemmeno i minuti somma- 
rii dei libri di T. Livio , che andarono smarriti , cui Freinscnth) supplì 
alla meglio , hanno una qualche importanza. IV tempi seguenti -si han- 
no le Guerre di Catiliua e di Giugurta , scritte da Sallustio , eccellen- 
ti brani di storia particolare , in quantochè ci fan meglio conoscere l’in- 
terno stato di Roma ; ma per mala ventura la sua grande opera è anda- 
ta perduta , eccetto taluni frammenti preziosi. E per quel che riguarda i 
tempi di Cesare e di Cicerone abbiamo ne’ Commentarli di qucllu e nelle 
Aringhe c Lettere di questo , abbondante fonte istruttiva. Ciò che ci ri- 
mane della storia di Dione Cassio , comincia con l’anno 69 prima di G. 
C. Senza riguardare alle vite dei Gracchi di Plutarco , si riferiscono a 
questa età quelle di C. Mario, di Siila , di Lucullo, di Crasso , di Serto- 
rio , di Pompeo , di Cesare , di Catone T li lice use, di Cicerone , di bruto 
e di Antonio. 

11 Desbrosse, fra i moderni , ha trattalo della maggior parte di que- 
sta età nell’opera intitolata: Disloire de la ripubbliqae romaine dune le 
court du VII siicle , par Saliuste , 3. voi. in 4. a Digione , 1777 , tra- 
dotta in tedesco da Schluler , 1799 , con osservazioni , voi. 4. L’ editore 
di questa eccellente opera ha avuta l’idea di tradurre Sallustio, e di sup- 
plirvi. Oltre la traduzion dell’istoria deile guerre di Giugurta e di Galili- 
na, quest’opera contiene tutto il tempo corso fra l’uua c l'altra dulia ri- 
nuncia di Siila nell’ anno 79, lino all’anno 67 prima di G. C. ; c impor- 
tante per sé stessa , e pel tempo di cui tratta. 

Jlistoire des revolùliont arrivici dans le gouvernement de la rèpuUi- 
que romaine, di De Vertot, Patii, 1796 , 6 voi. in 12. Sebbene quest’ o- 
pera con ragione stimata , comprenda le età precedenti , è principalmente 
ntilc per questa. 

Ubtervations tur lei Pomains , di Mably , Genève, 1731 , 2. voi. 8.° 
Quest’opera ingegnosa ma supcrlicialc è da considerare come uuo sguardo 
sulla storia di Roma. 


PERIODO QUARTO 

Da Celare Augusto fino alta distruzione dell' Impero in Occidente , 
ossia dal 50 prima di G. C. fino al 4 TO' dopo G. C- 

Fonti. Dione Cassio dal libro cinquantcsimoprimo fino ali' ottantesimo 
£ lo scrittore di una parte di questo periodo. Il principale istorico del re- 
gno di Tiberio fino al eominciamento di quello di Vespasiano si è Tacilo 
coi suoi Annali, dall’anno 14 fino al 68 di G. C. (ma i libri che conte- 
nevano una parte dell'istoria di Tiberio , dall’ anno 32 fino al 34 , il re- 
gno di Caligola , c i sei primi anni di qucho di Claudio , dal 37 al 47 , 
e T ultimo anno c mezzo di Nerone , souo per mala ventura andati pcr- 
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dati}- « ci sono stati appena conservati i primi tre anni , dal 09 al 71 
dell' Istoria dello stesso autore. Le vite di Svclonio da Giulio Cenare fino 
a Domiziano sono tanto preziose quanto in uno stato , qual eia I' impero 
romano , la cognizione . del carattere c della vita privata degl’ imperatori 
è la cosa più necessaria a sapersi, li quanto ai regni di Augusto e di 
Tiberio, abbiamo pure la storia di Vclleio Patcrcolo, c sebbene scritta in 
modo cortigianesco , è tuttavia interessante per questa stessa ragione. Gli 
estratti di Dione Cassio scritti da Sililino ( Lil). LXXWl-LXXX ) sebbene 
spesso non eompiuti, conducono il lettore lino al consolato di Dione stes- 
so , regnando Alessandro Severo nell’anno 229. E gli otto libri dell'Isto- 
ria di Crodiano abbracciano tutto il tempo da Commodo lino a Gordiano , 
dall'anno 180, lino al 283. Gli Scriptores Uistoriae Augustae minore t con- 
tengono le vite private degl'Iinpcratori da Adriano fino a Diocleziano scritte 
da Giulio Capitolino, Flavio Capisco, ecc. — I compendi! dell’istoria ro- 
mana falli da Eutropio, da Aurelio Vittore e da Sesto Rufo, sono parti- 
colarmente importanti per questa età ; — c si può intendere quanto ab- 
bondcvolmcute le medaglie illuminino sì per questa sezione , che intorno 
l’istoria degl’ Imperatori , consultando gli autori die hanno scritto circa 
questa materia , i quali sono i. Vaillant , Numistnata Augustorum et 
Caesarum, cur. /. f. Hai. anso, Rum. 1743, 3 voi: The medallie llistory 
o[ imperiai Home, by W. Cooke , London, 1781, 2 voi: ma principal- 
mente si consultino i volumi dell' opera di Eckel , Doctrina flummorum 
veterum , che appartengono a tale argomento — Abbiamo cinque libri e 
mezzo delle istorie di Zosimo , che arrivano fino al regno di Graziano ed 
ali' anno 410. Quantunque forte avversario de’ cristiani, è tuttavia uuo dei 
migliori storici del suo tempo. — Akmiaki Marcelli si , Uistoriamm , 
1. XIV-XXXI. dall’anno 354 fino al 378 { ed i 13 primi libri sono andati 
perduti}. Questo scrittore forse era cristiano, ma non ò adulatore, e sebbene 
la sua prolissità t’allaticbi, pure riesce assai istruttivo. Fra gli scrittori ebe 
hanno trattato dell’istoria generale, noi dobbiamo, dopo i menzionati abbre- 
viatori , particolarmente fare osservare Paoli Onosit, Hist. I , VII; Uosa- 
1 ue , Annoiti. Si può pure servire , ma con circospezione , dei Panegi- 
rici velerei da Diocleziano fino a Teodosio. — Ma gli scrittori dell’ isto- 
ria della Chiesa, come Eusebio, nella sua Hist. eccles, t. x. e. nella sua 
Vita Costantini M. I. V. come pure i suoi continuatori Socrate, Teod,o- 
reto , Solamene ed Evagrio , sono importantissimi per la storia politica 
di quei tempo , sebbene Ja loro parzialità per gl’ imperatori cristiani li 
metta nella classe dei panageristi , piuttosto che in quella degli storici. 
Si può aggiungere a questi autori un'altra fonte principale, cioè le Costi- 
tuzioni degl' Imperatori , cominciando da Costantino il Grande , le quali 
6ono contenute nel Codcx Thepdosiunus e nel Juttinianeu * . 

Le opere moderne intorno a questo periodo sono : 

IJisluire dei empereus et dei unirci princes qui onl regni da tu le* 
six premieri siècles d$ i Èglise di M. Lenain di Tillemont , Itruxcllcs » 
1707, 5 voi. in 8- u Quest’opera di Tillemont ha merito come compilazione 
faticosa; ma quanto alI’csucuzioiK! , ella ù stata superata dalla seguente: 

Uistoire dei cinpcreurs romains, depuis Auguste jusque a Costumili di 
M. Crcvier , Ppris, 1749, 12 voi. in 8.” È continuazione della storia ro- 
mana di Rollin, composta secondo il disegno di questo autore c pel suo 
scolare. 

V. Goldsuith, Roman hi story from thè fundation of thè city of Ro- 
me to thè dcstrucion of thè Western Empire , 'London , 1774 , 2 voi. È 
piuttosto un compendio che una storia minuziosa. 

Istoria dei Romani regnando gl'imperatori con quella dei pepo li cen- 


ìoogle 



40 

temporanei di M. D. G. IL Hùdter, Freiberga. É continuazione dell’ opera’ 
già citala innanzi ed arriva lino a Costantino. 

Uittor y of thè declino and fall, of thè roman empire , Basii , 
1/87, voi. 13 in 8.” Quest’ opera e per l’estensiona e pel merito è di pri- 
mo ordine; comprende tutta la media età. 

Ih sten re du Bau Empire , en Commenpant a Costantin le Grand di 
Le Beau, continuata da Aineilhon , Paris, 1823 , voi. 20 in 8." edizione 
riveduta , accresciuta ed arricchita di note secondo gli storici orientali da 
Samt-Martin , membro dell’Istituto di Francia. 

Ilìstoire du Bus-Empire depuis Costantin jusq’ù la prise de Costan- 
t inopie en 1433, di Corentin itoyon , Paris, 1803, 4, voi. in 8." Prege- 
vole compendio , quantunque mancante di ricerche profonde. 

Sebib di altri autori cue possono consultarsi con profitto 

Sur l'incerlitudc des cinq premier siccles de l'histoire Romaine, di L. 
Beaufort , nuova edizione. La Iluje, 1730 , 2 voi. in tte° Questo' scrittore 
con molta sagacia mise in luce cièche si può dire contro l’autenticità del- 
I istoria dei primi tempi di Ronn. 

Alga rotti , Saggio sopra la durata de' Regni de' Re di Roma. I Od* 
t. Ili ). Dubii cronologici. 

Ubine , Foedera Cartliaginensium cum Re manie super navigati one 
et mercatura facla , negli Opusc. I. III. 

Lotta della democrazia e dell'aristocrazia in Roma, ossia Istoria roma- 
na, dalla cacciata di Tarquinio fino all'elezione del primo console plebeo 
di Cttisr. Schulze, Altemburgo, 1802 in 8.” È questo il più profondo, 
ptù dotto e più speciale trattato circa -questa parte della storia- romana. 

Bacii/ , Istoria J.irispr adontine Tornarne. 1 frammenti che ci restano 
«Idia legislazione delle dodici tavole sono in quest'opera raccolti e chiariti» 

1/z.i .ve , Do Rominorum prudenlia in coloniis regendis , negli Opu- 
scoli, voi. 3. Si confrontino Prolusiones de veterum coloniarurn jure ejus- 
que causit , negli Opuscoli , voi. 1. 

SiGO.wics , l)a antiquo jure civium Romanorum et de antiquo jure 
Italiae , in Uraevii Thes. Ant. R. t. II. Ivi sono le più dotte ricerche su 
quest», materie. 

Beaufort, La rèpublique romaine, ou pian génsral de l' ancien gou- 
vernemenl de Rome , 2. voi. in 4. La Unge , 17(56. Quest’ opera è una 
dello più ampie e più essenziali intorno le materie che tratta; tuttavia non 
abbraccia intieramente il soggetto. Beaufort è ingegnoso- e mostra di aver 
Ietto moltissimo, quantunque sia filosofo. Alcuni de'suoi capitoli non pos- 
sono esser condotti .con miggior perizia e magistero, quando taluni altri- 
sono assai tenui e leggieri. Bayle ò in ogni parte il suo maestro , epperò 
lo scetticismo c la vita della sua opera , ed egli non vuole che negare o 
distruggere. Nulladinieno i suoi libri sono in gran credito appo il pubblico» 
perocché la storia romana era quasi passata inavvertita fra le molte solle- 
citudini de' filologi ; c quelli che iniggiorinenie se ne occuparono , erano 
intelletti nan volgari , pei quali fu allora scritta da parecchi autori , che 
non aveano altra intenzione che di mescolarvi delle indagini. e della erudi- 
zione. Quelli fra loro die non sdegnarono intieramente i primi secoli, ben- 
ché di poca importanza, stettero contenti all’investigazione di Beaufort, 
senza pensare più oltre. L* istoria di Gibbon , eh’ è pure pel filologo un 
lavoro sopra ogni altro c:nin;nte, lascia intatte quelle regioni. 

Hislolre critique du governeminl romaine, Paris, 1704 : vi sono delle 
osservazioni ingegnose. 
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Du .•gnuscrnèment de la rèpublique romaine, di A. Ad. do Teiier, 3 
voi. in 8-" llambourg, 1796. Quesl’opcra contiene alcune ricerche proprie 
doJY autore. 

Si trovan pure ne’due primi volumi Thes. Ant. Ilom. di Grevio molte 
dotte indagini sopra ie parli principali delia costituzione romana. 

Sigomcs et Gnixmus , Ve Comitiis romanorum. 

Zamoschivs , Ve senatu romano, eoe. 

The emerse of Annibai over thè Alpe ascertained , hy T. Whitaker , 
London, 1794, 2. voi, in 8." L'autore alièrma che Annibaie passò pel gran 
Sanbernardo , e censura tutte le altre opinioni circa tal proposito. 

Heynk , De Foederum ad Romanorum opti imminuendas initorum 
eventis, eorumque canai», negli Opuscoli, voi. 111. 

C. Sigonius , Ve antiquo jure provinciaram in Graevii Thes. Ant.R.v.II. 

P. Birmanni , Vecligalia populi romani, Jeidae, 1734 in 4. Poscia 
apparvero in Alemagna i due ottimi seguenti trattati : 

Saggio sulle rendile dei Romani, di D. II. Hagcwisch, Aitona. 1804. 

Abbozzo dello stato delle rendile dell’ impero romano di H. Bosso , 
Bruosrvick , 1803 , 2. voi. Queste due opere comprendono il tcniju) della 
repubblica, e quello pare della monarchia. 

tì. Al Reperti , Stemmata gentium romanorum, fiorii. 1793, in 8.° 
opera quasi necessaria per chiaramente comprendere la genealogia delle 
famiglie romane , e quindi per lo studio della storia romana. 

Storia delle turboilenze de'Gracchi, nelle miscellanee storiche di Hcercn, 

U 1. 1803. 

Storia della decadenza de' costumi e della costituzione de’ Romani , 
di D. Meiners , Lipsia , 1782. 

Costumi e maniera di vivere de’Romani nelle differenti età della re- 
pubblica , di Mejerouo , Berlino 1776. Trattato che abbraccia l'argomento 
sotto vari! aspetti. 

Sabina , ovvero la mattinata <f una ricca matrona romana che sta 
abbigliandosi , di C. A. Bocltigcr , Lipsia , 1806 , in tedesco cd in fran- 
cese. Vera e brillante descrizione del lusso delle matrone romane nel tempo 
in che era maggiore. 

Mcller. Vellum Ctmbricwn, Tigur. 1772. Saggio giovenilc di questo 
celebre storico. 

Heyne , De belli socialis causis et evento, negli Opuscolo t, HI. 

Alinni.ETON , Life of Cicero, Dublin, 1741, 2 voi. in 8." Quest’opera 
è quasi l'istoria di Roma del tempo di Cicerone pel quale l'autore mostra 
grandissima parzialità. 

Raccolta delle lettere di Jff. T. Cicerone, tradotte intedesco c distri- 
buite in ordine cronologico da Wieland, Zurigo, 1808 (prima erano 3 pari 
in 8.° ora compiutamente 6 volumi con riflessioni preliminari circa la vita 
di Cicerone). Per ogni Tedesco gli scritti di Wieland, tanto le traduzioni 
che le opere originali, sono il mezzo principale di farsi vera idea dell'an- 
tichità greca e romana delle differenti età. Quale scrittore l’ha meglio co- 
nosciuta addentro , ed esposta con più fedele eloquenza ? Il suo studio 
delle lettere di Cicerone , ci fa conoscer Roma qnal’ era allora, molto più 
esattamente che non farebbe un’ istoria romana. 

Hislovre de la vie de Jules Cesar del signor Bnry , Paris , 1758 , 2 
voi. in 8.° 

Pila di C. Giulio Cesare di A. G. Meissncr, continuala da J. C. L. 
Hakcn , 1811 , 4 tomi in tedesco, l’inora è la migliore. 

Niecport, lì xpii colio rituum romanorum, Berolini, 1743. Se non al- * 
*ro questo scrittore mantiene ciò che promette. 
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Adam, Antichità Romane , ovvero quadro de’ costumi, tifi e<l istiluzin 
ni de’ R ontani , Napoli, 1820. L'opera ha mo 1 li presi, ma è troppo ingom- 
bra ili minuzie, epperii riesce airatigaulc.Sc uè desidera una traduzione ita- 
liana più purgala. 

Ut annrt , (geografìa de' Greci e de’ Romani, par. III. 

Memnirs «f thè court ofAugntltts, by Tll. ISlncwcll , London, 1760.3 
voi. 1. Quest’ opera 6 divisa in 13 libri ; l'ultimo volume fu pubblieato do- 
po la morte dell’ editore, dal sig. Mills. I due ultimi tonti di questa pro- 
lissa istoria contengono il regno di Atlgus’o ; gli altri risalgono ni tempi 
anteriori. Ma per dar giusto giudizio di Augusto , bisogna prima esaminare 
i fonili ai quali Svctonio attinse. 

Ilistoire det triumvirati, augementèe de Phistoire di Auguste di I.arrev, 
Trcvanx , 4 parti in 8. I. 'ultima parte di questa semplice narrazione, co- 
minciando dalla morte di Calilina, contiene ( istoria di Augusto. 

flistnire de Cesar Germanicus, di M. L. D. ltcaufort , J.eyde, 1741 ;ò 
semplice narrazione cronologica. 

D. Vcspasiantis , sica de vita et legislalione T. Flavii Vespasiani imp. 
Cammentarius , auctore A. G. Cramer. Jenae , 1783. Bella dissertazione con 
illustrazioni circa i frammenti della Irgge Regia. I.a seconda parte , de le- 
gislntioiie , contiene un dotto commento circa i scnatoco, istilli del regno di 
Vespasiano. 

Rittebstilsh , Traianus in lurem reproductus, Ambeguae , 1608. È sem- 
plice raccolta de’passi degli antichi ne’ quali è menzionato Traiano. 

/Ics Troiani imperatorie ad Danubium gestae , Co mia DO Mannert , 
ftorimbergne , 1703. 

Joan. CimiST. Engel , Commentano de expeditionibus Troiani ad Da- 
nubium , et origine Valacliorum , Vindob. 1704. Queste due dissertazioni so- 
no concorse per avere il premio proposto dalla società delle scienze di Got- 
tinga ; la prima ha ottenuto il premio, la seconda l’ accessit. 

lìei des empereurs Tile-Antonin et JUarc-Atirelie , di Caulier di Sibcrt, 
rari* , 1769 , in 8. Opera pregevole. 

Clf. Meinkrs . De M. Aurclii Antonini ingenio , moribus , etscriptis , 
nelle Comment. soc. Gattina, voi. VI. 

D, 11. llEGEwiscn , Circa le epoche dell’ Istoria romana più felice per 
l’umanità, Amburgo, 1800, in 8. - 

W. Robertson , Disquisii ioti conccrning thè knoudedge wkich thè an- 
cients, limi of India London , 1781 , in 4. 

IIekren , Commentationes de Graecorum et Romanorum Indine notilia 
et cuin Indi s commercile ; nelle Comment. Soc. Goclt. voi. X. XI. 

The hi story of thè decline and fall of thè roman empire , Basii. 1787 
voi. 13 in 8. Quest'opera per l’estensione c pel inerito é di primo ordino 

Giawbatirta Vico nella sua Scienza ««oca, e più ancora nelle opcv 
latine , investigò nella romana la storia ideale dell’umanità, interpetrò quei 
racconti come simboli e dichiarando che 1’ umanità si costruisce da sò stes- 
sa , ne seguitò i passi cd i gloriosi acquisti. Questo ingegno poderoso c stra- 
grande , solo, sconosciuto, avea in Italia compiuta la difficile impresa di 
mostrare che la storia romana, come lino allora s’intendeva, era più in- 
credibile che non la favolosa di Grecia ; cd abbattendo quell’edificio di for- 
ine colossali , lo avea fatto risorgere più grande dai suoi stessi rottami. 

Nel vasto sistema di questo metafisico della storia, già insieme sussi- 
stono, almanco in germe, tutti gli storici lavori della moderna scienza. 
Prima di Montesquieu , prima di Gans, ha egli mostralo come il dritto esce 
dai costumi de’ popoli e fedelmente rappresenta tutti i progredimenti della 
loro istoria. Ciò che N'icbhur con le sue vaste ricerche trovar dovea, egli lo 
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indovinò , rialzò Roma patrizia , la recò a vita con le tue curia e con le 
sue genici. Il pensiero eh' è fondamento al sistema è ardito , e piò per av- 
ventura ardito che 1' autore stesso avesse potuto sospettare , chè tutte quan- 
te esso solleva le quislioni politiche e religiose le quali agitano il mondo. 
Il motto della sua Scienza Nuova è: l’umanità ietta opera a se medesima. 
Dio sopra di essa opera, e per essa. L'umanità e divina per la sua origine, ma 
uomini divini non ce nc ha al mondo. Cosi Vico nell’ esempio del romano 
impcroha dato la vera idea della grandezza di Roma, che Montesquieu non 
ha mai sospettato, cioè, che questo popolo doppio, tenace, e novatore riceven- 
do tutte le idee, ma lontanamente e dopo un combattimento, si aggrandì 
fortificandosi. 

Sulle tracce del Vico camminarono in Italia, oltr^ del Duni nella sua 
opera Origine e progressi ilei cittuclino e del governo civile di Roma , i) Pa- 
gano , il bellico ed ultimamente Vincenzio Cuoco , che con le idee del suo 
sapientissimo maestro interrogò la civiltà antichissima degl' Italiani. 

G. Scm.acEt. ( Juhrbnclier von Heidelberg 18 16 N. 53 ) adottò quasi in- 
tieramente le oplnioui dei Nicbhur , sebbene in alcuno particolarità lo con- 
futi. 

Micnci-Kr , nella sua Histoire romaine, profittò di tutti i lavori antece- 
denti, come il mostrano le molte note di cut arricchì la sua opera , mentre 
nel testo espone i ristrilamenti della critica , volendo fare una storia , non 
una dissertazione. Seguace non ligio del Niebhtir sul principio , ha sopra 
questo, oltre il metodo e l'esposizione , l’ avvantaggio di considerare intera 
la vita di quel popolo, uob le origini' soltanto. Distingue egli nella civiltà 
romana tre età : l'italiana, lino a Catone ; la greca, cominciata cogli Scipio- 
ni e che produce il secolo di Augusto in letteratura e di Marco Aurelio in 
filosofia ; 1’ orientale , che vince i vincitori d' Oriente. Quanto alla storia po- 
litica , nel primo periodo la città si forma col pareggiamento e la mistura 
de* due popoli patrizio e plebeo , fino al 330 , c nella seconda si forma l 'im- 
pero con la conquista e la mescolanza degli stranieri ; poi dopo la guerra 
sociale la città è aperta a tutti i popoli. 

Gi'arim , Della finama del popolo romano. È questo un volume di 
lunga ed estesa erudizione. Vi spicea la sagacia ed avvedutezza dell'autore 
nell’ illustrare un’ epoca tanto da noi rimota , per usi e costumanze , non 
che per forma politica e religiosa dalla presente assai diversa. 

£ qui diam termine a questo elenco che potrebbe pure accrescersi coi 
nomi di molli altri, come di Hugo, Sallenger, Platner, Bunsen , Oberarli. 
Chigi , Schwartz , Suihnkcu , Bonstetlen, ccc. eec. Ancora negli atti delle 
diverse accademie , massime in quella delle iscrizioni di Parigi , in quella 
di Gottinga , Torino e Napoli occorrono delie dissertazioni , in cui cam- 
peggia la erudizione temperala dalla critica, eppcrò di- grandissimo momen- 
to e degne di essere all'uopo consultale. 


Tom. /. 
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AGGIUNTA SECONDA 


mondo geografico antico ROMANO , 

O QIADRO DELLA DIVISIONE DELL’IMPERO ROMANO 

IN PROVINCIE ED IN PAESI INDIPENDENTI DALL’IMPERO 
CHE TENNERO RELAZIONI CON ROMA 

dall' anno 50 avanti G. C. fino al 476 dell'era volgare. 

I limiti ordinar» dell’Impero Romano durante questo periodo, 
furono in Europa i due grandi fiumi del Reno e del Danubio ; in Asia 
l' Eufrate; in Siria il Deserto di sabbia ; ed in tal modo esso com- 
prendeva le più belle contrade delle tre parti del mondo intorno 
ai Mediterraneo. 

L Italia. L’Italia forma quasi un’isola, circondata al nord dal- 
le Alpi , all’ovest ed al sud dal mediterraneo , all’est dal mare Adria- 
tico. La sua maggiore lunghezza dal nord al sud, è di 200 leghe; 
la sua maggiore larghezza, appiedi delle Alpi, è di 135 leghe; 
la sua minore larghezza è di 35; la sua superficie contiene 13000 
leghe quadrate. Le principali montagne sono gli Appennini, che si 
dirigono dal nord al sud , quantunque corrano più verso l’est nel 
mezzo dell’ Italia , e più all’ovest nell’Italia inferiore. Ne’primi tem- 
pi dì Roma essi eran coperti di boschi. Fiumi principali sono: il 
Po, Padus , l’Adige , Athesit , che si scaricano nell’ Adriatico , ed 
il Tevere, Ti beri» , che si gitta nel Mediterraneo. Il terreno vi è 
da per tutto fertile ed ubertoso , il ciclo limpido e sereno ; ed ol- 
tracciò la ricchezza de’ suoi porti, e le sue stazioni marittime e 
militari resero questa penisola incantata la signora dell’universo. 

Essa si divide in Italia superiore dalle Alpi fino ai due piccoli 
fiumi Itubicone e Macra ; in Italia centrale dal Rubicone e dalla Ma- 
era fino al Siluro ed al Trento ; ed in Italia meridionale da questi 
due fiumi fine ai capi meridionali. 

I. L’Italia superiore abbracciava due contrado ; la Gallia Cisalpi- 
na , Gallia Cisalpina , e la Liguria , Liguria. Questa contrada fino 
ai tempi di Giulio Cesare non fu considerata che come provincia. 

1. La Gallia Cisalpina o Togata , per distinguerla da quella 
che si diceva Gallia Transalpina , deriva il suo nome dalla Gallia, 
sendo essa in gran parte posseduta dai popoli Galli. È questa una 
continua pianura divisa dal l’o in due parti • l’una al nord, ap- 
pellata Gallia Traspadana, abitata dai Taurini, dagl ' Insubres e dai 
Cenomani ; l’altra al sud , appellata Gallia Cispadana , abitata dai 
Boii , dai Senones c dai Lingones. Durantia , la Duranza , Ticinus, 
il Ticino, Addua , l’Adda, Ollius , l’Oglio , Mintius, il Mincio, e 
molti altri fiumi più piccoli si gittano.ncl Po dal lato del nord; 
al mezzogiorno il Tanarus, Tanaro, lar Trebia ecc. Ma VAthesis 
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1’ Adige , Piavit , la Piave ed un gran numero di altri torrenti che 
scendono dalie montagne , si giltano immediatamente nel mare Adria- 
tico. 

Le città della Gallia Cisalpina erano per la più parte colonie 
romane, ed il più gran numero tra esse conservano ancora oggi- 
giorno i loro nomi antichi. Si notano nella Gallia Traspadana, Ter- 
geste, Trieste, Aquilea, Aquileia , Patavium , Padova, Vicenda, Vi- 
cenza, Verona , Verona , all'est dell’Adige : all’ovest di questa me- 
desima riviera sono: Mantua, Mantova, Cremona , Cremona , Bri- 
aia, Brescia, Mcdiolanum, Milano, Ticinum , Pavia, ed Augusta 
Taurinortim, Torino. — Nella Gallia Cispadana si trovano : Raven- 
na, Ravenna, Bononia, Bologna, Mulina Modena, Panna, Parma 
- Ptaccnlia, Piacenza. Molte di queste città ottennero dai Romani il 
dritto di municipalità. 

2. La Liguria derivava il suo nome dai Ligures, antico po- 
polo d’Italia, c comprendeva tutto il paese situato tra il fiume la- 
rus, il Varo , e la Macra, che presso a poco costituì ne’ secoli po- 
steriori il territorio di Genova. — Città : Gcnua , Genova, luogo 
antichissimo, Nicoea , Nizza, ed Asia, Asti. 

11. L'Italia centrale comprendeva sei regioni: 1 ' Elruria, il La 
tium e la Campania all’ovest ; l’ Umbria , il Piccnum od il Sanni um 
all’est. 

1. V Etruria , detta pure Tuscia e Tyrrhenia, confinava al 
nord con la Macra, che la dividea dalla Liguria, ed al sud col 
Tevere elio la separava dal Latium, e dall’ Umbria. Fiume principale 
ò Arnus, l’Arno. E questa una regione in gran parte montagno- 
sa, e non vi sono pianure se non che sulle coste del mare. Ella 
derivava il suo nome dagli Etruschi, vcrisimilntenle formata dal 
miscuglio di più popoli e dalle più antiche colonie greche, cui gli 
Etruschi furon debitori dell’arte dello scrivere, ma non delle loro 
arti ; quanto alle loro ricchezze ed alla magnificenza che ne fu 
retrelto, essi ne andiedero debitori al commercio ed alla naviga- 
zione. Città tra l’Arno e la Macra : Pisae , Pisa, Pistorium, Pisto- 
ia, Florentia, Fiorenza, Faesulac , Fiesole. Tra l’Arno ed il Tevere, 
Volaterrae , Volterra, Volsinium, Bolsena , sul Iago di questo nome, 
Lacus Volsiniensis , Lago di Bolsena , Clusium , Chiusi , Arre tium 
Arezzo, Cortona, Cortona , Perusia, Perugia, presso il lago Trasi- 
meno, Lago di Perugia, Falerii , Falera, e la ricca città appellata 
Veji. Queste dodici città avevano ciascuna il loro capo detto Lucu- 
tno. Quantunque esista tra esse una folla di legami e di rapporti, 
pure non apparisce ch’ei fossero state riunite da un legame solido 
e durevole in un sol corpo di- nazione. 

2. Il Latium, propriamente il soggiorno de’ Latini, s’esten- 
deva dal Tevere al nord, fino al promontorio Circeum, al sud; 
« questo è quel tratto di paese che si appellava Latium vetus ; ma 
in seguito vi si comprendeva il paese clic si estende dal promon- 
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torio Cireeum fino al fiume Lirii , ciò che componeva il Laiium 
norum , avendo per limite il Tevere al nord ed il Uri al Sud. La 
residenza de’ Latini , Latini , era propriamente nella fertile pianu- 
ra che si estende dal Tevere a Circeii , ma d’ intorno erano sparse 
alcune piccole popolazioni , situate le une all' est negli Appennini, 
come gli Nemici , i Sabini , gli Equi ed i Mani ; gli altri al sud, 
come i Volici , i fiutali e gli Aranci. — Fiumi : — l’ vinto , il 
Teverone , e l ’ Al Ha che si scaricano nel Tevere ed il Lirii , il 
tìarigliano , che sboccano nel Mediterraneo. Città nel Laiium vie- 
tili ; fioma , Roma , Tìbur , Tivoli , Tusculutn , Alba Longa , O- 
itia , Lavinium , Anlium , Gabii , Veli tra e , la capitate de’Vòlsci, 
e molte altre meno importanti ; nel Laiium novum: Funài, Ter- 
racina o An.rvr , Arpinum , Miniarne i , Formiae. 

3. La Campania tra il Liri al nord ed il Silaro al sud. — 
Fiumi : il Lini , Liri , il Volturnui , Volturno , Sitarvi , Selo. — 
Montagne , il Vesumus. Questa provincia prende il suo nome dai 
Campani , che P abitavano. — Città : Capua , Linternum , 1/ cren- 
la num , Pompeji , Slabi ae , Mola , Cumae , Ntapolit , Surrcntum, 
Salernum , ece. 

I tre paesi a fi’ est nel centro d’ Italia sono r 

1. 1/ Umbria , limitata al nord dal Rubicone , al sud dall’.4r- 
i il , (ìensano , che la divide dal Picenum , c dal Nar, Nera , che 
la separa dal paese de’Sabini. Il popolo degli Umbri , negli anti- 
chi tempi , si era esteso sulla maggior parte d’Ttatia. Città : A- 
riminum , Rimini , Spoletium , Spoleto , Narnia , Narni , ed Otr f- 
culum , Otricoli. 

2. Il Picenum , oggi Marca d’Ancona, avea al Nord- VAetit , 
al sud V Atemut , Pescara ; i suoi popoli si diceano Pìcentes. Il suo- 
lo è nna pianura fertile. — Città : Ancona , Ancona ed Aiculum 
Picenum , Ascoli. 

3. Il Samnium paese di montagna elio s’esfondeva dall’Atcar- 
no al Nord , fino al Frento , Fortore , al sud. indipendentemente- 
dai Samnitcs , eh’ erano il popolo principale , questo paese era an- 
cora abitalo da molte altre popolazioni , di Marrucini e di Peligni- 
al nord, di Friulani all' est, e d ’ frpini al sud. — Fiumi : il San- 
grus ed il Tifernui. — Città : Allipliac , Denerentum e Caudinm, 

111. L'Italia inferiore,© la Magna Graccia comprendeva quat- 
tro contrade r la Lucania ed il firultium all’ ovest , P Apatia e la 
Calabria all’ est. 

1 . La Lucania avea al nord il Silurili , al sud il Laut. Iir 
gran parte paese di montagne. I Lucani popoli clic P abitavano le 
avean dato il loro nome. Essi erano una branca di Ausoni , po- 
polo principale dell’Italia inferiore. — Città : Poeilum o Potidonia, 
celebre oggi por le sue ruine , ed Belio o fi elio. 

2. Il Brullium , ora Calabria , lingua di terra all’ ovest , dal' 
fiume Laut fino al promontorio di Rhegium. Il fiume firandanui. 
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gli serviva di limite all' est. È questo un paese montagnoso. I Brut- 
ta , branca per metà selvaggia di Autonet , gli avean dato il loro 
nome ; essi abitavano le montagne, perocché le coste erano in po- 
tere delle colonie greche. — Città : Cosentia , Pandotia , Mamet- 
tum e Petilia. 

3. La Apulia , Puglia. — Contrada sulla costa dell’ est , dal 
fiume Frento fino alla lingua di terra orientale ; pianura fertilissi- 
ma , e con ispecialità molto favorevole al nutrimento degli animali- 
Fiumi: Aufidut, Ofanto e Cerbalus, Ccrvaro. Essa era divisa in Apuli» 
Daunia al nord , ed Apatia Peucetia al sud , separate tra loro per 
mezzo dell’ Aufidut. — Città nell’ Apulia Daunia : Sipontum e Lu- 
ceria ; nell’ Apulia Peucetia , Barium , Cannae , Venusto. 

k. Calabria o Messa pi a , piccola lingua di terra all’est, ter- 
minata dal promontorio Japugium. — Città : Brundusium , Brin- 
disi , Ostunium , Ostuni, Gallipolis, Gallipoli, Tarentum, Taranto. 

Secondo la geografia politica de’ Romani lo tre grandi isole di 
Sicilia, Sardegna e Corsica non formavan parte dell’ Italia, ma in- 
vece eran provincie dipendenti dall'Impero. I Siculi passaron di 
Italia nell’isola di Sicilia o le diedero il nome. Le città principali 
di questa contrada sono di origine fenicia e soprattutto greca. 

11. Ili spania , la Spagna. Limiti : all’ ovest i Pirenei ; al sud, 
al nord e all’ est , il mare. — Fiumi principali : Minius , il Mi- 
nilo , Durius , il Douro , Tagus , il Tago , Arias , la Gaudiana , 
Boelis , il Gualdaquivir , che sbocca nell’ Atlantico , e l ’ Iberut , 
l’ Ebro , che mette foce nel Mediterraneo. — Montagne : indipen- 
dentemente dai Pirenei : l ’ Idubeda lungo 1’ Ebro , e l ’ Orospeda , 
Sierra-Morena. — Divisione in tre provincie. 1. Lutitania; con- 
fini al nord il Douro , ah sud la Gaudiana. Principali popoli : Lu- 
sitani , Turdetani. Capitale : Augusta Emerita. 2. Boelica ; limiti 
al nord ed all’ ovest la Gaudiana , all’ est il monte Orospeda. Po- - 
poli principali : Tardali , Batiali. — Città principali ; Corduba , 
Cordova , Hispalit , Siviglia , Gades , Cadice , Manda .3. l'arra- 
conensis , la Tarragonese comprendeva tutto il rimanente della Spa- 
gna. Popoli principali : Gallocii , Aitures , Cantabri , Vascoiies nel 
settentrione ; Celtiberi , Carpentani , Ilergetes nell’ interno ; Indi- 
getes , Coseiant , ecc. sulle- rive del Mediterraneo. — Città prin- 
cipali : Tarraco , Tarragona , Carthago nova, Cartagena , Toletum, 
Toledo , Perda , Lerida , Saguntus e Numantia , Sona , già di- 
strutte. — Le isole Balcari Maior e Minor , Maiorica e Minorica, 
appartengono alla Spagna. 

HI. Gallia Transalpina. Limiti : all’ovest i Pirenei ; all’est 
il Reno; al nord ed al sud, il mare. Fiumi principali: Garumna, 
la Garonna , Liger , la Loira , Scguana , la Senna e Scaldis , la 
Schelda , che si gittano nell’ Oceano ; Bhodanus , il Rodano, che 
riceve 1’ Arar , la Saona , sbocca nel Mediterraneo ; Mosella , la 
Mosclla, c Mota, la Mosa, che si scaricano nel Reno. — Montagne. , 
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Indipendentemente dai Pirenei : il Giura , i Vosgi , e le Cevennc, 
Vogtsus e Cebennae. — Divisione in quattro provincie. — 1. Giti- 
li a Sarbonensis o Braccala che avea all’ ovest i Pirenei , all’est il 
Var , Varus , ed al nord le Cebennae. — Popoli principali : Allo- 
broges , Volcae , Salges. — Città principali : Sarto, Narbona, To- 
losa , Stmaustis , Nirnes , Mastilia , Marsiglia , Vienna. — 2. G al- 
ita Lugdunensis o Celtica. Confini al sud ed all’ ovest la Loira ; 
al nord la Senna ; all’est la Saone. — Popoli principali: Aedui, 
Ungane* , Paris ii , Cenomani, tutti di razza celtica. — Città prin- 
cipali : La'jdunum , Lione , Lutetia Parisiorum , Parigi , Alesia d 
Mais. — 3. Gallia Àqui tanica. Confini al sud i Pirenei : al nord e, 
all'est la Loira. Popoli principali : Aquilani di razza spagnola ; 
Pictorts , Arverni ed altri popoli di origine celtica. — Città prin- 
cipali : Climberris , Burdigala , Bordeaux. — k. Gallia Belgica • 
Confini all* est ed al nord il Reno ; all’ ovest la Saone ; al sud la 
Saone fino a Lione , per modo eh’ essa sul principio comprendeva 
le contrade presso il Beno e 1’ Elvezia. Non pertanto questo con- 
trade ne furon poscia separate sotto il nome di Germania inferio- 
re e superiore. — Popoli principali : al nord , popoli Belgi . Ser- 
vi , Bellocari, ccc. Trevi ri , Ubii di razza germanica; nell’inter- 
no, Segua ni , Jlc.ltctii di razza celtica. — Città principali : Veson- 
tio , Besan::on , Verodunum , Verdun , ecc. Lungo il Reno nella 
Germania inferiore , Colonia Agrippina , Colonia ; nella Germa- 
nia supcriore , Maguntium , Magonza, Argentoratum , Strasbourg. 

IV. La Britanni* romana abbracciava l’Inghilterra ed una par- 
te della Scozia meridionale ridotte a provincia dopo il regno di 
Nerone. — Fiumi principali : 'Carnai s , il Tamigi , Sabrina , la 
Saverna. — Città principali : Eboracum , Yorck , al nord, e Lon- 
tlinum , Londra al sud. In quanto alla Scozia , Britanni a barba- 
ra o Calcedonio, i Romani spesso vi penetrarono, ma senza poterla 
mai conquistare intieramente ; soli i negozianti romani si spin- 
sero nell’ Irlanda , llibernia , ma le legioni non inai vi misero il 
piede. 

V. Le contrade al sud del Danubio che furono soggiogale da 
Augusto e ridotte a provincie romano , erano: i. Vindeticia , con- 
finante al nord col Danubio , all’ est con 1’ jV,nus , l’ Inn , all’ o- 
vest con l’ Elvezia , ed al sud con la Rlwetia. — Popoli princi- 
pali : Vindelici , Brigantii , ecc. Città principali : Augusta Vindc- 
licorum , Augshourg , Brigant ium , Brcgentz. — 2. Rhoctia. Limiti 
al nord la Vindelicia ; all’ est l’ Inn e la Saltz ; al sud la catena 
delle Alpi , dal Lacus Verbanus , fino a Bellinzona ; all’ ovest l’EI- 
vezia. — Popoli principali : Rhaeli. — Principali città : Curia , 
Coira , Veldidena , Wilten , e Tridentum , Trento. — 3. Soricum 
confinante al nord col Danubio, all’ovest con l’ Inn , all’est col 
monte Cctius , Cahlenbcrg , al sud con le Alpi Giulie ed il Savus. 
— Popolo principale ; Boji. — Città : Juravium , Salzbourg, Ho- 
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iodurvm, Passavia. — i. Pannonia tuperior. Limiti ai nord cd al- 
1' est il Danubio ; al sud la Raab , /trofeo; all’est il monte Celia». 
Città : Vindobona , Vienna , Caruntum. — 5. Pannonia inferior. 
Limiti al nord la Raab , all’ est il Danubio , al sud il Savus. — 
Città : Taurunum , Belgrado , Murm , Esseck , e Sirmium. — 6. 
Mocsia superior; limitata al nord dal Danubio , al sud dal monte 
Scarda» o Scodrut , all’ovest dalla Pannonia , all’est dal fiume Ct~ 
brus. — Città : Singidunum , Semlin , e Naissus , Nissa. — 7. 
Mocsia inferior. Limiti al nord il Danubio , all’ovest il monte Co- 
brus , al sud il monte Emo , cd all’ est il Ponto Eussino. — Cit- 
tà : Odcssus , Tomi. 

Vi. Illyriclm. In generale sotto questo nome si comprende- 
vano tutt’ i paesi al sud del Danubio , o per dir meglio esso pro- 
priamente abbracciava le terre vicine al mare lungo l’ Adriatico, 
dall’ Istria in Italia fino al fiume Drinus , cd all’ est fino al fiume 
Savus. — Città Salona , Epidaurus , a poca distanza da Ragusi, 
Scodra , Scolari. 

VII. Macedonia. Limiti ; al nord il monte Scoirus , al sud 
i monti Cambunii , all’ ovest I’ Adriatico , all’ est il mare E- 
geo. Fiumi : il Nettus , Io Strymon , l ’ Haliaemon , che sboccano 
nell’ Egeo , 1’ /Ijpsus e 1' Aous che si scaricano nell’ Adriatico. — 
Popoli principali : al nord i Paeone s , i Pierii , con i Mygdones al 
sud. — Città principali : Pidna ,~ Polla , Tcssaloniea , Filippi con 
molte colonie greche , come Anfiopoli , Calcidc , Olinto c Po t idea. 
— Alla costa occidentale Dijrrachium ed Apollonia. 

Vili. Trracia. Avea sul principio i suoi re, che non pertan- 
to dipendevano da Roma : essa non fu ridotta a provincia se non 
che dopo 1’ impero di Claudio. — Limiti; al nord il monte Emo, 
all’ovest il fiume Ncstus , all’est ed al sud il mare. — Fiume : 
Jlcbrus. — Popoli principali : Tribadi , Messi , Odrysae. — Città : 
Bizantium , Apollonia , Bcroea. 

IX* La Graecia. Confini; al nord terminata dai monti Cam- 
busienses , che la dividono dalla Macedonia , al sud cd all’est tiene 
1' Egeo , ed all’ovest il Jonio. — Fiumi principali : Il Penco e l’A- 
cheloo. La Grecia si dividea in settentrionale, che cominciando dai* 
suoi confini al nord fino alla catena dcll’Oeta e del Pinto.tra il 
golfo Ambracio all’ovest, ed il golfo Maliaco all’est, abbracciava 
la Tessalia e 1’ Epiro ; — In Graecia media che conteneva nove 
contrade , cioè 1’ Attica , la Mcgaride , la Boezia , la Focide , la 
Locride , la Doride , I' Etolia , 1’ Arcanania ; — In Grecia meri- 
dionale o penisola del Peloponneso, in cui erano otto contrade, cioè 
1’ Arcadia , la Laconia , la Messenia , 1’ Elide , l’Argolidc , l’Aca- 
ia , il piccolo paese di Sicione , il piccolo paese di Corinto. A que- 
ste contrade convien pure aggiungere le isole vicine alle coste e 
quelle sparse nel mare come tanti gruppi. 

X. Al nord del Danubio Traiano fece ancora del paese dei 
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Paci una provincia, Dacia. Limrtì; al sud il Danubio, all' ovest 
Tibiscvt , la Theiss , all' est JJieratsut , il Pruth , al nord i monti 
Crapacks , Carpata o Carpati. — Città : Utpia Troiana e Tibi- 
tcum. 

Provincie dell’Asia. 1. Le provincie dell’Asia anteriore erano: 
la Ritinia con la Paflagonia ed una parto del Ponto , la Cilicia, 
la Siria con la Fenicia, l’isola di Cipro. Molti paesi al comincia- 
mento dell’Impero aveano i loro re particolari, quantunque dipen- 
denti dagl Imperatori , come la Giudea divenuta provincia l’anno 
44 dell’era volgare, e la Siria nel 79; il Ponto divenuto intie- 
ramente provincia sotto Nerone; Rodi e Samo ridotte a provincie 
nel 70; e la Licia nel 43. L’Armenia e la Mesopotamia al di qua 
dell’ Eufrate furono fatte provincie da Traiano, quantunque Adria- 
no le avesse tosto abbandonate. 

Provincie di Affrica. L’Egitto comprendeva in superficie por 
due terzi dell’Alemagna , diviso in Alto Egitto , capitali Thebes o 
Diotpoli» ; in Egitto di mezzo, capitale Memphis; ed iu Basso Egitto 

f ieno di città assai notevoli , tra le quali bisogna ricordar Sais. 

a storia di questo celebre paese si divide in tre periodi : il 
primo abbraccia i tempi più antichi fino ai Sesostri , verso l’anno 
1600 avanti G. C. ; il secondo i Sesostri o i tempi brillanti dello 
antico Egitto fino a Psammatico, 1600 fino al 650; il terzo cor- 
re dall’epoca di Psammatico, 1600 fino alla conquista fatta dai 
Persiani, ossia dall'anno 650 — 528. — La Cireniaca con l’isola di 
Creta e la Numidia. La Mauritania aveva ancora il suo re parti- 
colare, ma neH’anno 42 essa fu divisa in due provincie, cioè in 
Mauritania Caesarensis, che avea all’est il fiume Ampsagus ed all’ 
ovest il fiume Mulucha , con le città Igilgilis e Caesarea ; ed in 
Mauritania Tingitana , che correva dal fiume Muluclia lino al ma- 
re Atlantico, con la capitale Tingis. 

Principali contrade limitrofe all’impero 1. Germania. Confini : 
al sud il Danubio ; il mare a! nord ; all’ovest il Reno ; all’ est 
la Vistola , come si crede. — Fiumi principali : il Danubio , il Re- 
no , Albis , l’Elba , Visurgis, il Vescr, Yiadrus, l’Oder, eia Vi- 
stola. Spesso si fa menzione di Lippia e di Amistà . — Montagne 
e foreste : la foresta Hercinya ; sotto questo nome si comprende- 
vano tutte le montagne boscose ch’crano nella parte orientale del- 
l’ Alemagna. Melibocus, l'Uarlz, Sudelus , la foresta di Teuteberg 
al sud di Westfalia. Nell’antica Germania non si dee cercare né 
una divisione politica, nè città; tutt’al più possono indicarsi le di- 
more delle popolazioni principali, e convien pure notare ch’esse 
soprattutto nel secondo secolo spesso furono astrette a cangiar di 
stazione. — 2. I nomi assegnati ad alcuni popoli principali sovente 
servono a designare una confederazione di molte piccole popolazioni. 
I principali popoli del nord dell’ Alemagna, ai tempi di Augusto, 
erano i Botavi, in Olanda; i Fritii nella Frisia; i Bracieri nella West- 
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falia ; i Cauei maiore» et minore» , nel paese di Brema e di Olden- 
bourg ; i Cherusci (nomo di confederazione di più popoli) nel ducato 
di Brunswick ; ed i Catti. — Al sud dell’ Alemagna gli Hermatari, 
nella Franconia; i Marcomanni , nella Boemia'; gli Alemanni ( no- 
me che pure dimostrava una confederazione e non un popolo spe- 
ciale ) non compariscono che nel terzo secolo. Al tempo di Au- 
gusto questi popoli, ed in generale quelli della Germania orientalo, 
erano compresi sotto il nome di Sucvi. 

Le contrade settentrionali dell’Europa erano riguardate come 
isole nell’ Oceano germanico , ed in conseguenza le si consideravano 
come appartenenti alla Germania. Tali erano la Scandinavia o Scan- 
dio, Svezia meridionale; Neringon , la Norvegia ; ed Eningia o 
forse Finningia, la Filandia. L’isola più settentrionale avea nomo 
Thutc. 

L’ Europa settentrionale dalla Vistola fino al Tanais , Don , era 
compresa sotto il nome generale di Sarmatia; ma oltre de’paesi 
vicini del Danubio, specialmento la Dacia, si conoscevano pure 
fino ad un certo punto le coste del mare Baltico a causa del com- 
mercio dell’ambra. 

In Asia , l’Impero romano avea per confini la Grande Armenia, 
il Regno de’Parti dall’Eufrate fino all’ Indo, e la penisola d’Arabia. 

L’Asia orientale o l’ India fu conosciuta dai Romani per lo 
relazioni di commercio ch’essi vi mantennero dopo la conquista del- 
l’Egitto. Essa si dividea in India al di qua del Gange (India intra 
Gangem ) ossia : 1. i paesi tra l’Indo ed il Gange; 2. la penisola 
di questa medesima costa , specialmente la costa occidentale del 
Malabar molto ben conosciuta ; 3. l’isola di Trapobane, Ceylan; ei 
in India al di là del Gange ( India extra Gangem ) cui apparteneva la 
Serica , contrada lontanissima ; ma in generale tutti questi paesi si 
conoscevano assai imperfettamente. 

I limiti dellTmpero, in Affrica, erano l’Etiopia, la Gctulia 
ed il gran Deserto di sabbia della Libia. 

E basti l’aver ciò detto per riguardo al mondo geografico an- 
tico romano. Ciò almeno servirà di guida ai tironi che danno ope- 
ra ad apprender la storia di quel popola maraviglioso. Ora breve- 
mente ragioneremo de’ popoli dell’antica Italia, per indi far passag- 
gio alla descrizione di Roma. 


Tom. I. 
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AGGIUNTA TERZA 

popoli bell' antica Italia. 

La maggior parte degli antichi popoli d’ Italia avea una lin- 
gua ed una letteratura speciale. Ma tutto ciò scomparve sotto il 
peso della preponderanza romana ; e di presente questi popoli e 
la loro storia non sono ricordati che da pochi frammenti sparsi 
negli autori greci e romani. Laonde è rimasto libero il campo a 
quei che hanno voluto occuparsene e che son venuti dopo di im- 
maginare ipotesi o sistemi in tutto opposti per ispiegare fatti trop- 
po oscuri , ovvero supporre avvenimenti , che forse mai non eb- 
bero esistenza , e cosi colmare i vuoti e le lacune di quelle anti- 
chissime tradizioni. Comunque però stieno le cose, egli è certo che 
fin dai tempi più lontani , i Siculi formavano una parte conside- 
revole fella popolazione d' Italia , e si trovavano diffusi principal- 
mente sul littorale. Essi forse erano gli stessi che i Pelassi della 
Grecia. Le montagne degli Appennini erano popolate dalla valo- 
rosa nazione de’ Sabini. Gli Osci abitavano la Campania. Gli Um- 
bri occupavano una gran parte del nord e principalmente la To- 
scana. Alcune colonie ibere o spagnole eransi impadronite delle 
coste della Liguria e di tutta la Gallia Cisalpina. Varie migrazio- 
ni mutarono i rapporti di questi popoli : ossi si divisero in pic- 
cole frazioni e presero nomi speciali, per maniera che divenne as- 
sai diffìcile riconoscerne la parentela. Il popolo Latino cacciato dal- 
le montagne dai Sabini , occupò il Lazio e n’ espulse i Siculi che 
passarono in Sicilia. Altri popoli Siculi stabiliti presso l’ Adriati- 
co , presero i nomi di Liburni , di Veneti, ecc. Gl’lberi cederono 
innanti alle nuove colonie di Galli ; e alcuni de* loro avanzi ven- 
nero sotto il nome di Sicani a gittarsi pure sulla Sicilia, e a scac- 
ciarne i Siculi. Gli Osci che si divisero in Ausonii o Arunci , in 
Volsci , in Equi , in Appuli , in Sidicini , ecc. furono in parte con- 
quistati dai Sabini , i quali diedero nascimento ad una folla di na- 
zioni guerriere , fra le quali sono a notare i Marsi , i Marrucini, 
i Vestini , gli Ernici e soprattutto i Sanniti , che fra tutti i po- 
poli d’ Italia opposero la più viva resistenza a Roma. 

Ma due migrazioni meritano in ispecialità la nostra attenzio- 
ne : quella de’ Tirreni, che presero il luogo degli Umbri nella To- 
scana e fondarono la celebre nazione Etrusca; e quella de’ Pelasgi 
che in varie riprese occuparono il Lazio , e mescolandosi coi La- 
tini, formarono come il ceppo de’Romani primitivi. Intorno à que- 
sti popoli non abbiamo che tradizioni poco autentiche. Ce ne ha 
duo sugli Etruschi o Tirreni dell’ Asia minore , sotto la condotta 
di Tirreno principe di Lidia. I dotti moderni molto hanno discus- 
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go intorno a ciò. Alcune analogie di linguaggio fanno creder© che 
gli Etruschi vennero dal nord , e che da principio si stabilirono 
nel Tirolo. Comunque sia , gli Etruschi formarono la nazione più 
potente o più incivilita dell’ Italia antica. Organata sotto un punto 
di vista profondamente religioso , essa si suddivise in dodici città 
confederate , rette dalle famiglie nobili , delle quali ciascuna avea 
per capo un lucumone , principe politico e sacerdote. La plebe 
era compiutamente priva di diritti. Gli Etruschi molto versati nel- 
r arte divinatoria e in tutto ciò che si legava alla religione, col- 
tivavano anche le belle arti e l' industria ; e molti monumenti an- 
cora esistono , massime i vasi celebri , noti sotto il loro nome , 
come per attestar la loro civiltà inoltrata. 

Sui Pelasgi ed il Lazio noi possediamo una tradizione minu- 
ziosa di Dionigi di Alicarnasso , il quale ci parla della tribù de- 
gli Aborigeni , che da prima popolò questo paese ; poi dell’arrivo 
di Evandro con una colonia di Arcadi ; indi di Ercole , e da ul- 
timo dello stabilimento di Enea troiano, il cui figlio Aseanio fon- 
dò la città di Alba. Eusebio ha pure conservato la lista de're che 
regnarono in questa città. Non pertanto e la lista e le tradizioni 
su cui si fondano , di presente sono tenute come poco autentiche. 
Quello eh’ è certo si è che al tempo in cui Roma fu fondata , i 
Latini formavano delle tribù numerose e potenti , legate tra loro 
da una federazione. Laonde a questi tempi l’ Italia era divisa in 
più nazioni indipendenti le une dille altre. Le più importanti e- 
rano gli Etruschi , i Latini ed i Sabini. Questi popoli comunque 
avessero avuto di molti rapporti con la Grecia fin dai tempi più 
lontani , pure poco eransi modificati con le idee egiziane. Nondi- 
meno , in appresso, gli Etruschi ebbero continue relazioni coi Gre- 
ci e forse ancora con gli Egiziani. Le loro belle arti , la loro in- 
dustria ed il loro commercio si svolsero sotto l’ influenza di que- 
sti rapporti. 

I popoli d’ Italia conservavano alcune antiche tradizioni indi- 
gene molto oscure. Quivi , come da per tutto , la storia primiti- 
va è confusa con la religione , e riesce assai difficile lo sceverar 
nettamente ciò che appartiene aU’ una a all' altra, lina società sa- 
turnina , simile pel suo culto al Cronot della Grecia , con cui si 
confuse il Saturno italiano , regnò primitivamente, Poscia vengo- 
no le tradizioni su Giano, Vertunno, Fauno, Pico ed altri capi di 
razze che tutte furono onorate con culto pubblico. Secondo alcuni 
luoghi dell’ antichità , raccolti principalmente in Suida, vi fu pres- 
so gli Etruschi un sistema religioso molto complicato ed una ge- 
rarchia divina , che avea per capo Giove , eoo un consiglio di Dei , 
ccc. Ma il miscuglio delle idee romane con le credenze della Gre- 
cia ha gittata una grande oscurità su questo argomento. I punti 
pei quali 6t distingue principalmente l' antica religione degl’ Italia- 
ni , sono il culto de' penati , degli dei di gentes o tribù, del genio 
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della famiglia , U cui culto è profondamente Impresso nelle stesse 
instituzioni. Gli dei propriamente d’Italia erano agresti e barbari, 
come il dio Termine, gli dei dello foreste e dello acque , rane , 
ecc. Riusciva poi molto difficile il determinare il carattere di que- 
ste divinità. . , „„„ 

Le nazioni italiane a questo tempo tutto si componevano di 
razze aristocratiche , che dispoticamente governavano una popola- 
zione di clienti e di schiavi. Esse formavano delle tribù sparse, 
che alcuna volta riconoscevano il potere di un re o di un dittatore 
ed eran legate tra loro da una federazione. Una città nasceva dalia 
riunione di molte di queste tribù sotto una legge civile comune . 
esse ne formavano V aristocrazia , mentre che un asilo aperto 
tutti forniva la popolazione plebea. Cosi ebbe origine Roma. 
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CAPITOLO I. 

DELLA CITTA* DI ROMA 

Essendo nostro proponimento di spiegare in tutta l’o- 
pera, cui con l'aiuto di Dio mettiam inano, .gl’ instituti ed 
i costumi de’ Romani, ci pare giusto innanti tutto il dire 
alcuna cosa intorno all’istessa città di Roma. Laonde in 
questo primo capitolo verrà esposto ciò che o la ri- 
guarda in generale o ai particolari ediheii di essa si ri- 
ferisce. 

$• <• 


Origine , Sito e Circuito di Roma. 

Autore di quella Roma, che pure una volta esser do- 
vea signora della terra, fu Romolo, nato del sangue dei 
Re Albani, i quali discesero daEnea, duca Troiano, secondo 
che comunemente narrano gli scrittori. (1). Egli adunque 


( 1 ) Bochart nega la tenuta di Enea in Italia. 

Fu cosa assai nota appo gli antichi , cho distrutta Troia , profugo 
Enea venno in Italia, e posta sua stanza nel Lazio, vi fabbricò Lavinio; che 
poi Alba fu fondata da Ascanio figliuolo di lui, dal quale quindi trassero ori- 
gine i Re Albani ; e che Roma eretta da Romolo, giovine della reale stirpe 
di Alba, fu città di origine Troiana. Non pertanto Samuele Bochart, in cer- 
ta sua epistola , ha fatto ogni possa perchè distruggesse questa assai ferma 
opinione della venuta di Enea in Italia. Ed ecco la somma de* suoi argomenti. 

1. Omero Iliad. XX. v. 506, cosi introduce a parlare Nettuno dell’im- 
pero di Enea e de’ posteri di lui sui Troiani dopo la morte di Priamo : 

Perocché da gran tempo egli ( Giove ) la gente 
Di Priamo abborre , e su i Troiani ornai 
li Enea la forza regnerà con tutti 
De’ figli i figli e chi verrò da quelli. 

Nè tali coso quel sommo poeta cosi di leggieri avrebbe dette, se in 
reaitò , morto Priamo , Enea il primo , e poscia i discendenti di lui non aves- 
sero avuto dominio nelle regioni troiane. Che scoiò non fosse , gli sarebbe 
stata apposta taccia di manifesto mendacio intorno ad un fatto , che non es- 
sendo troppo antico, niuno al certo in quel tempo polca ignorare. Ancora 
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di unita a Remo suo fratello , conuoita una colonia di Al- 
ba, raccolta una mano di forestieri ed ucciso Remo a causa 
di una contesa insorta tra loro sul principato, pose le fonda- 


Slrabone a p. 607 , vide e dichiarò , volerci i versi riportati significare , che 
Enea mai non venne in Italia , ed inoltre aggiunse ai essersi quelli mutati 
in tal modo; 

Ma la stirpe di Enea in ogni piaggia 
Regnerà della terra e con lei tutti 
Ite 1 figli i figli « ehi verrà da quelli. 

Quasiccbè il Cigno Meonio avesse con queste parole profetato di dover 
derivare da Enea la nazione Romana, che un tempo dominerebbe su tutto 
l’ universo ! Ma per noi non può comprendersi in qual modo Oiqcro, che vis- 
se intorno a mille anni prima di G. Cristo, avesse potuto da tempi così lon- 
tani preveder la grandezza di Roma e dell' impero Romano , se pure talu- 
no , lo che sarebbe assai rideYole, non vorrà persuadersi , che ciò a lui fos- 
se noto per opera divina. 

2. Agatocle, scrittore delle cose Chizlccnc , presso Festo (v. Roma)diee 
esservi molti autori i quali affermarono , che Enea fu sepolto nella città di 
Berencinzia. Nelle cose Troiane poi di Ellenico, antico scrittore presso Dio- 
nigi di Alicarnasso, a p. 38 , si narra, che Ascanio , figliuolo di Enea , dopo 
la mina della patria, venne ad amministrare il regno nell’agro Dascìlitico 
a richiesta di quella gente , e poscia di unita a Scamandrio e ad altri del- 
la famiglia di Ettore , ritornò in Troia. E Strabene a p. 607 , riferisce , 
che lo stesso insieme con Scamandrio fondò la nuova città di Scepsi, 40 
stadii lontana dalla vetta dell’ida , e che ivi le loro famiglie lungamente do- 
minarono. 

3. Il culto di Venere, di cui Enea millantavasi figlio, avrebbe dovuto 
nascere con la stessa Roma. Ma sappiamo da Macrobio I. Salurn- 12. che 
sotto i Re Romani nè in latino , nè in greco s’intese a pronunziare il nome 
di Venere. 

4. É manifesto che la cosa islessa avvenne delle altre divinità troiane. 
Ed invero Apollo grandemente venerato appo i Troiani , fu tuttavolta ignoto 
agli antichi Quiriti, non avendolo Numa riferito nell’albo degli Dei, come 
attcsta Amobio Lib. 11. 

5. La Madre Idea, l’istessa che Rea , il culto della quale fin dagli an- 
tichi. tempi era da Creta passato in Frigia per opera di Teucro , non andò 
a visitar Roma prima deiranno 54tt di sua fondazione, quando , vai dire 
vi fu trasportala dalla città di Pcssinunzia ( Liv. XXIX, 14). 

6. Certamente si dice essersi da Enea introdotti nel Lazio dei simulacri; 
ma e Varronc presso S. Agostino IV. De Civ. Dei 31., e Plutarco nella vita 
di Numa, assicurano , che i Romani mai non ebbero di somiglianti im- 
magini per lo spazio di anni 170. 

7. Ancora se i Troiani fossero penetrati nel Lazio , sarebbe da far 
le maraviglie in vedendo niun vestigio di loro lingua apparire nella 
latina ; mentre sappiamo essersi sempre introdotto il sermone delle genti 
straniere ne’ luoghi ove queste fissarono lor dimora : e Bochart istesso jion 
osservò alcun indizio di locuzione frigia nel linguaggio latino , poiché n’eb 
be fatto il confronto. 

E queste eon tutte le congetture intorno al proposito. 
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menta dì Roma ai 21 di Aprile dell’anno del mondo 3253(1) 
Ed avendola edificata presso il Tevere sul Palatino, la 
chiamò Roma dal suo nome (2). 

Il circuito deU’istessa sul principio non estendevasi 
più in là delle falde del Palatino. Ma quando Tito Ta- 
zio, Re de’ Sabini, stretta alleanza con Romolo, si ri- 
tirò con tutti i suoi in Roma, affinchè di due città se ne 
formasse una, allora questa cominciò ad ampliarsi. Laon- 
de costui occupò il Campidoglio e lo aggiunse alla cit- 
tà, dopo averne prolungate le mura, come ne fa fede Ta- 
cito Annal. XII. 

Dipoi Numa Pompilio, secondo Re de’Romani, com- 
prese tra le mura il colle Quirinale, perocché una turba 
numerosa di recente accolta in città non ancora si avea sta- 
bile dimora. 

Per la medesima ragione e perchè tutti vi trovas- 
sero numerose abitazioni , Tulio Ostilio terzo Re, estese 
la città con la giunta del Celio. 

Poscia, sotto Anco Marzio, quarto de’ Re, sappiamo 
essersi aggiunto l’Aventino. Da ultimo Servio Tullio, se- 
sto Re, aggiunse pure il "Viminale e PEsquilino (3). E 
questi furono i sette colli di Roma tanto celebrati , cioè, 
il Palatino , il Capitolino , il Quirinale , il Celio , l’ Aven- 
tino , il Viminale e l ’ E s quiiino , i quali formando come 
uno speciale ornamento della città istessa, svegliarono una 
certa gara tra i poeti che la vennero celebrando con ma- 


(1) Sul giorno natale di Roma , delio Palilia, perché consecrato a Fate 
Dea de’ pastori , così Psoferzio IV. 4 cantò : 

Urbi fettus trai, dixere Palilia patres ; 

Hicprimut coepit moenibui ette dici. 

(2) Non può dirsi in poche parole quanto fossero numerosi quelli che 
gli antichi scrittori spacciarono a fondatori di Roma, come ordinariamente 
suole avvenire in cose simigliami c di remota antichità. Leggonsi le loro 
varie opinioni presso Dionigi a p. 58, ma tra tutte la più «ereditata è quel- 
la per noi già riferita. 

(3) Variano gli storici delle cose Romane intorno alle ampliazioni della 
città. Noi , messo dall’ un de’ lati ciò che ci pare di poca importanza , pen- 
siamo che basti lo attenersi a quello che dice Dionigi , autorevole scrittore. 
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gràfiche parole. Cosi tra gli altri Vinca. Elicici. Vi. 781. 
cantò : 

» Inclyta Roma 

Imponimi tcrris , animos aequaòit 01/mpo , 

» Septcmque una siiti muro circumdabit arccs. » 
E la festa solila a celebrarsi nel mese di Dicembre 
pel settimo colle aggiunto alla città , fu detta Dics sep- 
timontium. Plutarch. Quaest. Rom. G8. 

Ma in processo di tempo i colli da sette addivenne- 
ro dieci , quanti oggi 6e ne contano, essendo stati aggiun- 
ti ai primi il Gianicolo (1), il Vaticano , e il Colle de- 
gli Orli. Difficile è poi il conoscere per opera di chi ciò 
fosse stato fatto , non essendovi scritta sul proposito ve- 
runa cosa ; e solo Vopisco , nella vita di Aureliano Im- 
peratore , 21 , ci narra, essersi dallo stesso allargate di 
bel nuovo le mura. Ed in tal modo Roma da principili 
così tenui si ebbe a poco a poco incremento ed addiven- 
ne spaziosa. 


(1) Unni Ira i moderni clii pensa .essersi il Gianicolo.nl pari de' primi 
colli aggiunto nel principio alla città ; ma a noi pare poco giusta una tale 
opinione- E primamente se cosi fosse, non sette, si bbene otto esser dovreb- 
bero i colli di Roma, contro quello clic spesso spesso incontrasi detto appo 
gli antichi scrittori. Ancora Dionigi a p. 572, e 582 , afferma, essere stato 
il Gianicolo diviso dalla città per venti sladii ; epperò convien dirlo situato 
fuori , non dentro di essa. E se Livio 1. 33. riferisce , che questo colle si 
aggiunse alla città da Anco Marzio , quarto re di Roma , bisogna alle sue 
parole dar questo significato , cioè, che quello non fu allora una parte della 
città , sibbene venne munito o fortificato in modo , ut nequando ea arx ho- 
slium estet, come egli stesso immediatamente soggiunge. E che ciò deve in- 
tendersi in questo senso , chiaro apparisce da un altro luogo dello stesso 
isterico II. 10. il quale, narrando l'irruzione di Porscna re di Toscana, ci 
mostra che il nemico , quantunque occupasse il Gianicolo , non ancora avea 
messo piede nella citta. E questa medesima cosa si fa più evidente per quel- 
lo che scrive Diogini a p. 294. 
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AGGIUNTA QUARTA 

ETIMOLOGIA DE' NOMI De'COLU ROMANI : PORTE 
E CLIMA DI ROMA 

Il Capitolino ai primi tempi si denominava Salurnius, perché 
Saturno vi avea soggiornato. Il Quirinale forse cosi appellato o da 
Quirinut, o perchè vi abitarono i Sabini venuti da Curi, ne’tempi 
successivi, si conobbe pure col nome di moni caballi o caballinut, 
da due cavalli di marmo ivi situati. Il Celio fu cosi detto da Cuc- 
ia Vibenna capo de’ Toscani venuti in aiuto dei Romani contro i 
Sub' ni. L’A ventino scelto da Remo per prender gliaugurii, fu tra 
i coìli il più esteso , e derivò la sua denominazione da un re di 
Alba. Il Viminale forse cosi venne nominato a viminelit , come 
l'Esquilino ab esculetis o ab excttbiis. Il Gianicolo cosi detto a Ja- 
no, era molto opportuno per vedere la città in tutta l’estensione. 

Il Vaticano trasse U suo nome dal vocabolo vaici, perocché su di 
esso vi faccano le predizioni gli indovini; e da ultimo il Colle de- 
gli Orti fu cosi appellato dai molti giardini che anticamente l'a- 
dornavano. 

Avendo data la etimologia de’ colli di Roma, sarà bene pure 
ricordar le sue porte principali che furono’la Flaminia o Flumen - 
tana, la Collina, la Viminalis, YExquilina, la Neccia, la Carmen- 
talis, per la quale uscirono i Fabii e che per l’ infelice sorte di 
quei bravi si disse pure Scelerata, la Capena, e la Triumphalis. 

Il clima di Roma, quantunque assai caldo, veniva temperato ? 
dalla vicinanza delle montagne e dello riviere. L’inverno vi era 
al raro rigoroso. La qual cosa ci fa comprendere la grande pub- 
blicità degli alfari politici: tutto tratta vasi all’aria aperta, in fo- 
ro, o no’ templi scoperti. Il clima ci spiega puro la frugalità dei 
Romani, che nutrivansi con poco , come gli Spagnuoli do’ giorni 
nostri. Adunque essi erano adatti alla guerra. Da ultimo Roma 
posta nel bel mezzo della penisola italiana era accessibile agli 
stranieri , epperò propria per addivenire la capitalo di un vasto 
impero, perciocché il Tevere dava la più grande facilità alle co- 
municazioni commerciali interne ed esterne. 

§• 2 . 

Del Pomerio. 

Fcsto attcsta essersi detto Pome riunì o Prosimurium 
un luogo presso le amia della città, tanto al di dentro, 
Tom. I. ' 5 


Digìtized by Google 



30 

quanto al di fuori, che, consegralo mediante gli augurii, 
non potea nè abitarsi , nè coltivarsi. 

Sul principio il Pomerio al pari delle mura limitavasi 
al solo circuito del Palatino ; dipoi venne dilatato. Leg- 
gesi essersi ciò fallo per la prima volta da Servio Tul- 
lio, poscia, dopo lungo tempo, da L. Siila (1), da Ce- 
shre, da Augusto, c da altri (2). E tal potere veniva ac- 
cordato a coloro soltanto che aveano allargati i confini 
dell’ impero: la qual cosa chiaramente si rileva dagli ar- 
gomenti per noi riferiti nelle note. Non pertanto qui sarà 
bene 1’ avvertire, che non ogni qual volta dilatavansi le 
mura, dilatavasi al modo stesso il Pomerio • epperò si 
fa chiaro essere state queste due cose sempre distinte , 
quantunque non 1’ abbiano osservato tulli i moderni scrit- 
tori. Ed invero il Pomerio costruito da Romolo, non Ju 
da altri ampliato, se non da Servio, come riferisce Feslo, 
benché più volte }>er lo innanzi fosse stalo accresciuto il 
circuito delle mura. Ancora Dionigi a p. 182, attesta, che 
Anco Marzio cinse con le medesime mura della città J1 
colle Aventino, il quale alla line dopo lungo tempo ven- 
ne circondato col Pomerio dall’ imperatore Claudio (3). 


(1) Pesto olla voce Prosimurium dice: Antiquissimum Romnli Pome- 
rium Palatini monti» rndicibus terminabatur. Protulit id Serviti» Tullius rex, 
item I. Cornelius Sulla. 

(2) Dione a p. 238 ci attesta dt aver Cesare disteso il Pomerio : Le ges 
tulit , ac Pomerium ampliavi t. E di questa stessa cosa il medesimo autore 
fa menzione a p. 2G6. E ce rafferma pure Gelilo XIII. li. Laonde non 6 
da aggiustar fede a Tacito die negli Annali XII. lasciò scritto cosi: Pome- 

• rium urbis auxit Caesar ( Claudius ) more prisco , quo iis , qui protulcre im- 
perium , edam termino s urbis propagare datar. Nec tamen duce s Romani , 
quamquam maquis nationibus subactis , usurpaverant , tiisi L. Sulla, et di- 
nas Augustus, come se ciò non fosse stato fatto prima di Augusto da Giu- 
lio Cesare. 11 qual luogo ci fa comprendere clic i limiti del Pomerio furo- 
no dilatali c da Augusto c da Claudio. E perchè meglio si conoscano i nomi 
degli altri i quali ebbero facoltà di fare una tal cosa , sarà bene qui trascri- 
vere ciò che disse Vopisco nella vita di Aureliano 21 : Pomerio attieni ne- 
ll tini Principum licei adderc , itisi et, qui agri barbarici aliqua parte Ro- 
manam remp. locupletaverit. Addidii autem Augustus, addidit Traianus, 
addidit Mero. 

'(3) Gellio XIII. 14. riferisce : Aocnfimtm extra Pomerium exclusum , 
posi , auctore D. Claudio , receplum , et intra Pomerii fitte» observatum. E 
di ciò la ragione potrà sapersi dal medesimo autore , il quale dice , che 
esso teneasi come luogo male auguroso, avendovi infelicemente Remo presi 
gli auspici! , affinché conseguisse il dominio. Liv. I. VII. 
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Oltracciò Aurelio prolungò le mura e non il Pomerio , 
come scrisse Vopisco nella \ ita di lui 'l\ .: Muros urbis 
Romac dilatavi!. Nec tatuai Pomerio addidit co tempo™ , 
sed poslca. Ma convicn clic si sappia clic il Pomerio Ro- 
mano essendo stato secondo 1 usanza annesso alle mura, 
quando queste si distesero e quello restò fermo, allora in 
qualche parte ne fu separato (1). Il Pomerio poi ebbe 
questo di speciale, come dice Varronc IV. L. L. 3. che: 
eius ambi tu auspicia urbana finirenlur ; cioè, che quegli 
auspicii che erano soliti di prendersi nella città, si pren- 
dessero tra i limiti dello stesso. 

§• a.' ; 

De Ponti. 

Per lo comodo passaggio nella regione Transtcverina fu- 
rono in vani luoghi ed in diversi tempi addossali de’ ponti 
al Tevere. Publio Vittore ( Lib. De Regionibus Urbis Ro- 
uiac ) ne contò otto, cioè, il Sublioio , il Palatino , il Fa- 
bricio , il Cestio , il Gianicolo } X Aurelio, lElio ed il Milvio. 

I. 11 Sublicio, di tutti più antico, c tutto formato di lo- 
ti) Laonde ci prende maraviglia in pensando a quello clic venne in meli- 
le a Livio , allorché scrisse in modo iole del Pomerio , che pare essersi que- 
sto ampliato tulle lo volte che fu allargato il circuito delle mura. E noi ne 
riporteremo per intiero il passo, che fa mollo ni proposito. Adunque egli 
1. li. dice cosi: Pomerium, verbi vini snlam intuentes , poslmeriunt inter- 
pretantnr esse. Jistautcm inagis circa munii Incus, quemin condendis nr- 
bibus quondam liti-usci , quii murimi due turi erant , cerlis circi i lerminis inau- 
gurato consecrabunl : ut ncque intcriore parte aedifieia mocnibus coutinua- 
rentur , quae nane vulgo etinm co nj ungimi ; et extr insceni puri uliqnid ab 
liumano cuti a palerei soli. Hoc spallimi, quoti ncque Inibitaci, ncque arari 
l'nt crai, non iiiagis quoti post murum cssef, quain qund inurus post id , 
Pomerium Komani uppellarunt : f.t in urbis incremnto , SKMi'Kn Quantum 
MIRTI A EROCKSSURl RRANT , TANTUM TERMINI HI CONSACRATI rito E KRR BAY- 
TUR. Le quali ultime parole sembra che vogliano farci intendere che ogni 
qual volta si ampliarono le mura, venne del pari ampliato il Pomerio; lo 
che alccrto procedè diversamente. Ed invero lo stesso Livio , parlando dei 
molli accrescimenti delle mura fatti prima di Servio, dice che non da altro 
se non che da questo re venne il Pomerio ampliato. Laonde le parole di 
Invio debbonsi piuttosto intendere de’ Toscani , primi autiri del Pomerio, 
che de’ ltoniani. E se altrimenti vorrà pensarsi , non sappiamo come ciò 
possa ritenersi per vero. 
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gno , così detto a Sublicis ossia travi , alle quali appog- 
gia vasi, fu fatto da Anco Marzio. Dopo venne ancora appel- 
lato Emilio, prendendo forse il nome da Emilio Lepido 
Triumviro e Pontefice Massimo, che gli diè forma più ac- 
concia c più nobile. Avendolo Porsena occupato con re- 
pentino assalto, come riferisce Livio II. 10. ed essendo- 
si rotto, cpperò tagliata al nemico la strada, fu poscia 
in modo tale rifatto , che niun chiodo di ferro lo ri- 
teneva, affinchè se mai nuova necessità sorgesse , agevol- 
mente si potesse scomporre. Dionig. a p. 1B3 , Plin. 
XXXVI. 15. . 

I Pontefici avevano cura di ristaurarlo quando faceva 
d’uopo, ed essi con ogni diligenza e rito solenne adem- 
pivano ad un tal carico, avendo prima fatti i sacri fidi: tan- 
ta era la venerazione per questo ponte ! E secondo quello 
che Plinio attesta nel luogo citato , si mantenne di legno 
fino al suo tempo, dopo del quale sappiamo essersi costrui- 
to di pietra, ma ne ignoriamo l’autore. Credesi che quel- 
le pile , i cui rottami ancora esistono nel luogo che vol- 
garmente si dice Ripa, fossero appartenute a questo ponte. 

II. Nulla che meriti ricordanza ci dicono le storie del 
Ponte Palatino , che credesi di aver derivato suo nome 
dal colle Palatino. Oggi lo chiamano Ponte di S. Maria 

III. Il Fabricio menava dalla città all’ Isola Tiberina. 
Dione a p. 50. ci lanciò scritto , che questo ponte fu 
costruito di pietra da Fabricio, curatore delle strade ne- 
gli ultimi tempi della repubblica. Però non bisogna cre- 
dere elio prima punto non vi fosse , sibbene che era di 
legno , non essendo verisimilc che la città per tanto spa- 
zio di tempo mancasse di uno stabile passaggio a quel- 
1’ isola. Del rimanente esso ora si appella Ponte de quat- 
tro capi , per la statua di Giano quadrifronte posta nel- 
F isola non molto lungi dal ponte. 

IV. Quel ponte che congiungeva l’isola islessa con la 
regione posta al di là del Tevere , fu detto Cestio ed 
è difficile il chiarire da qual Cestio avesse preso un tal 
nome , perciocché non è da seguire 1' opinione di coloro 
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che narrano , essersi lo stesso costruito da C. Cesare 
Gallo , console sotto Tiberio. Ed in vero se in quella 
età fosse stato fatto , al certo avrebbe portalo il nome 
dell’ Imperatore. Ora però 1’ appellano Potile di S. Bar- 
tolommeo e tutta 1’ isola cosi pure ha nome. 

V. Il Gianicolo prese il nome dal vicino Gianicolo. 
Oggi lo dicono Ponte Sisto , perchè rifatto dal pontefice 
Sisto IV. 

VI. 1/ Aurelio venne costruito da Marco Aurelio An- 
tonino c fu solito chiamarlo pure Vaticano , perche me- 
nava al campo od al colle Vaticano. I Pi beri di questo 
ponte vedonsi anche oggi rimpetto allo spedale dello Spi- 
rito Santo. 

VII. Adriano fabbricò I’ Elio ( Sparz. vit. 19 ) • Oggi 
lo appellano Ponte S. Angelo. Gli è d appresso la Mole 
di Adriano , ossia il sepolcro che quell lui peradore an- 
cor vivo ebbe cura d innalzarsi , c che poscia , fornito 
di munizioni per la difesa della città , i Romani lo dis- 
sero Castel S. Angelo. 

Vili. Il Milvio o Molino , ed ora con voce corrotta 
Ponte Molle , fu cretto da M. Emilio Scauro due miglia 
lontano da Roma. ( Ammian. XXVII ). Celebre è que- 
sto ponte per la gran vittoria riportala presso lo stesso da 
Costantino su di Massenzio. 

S- *■ 

Del Foro Romano c degli altri quattro più ricatti. 

I. Dopoché i Sabini ebbero ampliata la città romana, 
occupando il colle Capitolino, allora quel luogo che gia- 
ceva in mezzo al Palatino cd al Campidoglio venne da Ro- 
molo e Tito Tazio destinalo agli usi del Foro, por trat- 
tarvi e gli affari e le liti. ( Dion. a p. 113 ). Laonde 
è chiaro perche spesso spesso incontrasi detto Forum Ro- 
mamiin , come ancora Forum Latitali, Magnimi, Velus. Nel 
regno di Tarquinio Prisco furono costruiti intorno allo 
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stesso de’ portici e delle botteghe ( Liv. I. 35 ). Alcune 
poi delle llotteghe, dette Tabeniae , appartenevano ai bec- 
cai e ad altri uomini simiglienti, alcune altre ai Banchieri. 

Quelli i quali facevano i banchieri , erano soprattutto 
occupati a dare ad usura o a cambio il denaro. Donde 
avvenne che il denaro in tal modo preso ad usura di- 
cevasi Ac : s circuiti forancum. Epperò Cic. II. ad Att. 1 . 
scrisse : Tusculanum et Pompcianum fetide me deìectant : 
itisi eptod ine ipsum illuni vindiccm acris alieni , aere non 
CorinlhiOj sed hoc circumforaneo obruerunt. 

Ancora ad altre faccende attendevano i banchieri nel 
foro , c qui non sarà fuor di proposito il parlarne bre- 
vemente. Adunque essi conservavano il denaro che i pri- 
vali loro solevano affidare : intervenivano ne’ contratti 
che da quelli si facevano, registrandoli nelle loro tavole: 
similmente , nelle tavole dette auctionariac , scriveano 
le cose le quali si assoggettavano all’incanto, facendone - 
delle altre per segnarvi il prezzo delle cose Vendute, e 
qrn’ste tavole istesse erano di grande autorità ne giudizii, 
se il bisogno lo richiedesse. 

E queste ed altre cose simigliatili dicci ansi di trattarsi 
ad Tabulam , ossia presso la Banca di alcuni di loro. 
Cosi Tullio pio Quiut. G. affinchè Nei io attestasse di 
esser Quinto caduto in contumacia , dice : suos necessa- 
rios corrogat , ut ad Tabulam Sextiam ( cioè del ban- 

chiere Seslio ) sibi adsint bora secitnda postridie. Veniunt 
frequentes. Testificatiti' iste , P. Quinlium non slilissc, et se 
stilissc. Tabulae maximac sitjnis hominum nobilitali consi- 
gnanlur. 

Ma prima che per noi si lasciasse di parlar delle bot- 
teghe poste nel foro, sarà bene avvertire, che le stesse, 
nei tempi posteriori, furono distinte in Vcleres et Novae. 

E di quelle che erano presso la curia , così Plauto in 
Curcul. IV. 1. Sub Veleribus ibi sunt , qui da ni , quique 
accipiuut fenorc. 

Lilio poi XXVI. 27. ricorda le nuove botteghe falle 
in vece di alcune già distrutte da qualche incendio. 
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Ma oltre di questi edifici!, il Foro Romano venite circon- 
dato da molti altri, do’ quali noi diremo brevemente ne’ 
paragrafi seguenti. 

II. Già quando dopo lungo tempo il Foro Romano co- 
minciò a rendersi disadatto alla crescente moltitudine dei 
giudizii, altri quattro ne vennero costruiti. 

1. Tra questi primamente va notato il Forum Inliant, 
clic Giulio Cesare curò di costruire non molto lungi dal 
primo , come riferisce Dione a p. 224.. 

2. Indi si vide il Forum Auguslum ornato da un dop- 
pio ordine di portici, ed opera di Augusto. ( Svet. Aug. 
29 ). Nel qual tempo essendo tre i fori, Seneca II. de 
Ira 9. scrisse: Inficialioties , furia , fraudi' s , quiùus Trina 
non sufjìciunt Fora. 

3. Poscia venne il Forum Transitoriurrt , cominciato da 
Domiziano e finito e dedicato da Nona. Lo stesso si 
eb! >e tal nome dal tempio di Giano quadrifronte, acces- 
sibile da quattro porto. ( Serv. Eneid. VII. 007 ). 
Questo istossó Foro da altro delubro sacro a Minerva fu 
ancor detto Palladiani. 

h. Ultimo fu il ì orimi U/J lium fallo costruire da Traiano. 

. §.5. " 

Della Caria Oslilia , del Comizio e de Rostri. 

I. Nel foro antico occupò un luogo speciale la Caria 
Hostilia , falla costruire da Tulio Ostilio alle radici del 
colle Palatino, rimpclto al Campidoglio, e destinata per 
raccogliervisi il Senato. ( Liv. 1. 30). L’ istessa era al- 
quanto jùìi elevala dell'aia del Foro, in modo clic vi si 
aseenclca per gradi. 

Narra Asconio a p. 183, essersi f istessa incendiata, 
quando dal popolo bruciossi il cadavere di P. Clodio. 
Laonde nel medesimo luogo ne venne un altra costruita 
. dai Triumviri, allora dedicata da Augusto c della Curia 
Julia . 
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II. Alla stessa era unito il Comitium e propriamente 
al lato destro, come attesta Varrone IV. L. L. 32. Era 
questo un luogo più alto del loro, nèl qualo si scendeva 
per alcuni gradini, sulle prime scoperto, ma poi coperto 
ai tempi della seconda guerra Punica. ( Liv. XXVII. 
3G ). Ivi fu solito di tenersi i Comizii Curiati, de’ quali 
si parlerà al Capo IV. 5 si discutevano le contese (Varr. 
1. 1. ) ; e si punivano i rei. ( Plin. IV. Epist. 2. e 
Senec. VII. Coiitr. I. ). 

Dionigi a p. 204, lasciò scritto essersi ivi scavata, secon- 
do la comune ti adizione, la cote ed il rasoio di Accio Na- 
vio. Sul qual proposito sarà bene il sentir quello che ne 
•dice Livio 1. 36. che cosi narra : Id quia inaugurato Ro- 
mulus fccerat , negare xtiiius Navius, inclytus ca tempestate 
Augur , ncque mutavi , ncque novum cdnsUtui , nini aves ad- 
dixisscnt , posse. Ex co ira regi ( Tarquinio Prisco ) mo~ 
tu ; eludensque arlem , ( ut feruti t ) Agcdum , inquit, di- 
vine tu , inaugura , fieri ne possit , quod nane ego mente 
concipio ! Cum il/e in augurio rem expertus prof'ecto futu- 
ram dixisset : atqui hoc animo agitavi , inquit , le novacu/a 
coloni discissurum ; cape lutee, et perage , quod aves luae 
fieri posse porlendunt. Tum illuni Jiaud cunctantcr discidis- 
se colem ferunt. Statua Alili posila , capile velato , quo in 
loco rcs acta est , in Comilio in gradibus ipsis ad laevam 
Curiue (jj ; cotcm quoque eodem loco sitam fuissc vwmo- 
ranl, ut esset ad posteros miraculi eitis monimentum. 

Ancora si presenta alle nostre osservazioni il Puleal 
che Cicerone I. Divinai. 17. chiaramente dimostra essersi 


(») Qui Livio sembra di collocare il Comizio alla parte sinistra della Curia, ' 
contro quello che noi poco innanzi con Varrone stabilimmo, assicurando 
okìì come la statua di Accio Tosse posta nel Comizio alla parte sinistra della 
Curia. Ma a dir vero , egli non del Comizio ragiona , sibbene del simula- 
cro innalzato su i gradini del Comizio, ed afTerma esser quello alla parte 
sinistra della Curia. Epperò conviene intender una tal cosa a questo modo, 
cioè, che stando alcuno nel Comizio, al destro lato della Curia, gli si para- 
va innanti da quella parte la statua di Jiavio , collocata nell'angolo sinistro 
della stessa Curia.In questo senso le parole di Livio non spugneranno alla 
testimonianza di Yarronc. 
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soprapposto alla cote ed al rasoio. Che Cosa poi esso si 
fosse , abbastanza apparisce dall’ istesso Dionigi, il quale 
chiama B«f«iv ( Ara) quello che Tullio dice Puteal. Nella 
nota poi vien dimostrato esser questo Puteal di gran lun- 
ga diverso da quello di Scribonio Libone , benché alcuni 
avessero pensato il contrario (1). 


(1) Uso de ’ coti detti Fuhalia e dìprenza tra il Puteal Liboni* 
e quello di Accio Navi tu 

Prima di dimostrare che nulla ebbe di comune il Puteal di Scribonio 
Libone con quello innalzato per occultar la Cote ed il rasoio , sarà bene Io 
Spiegar la nozione del vocabolo istesso. Egli è fuori dubbio che Putealia 
furono propriamente detti i coperchi de’ pozzi , cioè quelle lapide forate nel 
mezzo , onde circondavasi la bocca degli stessi ; ed essendo solito di ab- 
bellirle con piccole immagini , Cicerone sul proposito cosi scrive ad At- 
tico I. ad Att. 10. Tgpos libi mando , quos in tectorio atrioli poesie in- 
cludere, et Putealia sigillala duo; e da questo significato passò la voce Pu- 
teal a dinotar quelle are , che a causa di religione innalzavansi nei luoghi 
fulminati dal cielo. E ciò sappiamo da un frammento di Festo, in cui si 
dice : Scribonìanum appellatur ante atria Puteal , quod fccit Scribonius , 
cui negotium datum a Senalu fuerat , ut conquirerct Sacello altacta : is- 
que illud procuravit , quia in eo loco attactum fulgore sacellum fuit. Quod 
ignoraretur auteni , ubi e sset fui quidam) fulgur conditura , quod cum sci- 
tur, nefas est integi , semper foramine ibi aperto coelum patet. Dalle quali 
Ultime parole al certo si comprende , che il Puteal in questo senso non fu 
altro che 1’ altare costruito ne* luoghi percossi da fulmine. Imperocché tali 
luoghi per la caduta della folgore si aveano come sacri, secondo che atte- 
sta Festo, alla voce fulgurilum, quando dice : fulguritum id quod est fulmina 
ictum. Qui locus slatini fieri putabatur religiosus , quod cum Deus sibi di- 
casse videretur. Laonde nel medesimo luogo religiosamente solevano sacri- 
ficar delle pecore ; epperò il luogo istesso fu detto Bidental. Che anzi eravi 
un culto speciale per la folgore , che aveasi nel novero degli Dei, alla 
quale s’innalzavano e templi ed altari allo scoperto, ed a ciel sereno. 
Intorno alla quale, usanza Vitruvio. I 2.. disse : Jovi , Fulguri , et Coelo , 
et Soli , et Lunae aedificia sub divo , hypaethraque constituuntur. Horum 
entro deorum et species , et effectus in aperto mando, atque lucenti prae- 
sentes videmus. Per la qual cosa i luoghi che dedicavansi a questi Dii erano 
i Sacelli senza tetto , e le are erette a cielo scoperto , che avevano un fo- 
rame nel mezzo. Donde si potrà comprendere la ragionevol causa della tran- 
sazione con la quale la voce Puteal, derivata dalia lapida che a'pozzi soprap- 
ponevasi , siasi poi trasferita a significar le are di questa fatta ; sebbene , 
per ciò che spetta alla forma, queste are istesge in nulla differissero da 
quel rialto di pietra innalzato intorno alla bocca del pozzo , per lo più di 
forma quadrata , ed a cui soprapponevasi una lapida forata. 

E fin qui abbastanza è stalo per noi dichiarato a quale uso erano desti- 
nati i putealia, o le arae , cioè, a coprire i luoghi colpiti dalla folgore, 
ossia ad condendo fulgura , come dicevano gli antichi. E da ciò anche ap- 
parisce quanto differisse il Puteal Libonis, dal Puteal che si fece per oc- 
cultar, come diceva*!, la cote ed il rasoio di Navio. 

Tom. /. G 
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III. Dice vasi Rostra quella bigoncia donde promulga- 
vansi le leggi ed aringavask al popolo. Livio Vili. 1 4. 
ci spiega la etimologia del nome , quando scrive : i?o- 
strisque earum (cioè delle navi prese al popolo di Anzio), 
suggcshim in Foro éxtruclum adornavi placuit , rostraque id 
templum appellatimi. Donde ancora si comprende essersi tal 
luogo detto Templum con nome comune a tutti i luoghi 
inaugurati , come questo. Sulle prime furono i Rostri col- 
locati ad comilium propc iuncta Curine , come dice Asconio 
a p. 165. Sicché l’oratore quando di lassù perorava , era 
con la faccia rivolta al Campidoglio ed al Foro. Ma Ce- 
sare trasportò i Rostri dal loro sito antico in un altro 
luogo del Foro. ( Asconio a p. 195. c Dione a p. 238). 

Da ultimo conviene osservare riguardo ai Rostri , che 
sugli stessi nel corso del giorno solevano oziar taluni uo- 
mini , i quali piacevansi di andare in cerca di notizie e di 
spargerle. Laonde presso Fiacco II. Serm. 6 , si legge: 

Frigi dus a Rostris manat per compita rumor. 

Celio poi presso Cicerone Vili. 1. volle appellarli dal 
luogo istesso Subro strani, quando disse : Te ad IX. Kalcn- 
das Jun. Subrostrani , quod illorum capiti sit , dissiparant 
per asse. 


§. 6 . 

Delle Basiliche c de Templi intorno al Foro Romano. 

I. I Latini chiamarono basilicae con greco vocabolo 
BxnliYoi cioè regio , alcuni magnilìci edificii bislunghi a 
foggia di templi , abbelliti di portici , di passeggi e di 
varii ornamenti e che eran destinati a trattarvi gli affari 
ed i giudizii. Sappiamo che quattro di esse sorgevano in- 
torno al foro. 

1. Prima tra tutte fu la Basilica Torcia , edificata da 
Catone Gensorino nell’ anno di Roma 566 , come narra 
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Livio XXXIX. 44. Fu essa situata alla parte sinistra del- 
la Curia cd ivi i tribuni della plebe furou soliti di te- 
ner ragione. ( Plutareh. in Caton. min.). 

2. Dopo non molli anni surse la Basilica Scmpronia 
in altra parte del foro , per opera di T. Sempronio , e 

5 ropria niente presso la statua di Vertunno , ove , essen- 
o grande il numero delle taverne , con molto agio vi si 
potevano portar le liti che poteano insorgere tra i ne- 
goziatori. Parla di essa Livio XLIX. 16. 

3. Sappiamo che la Basilica Panili venne costruita dal 
console L. Emilio Paolo nell’anno di Roma 704. Plinio • 
XXXVI. 15. l’annovera tra i più belli cdibcii di Roma. 
Di essa così canta: Stazio I. Silv. 1. 

Illic belligeri 6ublimis Regia Paulli. 

4. Augusto , nell’ indice ch’egli scrisse delle cose da 
lui operate , di cui un frammento esiste presso Grutero, 
lasciò detto che la Basilica Julia , cominciata c condotta 
a buon termine dal padre , fu da lui perfezionata. E da 
queste Basiliche si dissero Subbasilicani , come Subroslra- 
ni dai Rostri , quegli uomini che sotto di esse oziando, 
consumavano gran parte del giorno. 

II. Ma oltre delle Basiliche, molti templi adornavano 
il Foro Romano. 

1. Di questo numero fu il Templum Castorum , fatto 
per voto , come apparisce da Livio II. 20. ed inalzato 
sul colle Palatino , in quel luogo istesso ove dicevasi di 
essere apparse quelle divinità dopo la sconfitta de’ Tar- 
quinii ad annunziarne la vittoria. ( Dionigi a p. 351 ). 

2. A questo stava d‘ appresso il Templum Iulium, co- 
me attesta Ovidio II. de Pont. 2. 

Fratribus assimilisi qiws proxima tempia lencnlcs 
Divus ab exeelsa Julius aire videt. 

Dione a p.337dicc, che questo Tempio venne fabbricato 
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dai Triumviri ed oltracciò insignito del dritto di asilo (1). 

3. Numa costruì il Templum Vetta e in un altro lato 
del foro, in un luogo che stava in mezzo al Palatino od 


( 1 ) Del dritto di asilo presso i Greci ed i Romani. 

Il dritto di asilo , di cui qui si parla , derivò lutto dalle usanze de' 
Greci, de’ quali fu antichissimo costume l’ insignire di un tal privilegio 
taluni templi, donde non era lecito estrarre i colpevoli , che vi si erano ri- 
fuggiti , per indi menarli al supplizio ; epperò tali luoghi furon detti Asili 
con greco vocabolo. Noi conosciamo ne’ paesi della Grecia molti templi che 
godevano di un simigliarne privilegio. Tale fu (come narra Diodoro Siculo) 
quello che venne dedicato in Atene a Teseo. Tale , a testimonianza di Stra- 
done a p. 041 , il Tempio di Diana Efesina. Tale (come riferisce Pausania 
III. 8) il Tempio di Minerva presso i Tegeati nel Peloponneso; ed altri molti 
di questa fatta, che crescendo a poco a poco, negli ultimi tempi si moltiplica- 
rono in modo maraviglioso. Laonde Tacilo Annal. 111. per riguardò ai 
tempi di Tiberio Iraperadore dice: Crescebai Graecas per urbes licentia , 
alqu « impunita» Asyla statuendi. Complebantw tempia petsimis servitiorum: 
eodem subsidio obaerati adversus creditore s , surpectique capitalium crimi- 
num receptabantur. Donde si comprende quali uomini furono soliti di ripa- 
rare in questi asili. 

Non solo i tempii , ma anche il piò delle volte i boschi , nel mezzo dei 
quali eran quelli collocali , godevano del privilegio dell’impunità , epperò 
Straberne a p. 788 , cosi parla di un bosco non molto lontano da Antiochia: 
Jfel metto vi i l’ Asilo e il tempio di Apollo e di Diana. 

Ancora si fu solito di estendere un tal privilegio de' tempii ad una par- 
te o a tutta l’istessa città , o alle case in isola , qualora ve ne fossero. 
Laonde presso Tacito Annal. Ili. si legge , che la santità del Tempio di 
Diana in Jerocesaria estendevasi Ano a due miglia. Oltracciò sappiamo 
che molte città avevano il nome di asilo , col quale volessi significare, che 
esse in tutta la estensione godevano il dritto di essere inviolate. ( Spanh. 
de Praest. et Usu Numism. Diss. IX.) E Livio XLIV. 29. dell’ isola di Deio 
cosi dice : Saudita» templi insulaeque iaviolatus praestabat omnes. E pres- 
so lo stesso XLV. 5. L. Attilio adirato cosi parla ai suoi Samotraci popo- 
lari : Virum no» hospites Samothraces vere accepimus, or» falso, sacrata 
hanc tnsulam , et augusti totam , atque inviolata soli esse ? Strabone poi 
a p. 374 asserisce di aver goduto del medesimo privilegio l'isola di Sidra 
sacra a Nettuno. Tale si fu l’asilo appo i Greci. 

I Romani seguirono il medesimo sistema. Laonde Romolo fin da quan- 
do fondò la città, apri un asilo col disegno di accrescere il numero de'cit- 
tadini con tutti quelli che o servi , o liberi vi si sarebbero rifuggiti. Esso 
fu nel Campidoglio inter duos lucos, come scrive Livio I. 8. ove poscia ven- 
ne eretto un tempio a Giove Infante, del quale Ovidio HI. Fast. 429, coti 
cantò : 


Vna nota est Marti» Noni», sacrata quod illis 
Tempia putant lucos Veiovis ante duos. 

Poscia in Roma vi furon pure de’ Tempii illustri per la religione del- 
rasilo, come quello di Romolo, di Giulio Cesare ed altri. L’origine di questa 
religione che si ebbero » gentili per gli asili, come ancora di molte altre cose , 
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al Campidoglio. ( Dionigi a p. 126. ) Di esso parla Fiac- 
co 1. Serm. 9. 

Ventura erat ad Vcstac , quarta iam parte dici 
' Practerita , et casu tunc respondere vadalo 
Debebat , quod ni fecisset , perdere litem. 

■ Sappiamo che lo stesro fu di forma rotonda, ut, co- 
me dice Festo, sui simili tempio dea coleretur , perocché 
Numa, autore del Tempio, credè che Vesta non fosse altro 
che la terra rotonda a modo di una palla. ( Fest. V. Ro- 
turula aedes. ) • 1 

Ivi conservavasi il fuoco eterno, aclcrnus ignis , ed a 
mantenerlo perpetuamente acceso erano con ispecialità de- 
stinate le Vergini Vestali. E se per avventura estinguevasi 
( lo che costituiva colpa non lieve per la Vestale ) allora 
non in altra guisa si riaccendeva, se non che coi raggi solari 
raccolti per mezzo di vasi di bronzo. (Plutarch. in Num.). 
Del rimanente al primo di Marzo, una volta principio del 
nuovo anno, con ogni solenità preparavasi il nuovo fuoco. 
A ciò si riferisce quello che cantò Ovidio III. Fast. 1/3. 

jidde quod arcana fieri novus ignis in aedo 
Dicitur , et vires fiamma refecta capit. 

Comunemente pensavano che in questo tempio si custo- 
disse il Palladio Troiano, il quale, dopo che fu trasportato 
da'Greci, venne finalmente restituito da Diomede ad Enea, 
da questi trasportato in Italia, e da ultimo nascosto nel 
Tempio di Vesta. ( Serv. II. Aen. 166. Herodian. 1. 14. /). 
Di esso così Lucano IX. 993. 

Nidliquc aspecla vlrorum 

Pallas in abstruso pignus memorabile tempio. 

conviene ricercarla nell’ Oriente , in dove ritrovansi ed il santissimo Tempio 
Gerosolimitano, e le Città di rifugio, Vrbet rifugii, che dicevansi da Dio 
instituite, e che davano sicurissimo rifugio, se non a tutti, al certo a ijueiu 
i quali avean commesso un qualche omicidio involontario. 
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Certo è pero che quella qualunque statua si fosse, era 
posta in un luogo recondito del tempio , e l’ istesso Lu- 
cano I. 598, ci dichiara, che alla sola Vergine Vestale, che 
ivi facea da regolatrice (chiamata perciò Virgo Maxima ) e 
non ad altri era lecito il vederla ; 

Vcstalcmquc chorum ducit vittata Sacerdos , 

Troianam soli cui fas ridisse Minervam. 

A questo medesimo tempio, di cui qui si tratta, appar- 
tenne l'Alrìum Vcstae che gli era vicino, ma non unito. Qui- 
vi un tempo fu la Regia di Ninna, come cel dimostra Ovidio 
VI. Fast. 2 63. 

Ilio locus exiguus , qui suslinct Alria Vcstae , 

Tutte erat intonsi Regia magna Numac. 

Eppcrò si disse Atrium Rcgium. Liv. XXVI. 27. ) 

Allo stesso volle alludere Orazio I. Ode 2. 

Vidimus flavum Tiberini , rctortis 
Litore Etrusco violcntcr undis , 

Ire deietwn monumenta regis, 

Tcmplaquc Vcstae. 

In quell’ atrio abitavano le vergini Vestali , come presso 
Gellio 1. 12. osservò Lipsio de Vest. et Vcstal. 4. 

4. Il templum saturni clic innalza vasi innanti al Cam- 
pidoglio, fu costruito da Re Tarquinio, se pure vuoisi ag- 
giustar fede a Varrone presso Macrobio I. 8. essendovi al- 
tri che. no assegnano diversi autori, lo che poco monta. In 
esso piacque tenersi 1’ Erario che venne instituito da Vale- 
rio Poplicola dopo l’espulsione de’ Re.( Plutareh. Quaest. 
Rom. 41) ed in esso non solo conscrvavasi il denaro raccol- 
to dalle gabelle , e solito a spendersi per gl’ incessanti biso- 
gni della repubblica, ma anche si custodivano le tavole degli 
atti pubblici e le insegne militari. Ma oltre di questo, due 
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altri erarii vi furono nel medesimo tempio , che spesso in- 
contransi delti Sancdora, comechc si era solito di aprirli più 
al raro, o appena una qualche volta. Nell’uno di essi era l’o- 
ro, che forse fu riposto dopo la presa c l’incendio della città 
fatto dai Galli e poscia aumentato mediante il denaro raccol- 
to dalle vittorie, e non ad altro destinato, se non che alle ne- 
cessità della sola guerra gallica. ( Appian. Bell. Civ. II.) 

Nell’ altro poi depositavasi l' Aurum vicesimarium , del 
quale era permesso servirsi nelle gravi necessità della re- 
pubblica. Laonde Liv. XXVII. 10. riferisce: Aurum vice- 
simarium , quodin sancliore aerarlo ad idlimos casus scrvarc- 
tur, pronti placuit. Quest’oro era una specie di gabella 
con la quale riscuotevasi la ventesima parte del prezzo di 
un servo dal padrone di lui nel manometterlo. Livio VII. 
16. ne assegna l’origine al console Manlio nell’anno di Ro- 
ma 398 , quando riferisce : Lcgem novo exemplo ad Sutrium 
in castris tributila de vices\ma corum , (pii manumiltercntur, tu- 
li t. Patres , quia ca lege haud parvum vcctigal inopi aerario 
addilum esset, auctores fucrunt. Il pagamento di una tal ven- 
tesima durò per tutto il tempo della repubblica c sotto gli 
imperatori. (Cic. I. ad Att. 16. Dione a p. 874. ) 

5. Prossima al tempio di Saturno fu I’aedes concordi ae, 
che promessa in voto dal Dittatore Furio Camillo pei tu- 
multi civili , il popolo ordinò d’innalzarsi, posciachè furon 
sedate le turbe. ( Plutarch. in Camill. ) Essa era rimpet- 
to al Foro ed al Comizio, e posta nellistesso primo poggio 
del Campidoglio , in modo che vi si ascendeva per mezza 
di scaglioni, de’quali Tullio VI. Philipp. 8. disse: Qui 
( cioè i cavalieri Romani ) frequentissimi in gradibus Conr 
cordine stctcrunt. Niuno poi dubita di essersi spesse volte in 
un tal tempio riunito il senato. 

E ciò basti di aver detto per riguardo alla città diRoma. 
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AGGIUNTA QUINTA 

\ ' » ' 

CABATTEBE MORALE DE* RUMAMI 

Ma non sarà fuori proposito 1* intrattenerci ancora alcun poco a 
dichiarare il carattere morale di questa città maravigliosa, dopo di 
avere esposto così per minuto il suo sito, la sua divisione i suoi tcm- 
pii ed altre cose di questa fatta. Roma fu fondata in un* epoca nella 
quale nazioni potenti ave-ano innalzato un gran numero di città in 
Italia. Erari una colonia guerriera stabilita sulle rive del - Tevere, 
sulle frontiere di tre paesi, abitali da tre nazioni diverse, cioè dai 
Latini, dai Sabini e dagli Etruschi. Riesce pure difficile il determi- 
nar qual parte della popolazione avesse predominato. 

Nicbhur assegna la preponderanza all’ influenza ctrusca. Hugo 
prende Roma per una colonia latina, dal perchè la lingua romana o 
latina e le tradizioni popolari parlano nel medesimo senso. Ma è 
Impossibile I’ obliare che la civiltà ctrusca, essendo la più inoltrata, 

■ ha essa esercita un azione operosa sullo svolgimento della nascente 
città. 

Eran gli Etruschi governati da una costituzione aristocratica 
religiosa, che sotto certi riguardi ci ricorda 1’ antico Egitto, e la no- 
stra epoca feudale. Le loro arti e probabilmente le loro scienze avean 
fatti dei grandi progressi; le loro città eran ricche e commercianti; 
ma sembra che la condizione del popolo vi fosse stata in qualche mo- 
do servile. Pertanto 1’ elemento sabino e latino egualmente si ravvi- 
sa nell’ antica Roma. Vi si riconoscono i popoli dell’ Italia centrale 
meno degli Etruschi inciviliti, e che passavano dalla vita pastorale 
allo stato agricola. In quanto alle instituzioni federali ed all’aristo- 
crazia patrizia, che anche si osserva nello stato romano, essa non 
appartiene a veruna delle nazioni italiane in particolare, sibbene a 
tutte in generale. 

La parte più illuminata de’ primi abitanti ha esercitato sullo sta- 
to politico della colonia una influenza preponderante; e ciò spiega re- 
sistenza degli elementi etrusci nelle instituzioni, nella religione e nel 
dritto. Pero siccome la città trovavasi sul territorio del Lazio e la 
massa della popolazione componessi di Latini, cosi i Romani forma- 
rmi parte della confederazione latina; e da ciò avvenne la preponde- 
ranza finale dell’elemento latino. Da ultimo Roma costituissi asilo 
di malvagi e di fuggitivi di ogni paese ed anche di schiavi che vi tro- 
vavano la loro libertà; lo che contribuì a formavisi una plebe (jplebs) 
più numerosa e potente che nelle altro città vicine. 

Il carattere nazionale de’ Romani ci addimostra delle qualità 
morali fortemente scolpite in un popolo per lungo tempo governato 
dalle leggi e dalle idee religiose. Possedean essi fino al più alto gra- 
da le idee della giustizia c del dovere, cd il loro rispetto, assoluto per 
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la leggo giungeva ad una specie di culto;porocchè si attaccavano tanto 
alla forma che alla sostanza. Nondimeno la loro religione fatta per un 
popolo poco incivilito, consisteva più nel timore degli Dei, che in un 
sentimento reale di pietà. Come il maggior numero de’popoli dell'Italia 
centrale, essi svilupparono molto coraggio e fierezza nazionale. D’al- 
tra parte essi aveano dell’ orgoglio e del disprezzo per gli stranieri e 
per ciò che non era romano. Erano inflessibili c senza pietà verso del 
debitore. Il loro amore era brutale: le donno non erano che gli stru- 
menti della loro passione; essi abbandonavansi a quei medesimi ecces- 
si che sotto questo riguardo si osservano presso i Giudei, i Greci ed 
altri popoli orientali, anche moderni. Essi erano avari c poco dispo- 
sti agli atti liberali, Largitio futulum non habet. Non mai le donazio- 
ni sono state molto in uso presso i Romani e il loro dritto non ha 
quasi principii intorno ad una tal materia. 



Tom. /. 
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AGGIUNTA SESTA 


ASPETTO DEI LAZIO MODERNO E DI ROMA 

Immaginato di vedervi innanzi per molto e per molto miglia 
un vasto paese squallido al tutto e nudo e diserto di uomini , di 
animali e di piante ; una solitudine desolata , nessun riparo al- 
le imprevisto tubazioni dell’ aria , nessun soccorso a tanti bi- 
sogni , clic possono incontrare frequenti al viaggiatore, e nò scam- 
po veruno alle feroci incursioni de’ masnadieri ; un cupo silenzio 
interrotto soltanto dai fischi di un vento erratico e sconsolato, e 
dai queruli mormorii di qualche fonte romita ; non una striscia 
di fumo che s' alzi di qualche riposto casolare , nè sulla via tam- 
poco una rustica cappellata , una sterminata devastazione in luo- 
ghi , dove stesi in late pianure , dove sorgenti in colline di molle 
declivio , dove sinuosi e giaconti per commode valli , e tutto ciò 
fin presso cd intorno alle mura della magna città ; e cosi avrete 
una idea di quel Lazio , i cui popoli sottomisero 1’ Italia, e me- 
diante 1' Italia il mondo. 

Pure in mezzo a questa miseria ed a questo desolamento la con- 
trada conserva ancora un' indole di maestà singolare e grandiosa. 
Dappoiché quei laghi a mò di cornice circondati di belli faggi e 
querce superbe, quella Nomi , specchio della Diana Taurica , 
speculum Ditmac, quell’ Albano, antica Sedia delle religioni del La- 
zio , c quelle alture , che per ogni parte dominano il piano, una 
corona fanno degna di Roma. Dal monte Musino ( i’ ara Muzia 
degli Etruschi ) c dal suo oscuro bosco bisogna contemplare que- 
sto quadro del Poussein ; e soprattutto in un giorno tempestoso 
quando il laido scirocco pesa più sulla pianura e la polvere co- 
mincia a levarsi a turbini , allora nella sua fosca maestà appari- 
sce Roma , la metropoli del deserto. 

Passata che avete la piazza del popolo e l'Obelisco Egizio che 
1’ adorna , v’ inoltrate in quella lunga e trista via del Corso, ch’ò 
ancora la più viva di Roma. Procedete innanzi fino al Campido- 
glio ; salite al palagio del senatore tra la statua di Marco Aure- 
lio ed i trofei di Mario e trovate I’ asilo stesso di Romolo ( in- 
termontium ). Questo luogo elevato separa la città de’ viventi dalla 
città de’ morti : nella prima che copre 1’ antico campo di Marte , 
distintamente ravvisate le colonne Traiana ed Antonina , la Ro- 
tonda del Panteon , e l' edificio più ardito del mondo moderno, il 
Duomo di S. Pietro. 

Volgetevi ora e sotto i vostri piedi vedrete il foro , la via 
trionfale od il moderno Ospizio della Consolazione presso la Rocca 
Tarpca. Quivi alla rinfusa si ammonticellarono tutti gli avanzi e 
tutti i secoli dell’ antichità , gli archi di Settimio Severo e di Ti- 
to , c le colonne di Giove Tonante e della Concordia : al di là so- 
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pra il Palatino vedrete delle maleauguratc mine, tetre fondazioni 
do’ palagi imperiali : più lontano ancora dal lato manco vedrete la 
massa enorme del Goliseo. L' Anfiteatro Colossale, ove cotanti cri- 
stiani soffersero il martirio , con la sua grandezza trapassa qual- 
siasi altra umana opera. E una prodigiosa montagna di pietra a 
150 piedi di altezza sopra 650 di circonferenza. Questa montagna 
minata a metà . ma riccamente addobbata dalla natura ha lo suo 
piante, i suoi alberi e i suoi fiori , c la moderna barbarie come da 
una cava ne ha tratto de’ palagi intieri. Lo scopo di questo mo- 
numento di morte , ove Traiano faceva perire diecimila captivi in 
cento giorni , ò da ogni parte visibile nelle suo ruine, perciocché 
ancora vi trovate le due porte , da una delle quali usciva la vi- 
vente , mentre traevasi dall’ altra la morta carne ( Sanavivaria , 
e Sandapilaria. ) 

Alla porta del Coliseo si vede la fontana ove, secondo la tra- 
dizione , i gladiatori dopo il combattimento venivano a lavare le 
ferite. Il termine di questa fontana era ned tempo stesso la pri- 
ma pietra milliaria dell’ Impero , e lo vie del mondo romano par- 
tivano da questo monumento di schiavitù o di morte. Al di là 
del Coliseo e del monte Palatino c al di là dell’ Aventino Koinli 
prolungasi con Je sue tombe : là incontrato il sepolcro sotterra- 
neo degli Scipioni , la Piramide de’ Cestii , la corte di Cecilia Me- 
tella e le Catacombe , asilo e tomba de’ martiri elio , com’ò vo- 
ce , distendevansi sotto Roma c fin sotto il letto del Tevere. Con- 
templata cosi dal Campidoglio questa tragica città lascia di leg- 
gieri no’ principali suoi monumenti comprendere il progresso e 
ì’ unità delia sua storia. 11 Foro vi rappresenta la repubblica , 
il Panteon di Augusto c di Agrippa vi rappresentano la riunione 
di tutti i popoli e di lutti gl’ Iddìi dell’ antico mondo in un im- 
pero ed in un tempio medesimo. Questo monumento dell’età ili 
mezzo della storia romana occupa il mezzo di Roma : alle doti 
cstrcmtà vedete nel Coliseo le prime lotte del Cristianesimo , o 
nella Chiesa di S. Pietro il suo trionfo c la sua signoria. 


‘ . > 
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CAPITOLO II. 


DIVISIONE DEL POPOLO ROMANO IN TRIBÙ* E CURIE. 

Dionigi a p. 82, riferisce che Romolo, dopo di aver 
fabbricata la città, e presi immediatamente gli augurii del 
regio potere, la divise in Tribù e Curie. E noi con l’ i- 
stess’ ordine di cose , dopo di aver discorso della città, 
facciam passaggio a spiegare quali si furono queste parti 
del popolo Romano. 

§. 

Tribù instituite da Romolo. 

I 

Ella è cosa assai nota che tre furono le tribù insti- 
turte da Romolo ; per modo che gli antichi pensarono 
aver esse derivato il nome dall’ istesso lor numero (1). 

Ma perchè fossero distinte, vennero indicate con no- 
mi speciali ; ed una si disse Taticnsis , 1’ altra Ramnen- 
sis , e la terza Luccrcs. Asconio in Cic. 1. Verr. 5. co- 
si spiega le cause di tai nomi : Tribus ■principio tres 
fuerunt; Taticnsis una a Tatio rege • Ramnensis altera a 
Romuloj Luceres altera a Lucumone sive Lucretino ( du- 
ce, come si narra, de’ Toscani, il quale soccorse Romolo 
di aiuti contro i Sabini ) sive a luco , quem lucum asy- 
lum vocaverat Romulus. 

(I) Etimologia della voce tribù. 

Fu opinione degli antichi che il vocabolo Tribut derivasse o da (re* 
(tre) quante erano in principio le tribù , come dice plutarco nella vita di 
Romolo, o dal tributo ( a tributo ) che pagavano , come piacque a Livio I. 
43. Alcuni però tra i moderni vogliono derivarlo dalla voce greca rpims, 
massime essendo soliti gli Eoli di dire rptmi; invece di rpiieicjs , donde fu 
assai facile il formar tribus ; però con questo divario , che il vocabolo greco 
appo gli Ateniesi significava la tersa parte della tribù , ed appo i Romani 
esprimeva la terza parte del popolo. { Graev. Praefat. Tom. I. Anliq. Rom). 
Ma ultimamente un uomo di vastissima erudizione , Alessio Simmaco Maz- 
zocchi nelle Addizioni all’Etimologico del Vossio volle dedotta quella deno- 
minazione dal siriaco Sbarbo, a cui risponde la medesima idea : a quo , egli 
dice, mutala primo de more in Tau, fiet Tarbo : oc postremo tub aliil VOCCP 
libut fiere! Tribo, et cum latina terminatane TRIUVS. 
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Se queste derivazioni di nomi sono vere , con- 
vien dire esser probabile che le tribù vennero così appel- 
late dopo che fu fatta la guerra coi Sabini e stret- 
ta alleanza coi medesimi. E certo potè accadere che 
quelle Tribù le quali eransi stabilite, essendo pochissi- 
me di numero e lino allora innominate, tosto * che, come 
narrano, vennero ammessi i Sabini ed altri forestieri nel- 
la città, massime Toscani, essendosi esse aumentate, fu- 
rono come rifatte, ed ognuna ebbe suo nome particolare. 
Laonde si disse Tatiensis quella tribù alla quale si ag- 
gregarono tutt i Sabini : Ramnensis quella a cui si ascris- 
sero gli antichi abitanti di Roma : e da ultimo Luceres 
quella nella quale si raccolsero gli altri nuovi forestieri. 

Ed a questo modo, secondo l’autorità di Dionigi, che ri- 
ferisce essersi da Romolo instituite le tribù incanti ad 
ogni altra cosa , potrà conciliarsi ciò che narra Plutar- 
co nella vita di Romolo , quando afferma che quelle fu- 
rono descritte dopo che venne concessa la cittadinanza 
ai Sabini ; ragionando questo scrittore non delle tribù da 
prima instituite , sibbene di quelle rifatte e compiute. 

Le quali tutte cose bene potendosi in tal modo sta- 
bilire , Varrone IV. L. L. 9. riferisce una sua diversa o- 
pinione per ciò che si appartiene ai nomi i stessi delle 
Tribù., e dopo di aver egli detto sulla etimologia delle 
medesime quasi le cose stesse di Asconio , finalmente sog- 
giunse, dietro l’autorità di Volunnio, scrittore di tragedie 
etnische , che tutti questi vocaboli sono etruschi. 
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5 * 2 - 

Ddh tronta Curie. 

Ognuna delle Tribù nominate fu da Romolo divisa in 
dieci Curie (1) in modo che tutte furon trenta. E questo 
numero rimase sempre fermo , nè mai si ampliò , benché 
fossero aumentate le tribù , essendosi allora praticato in 
modo che i cittadini di tutte le tribù fossero ripartiti in 
quelle stesse trenta curie. E 1' istessa cosa bisogna cre- 
dere di essere avvenuta quando sursero le tribù rustiche, 
che certo furon molte , come sarà per noi detto ; se pure 
vuole abbracciarsi l’opinione di Gruchio , il quale affer- 
ma, che tutti quanti erano i cittadini sparsi nella campa- 
gna di Roma vennero ascritti a qualche curia (2). 

(1) Etimologia della voce Curia. 

Molti tra gli scrittori degli ultimi tempi pensarono che il vocabolo 
Curia non da altro derivasse, se non che dalla cura della cosa pubblica che 
veniva affidala a ciascuna di queste parti del popolo ; perocché Varronc IV. 
L. L. 7 11. ci fa conoscere , che questa medesimi voce venne pure assegnata 
ed al sacro tempio delle stesse , ed al luogo destinato per riunirvi si il se- 
nato, curandosi in quello le cose divine, in questo poi le umane. Ma Ure- 
vio Vraefat. T. I. Antiq. Kom., seguendo il parere di Grenovio, pensa che 
l’origine di tal vocabolo , se vuole aversi riguardo alla prima nozione dello 
stesso, dovrà derivarsi dai Greci, da’ quali diccvasi i/Xxri* e sempli- 
cemente A>ptx una radunanza di popolo legittimamente convocato per dare 
il voto intorno a qualche cosa. Nella quale etimologia avvi solo questa dif- 
ferenza , che quel nomo che i Greci adattarono a significare tutto il popolo 
riunito , Romolo volle applicarlo non a tutta la moltitudine collettivamente, 
sibbene ad una trentesima parte della stessa che pubblicamente assemtwa- 
vasi con le altre, per deliberare intorno a qualche cosa. 

(2) Niccoli» Gruchio (ad poster. Sigonii disput. Refut. 6.} si sforza di 
provare che tutti i cittadini che abitavano nell'agro Romano , erano ascritti 
alle curio ; c ciò per la ragione, che riunendosi le curie per dare de’suf- 
fragi , potessero anche accorrervi quelli che trovavansi nella campagna, li per 
confermare una talcosa egli adduce un luogo di Dionigi a p. 218, nel quale, 
trattandosi di doversi crear Re Tullio , sta detto c»sl : Stabili il giorno de' 
comizii e volle che vi fossero presenti tutti gli abitanti della campagna. 
Ma a dir vero queste parole sembrano di significarci una qualche cosa di 
straordinario ed insolito. 

Laonde sarebbe mollo più a proposito il pensare quello che l’islesso 
dottissimo uomo dice di aver letto in Dionigi', cioè che dopo T espulsione 
de’ re , dovendosi pubblicar da Bruto le leggi curiate , fossero venuti per 
darvi il voto lutti gli abitanti della camp ign i. Ma avendo noi esaminato 
il passo di Dionigi che è a p. 270, non vi dbbiarn potuto ritrovar questo 
che dal Gruchio si afferma. 
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Ed al modo istcsso che si era praticato con le tribù, 
furono assegnati alle curie i proprii nomi ,. e forse dopo 
che venne accordata la cittadinanza ai Sabini. Di ciò dì» 
un qualche indizio Pesto , il quale attcsta che una di esse 
fu detta Titia da Tito Tazio. Che anzi su tutto questo 
non potrebbe punto dubitarsi , se mai potesse ritenersi per 
certo quello che Livio 1. 13, riferisce, essersi, cioè, dalle 
donne Sabine assegnati i nomi alle curie. Però poco vale 
in simile rincontro l’ autorità di questo scrittore , prefe- 
rendosi da tutti alla stessa la opinione di Dionigi e di Plu- 
tarco , de 'quali l'uno a p. 112, e l'altro nella vita di Ro- 
molo, chiaramente dimostra , che i nomi delle curie de- 
rivarono dai duci e dai luoghi. Ma quantunque cosi sia 
andata la faccenda , pure ciò non è d' impedimento a 
niuno di opinare che le curie , al pari delle tribù non si 
ebbero alcun nome prima di farsi l’alleanza coi Sabini. Ec- 
co intanto i pochi nomi di quelle curie di cui la ricordanza 
è giunta lino a noi. Esse sono sette , cioè la Tilia , la 
Velie tisix , la Fotvnsis , la Velilia , la Tifata ( se pur que- 
sta fu curia ) la Rapta , e la Saucia (1); le prime sei sono 
ricordate da Feslo, la settima si legge presso Livio IX. 38. 

(i) Etimologia de’carii nomi delle curie. 

Non è poi facile l’indovinare 1’ etimologia di tutti i nomi delle curie. Che 
la Titta fosse così detta da Tito Tazio, non vi ha chi il contrasti. Che la Fr- 
lientii avesse avuto tal nome da Velia, che era il fastigio del monte Palatino» 
di cui fa menzione Dionigi a p. 292, piuttosto che da Velia, città della Lucania, 
come a molti piace, non vi ha chi lo nieghi. Che la Forensit crdesi così appel- 
lata da Fornulis, borgo de’Sabini; che la Velilia da’ Veliterni, castello de’quali 
fu Velitra ; che la Tifata dal monte e castello Tifata nella Campania, non 
vi ha chi lo contrasti. Ma che potrà pensarsi di quest’ ultima curia che si 
vuole pure di aver preso un tal nome ab iliceti* , presso de’ quali forse 
ebbe il suo luogo ? Imperocché questo al certo significò la voce Tifata , co- 
me attesta Festo. Ed il Mazzocchi ( in Camp. Amphitb. litulum Commenta- 
rio p. SI not. 29), osservò che il monte Tifata nella Campania si ebbe tal 
nome, appunto perchè era tutto coperto di elei. Del rimanente uomini dot- 
tissimi notarono, c tra questi 1’ istesso Mazzocchi , che nel medesimo passo 
dove Festo nomina la Tifata Curia , non avesse voluto significar altro che 
l'Hiceta Curii, e non già, come altri hanno pensato, di essere stata questa 
una delle curie nomane. Alla quale opinione se parrà giusto 1’ uniformar- 
si , si dovrà per certo cancellar dall’aibo delle curie la Tifata, non essen- 
dovi a prò di essa alcuna testimonianza degli antichi. Della Rapta poi e 
.della Saucia non ancora si è spiegata l’ origine, 
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Romolo assegnò a ciascuna curia e sacrifica e Numi c 
tempii particolari , affinchè tutti dessero opera al culto 
divino ( Dionig. a p. 93). Questi sacri tempii che fu- 
rono trenta e che ebbero l’ istesso nome delle curie, e- 
rano situati sul colle Palatino , dove allora tutto il po- 
polo avea sua stanza : ma posciaehè la città ed i cittadi- 
ni crebbero , non sembrando quelli adatti a comodamente 
contenere la moltitudine delle curie , si pensò di costruir- 
ne altri piu spaziosi nel quadrivio di Fabricio;e fin d’allora 
le curie vennero distinte in vecchie e nuove, in vetcrcs et no- 
vae . Quindi in questi novelli tempii cominciaronsia far dei 
sacrifici i dalle curie , eccetto però da quattro , cioè dalla 
Forcnsis , dalla Velimsis , dalla Rapta e dalla Velitia , i 
sacrifica delle quali non fu lecito trasportare dalle vecchie 
curie ( Fest. v. novae curiae ). I sacerdoti poi delle cu- 
rie, a ciascun de’ quali Romolo affidò la cura delle cose 
sacre , si ebbero la denominazione di Curioni. E colui che 
a tutti facea da capo venne appellato Curione Massimo, Cu- 
rio maximus. Nel che si potrà scorgere una certa immagine 
delle nostre parrocchie e del loro sacro reggimento. 

§■ 3 * 

Del vario incremento e diverso genere delle Tribù. 

Le cose riguardanti la ripartizione delle Tribù fatta da 
Romolo restaron tali fino al regno di Tarquinio Prisco , il 
quale fece in modo che ognuna venisse divisa in due par- 
ti , e vi fossero primi e secondi Ramncsi , Taziesi c Luce- 
ri. ( Fest. v. Sex Vestae saccrdotes ). 

Ma Servio Tullio tenne altro ordine su questo particola- 
re, e ripartita in quattro parti la città, ne fece in tutto quat- 
tro Tribù, che dall’istesse contrade furon dette Palatina , 
i Suburana , Collina ed Exquilina. Onde avvenne che Dioni- 
gi a p. 219, le disse towiwh ossia locali , mentre chiamò 
le prime instituite da Romolo ysvixas cioè, generali, peroc- 
ché le moderne vennero distinte per ragion di luogo , e 
le antiche per ragion di stirpe, come sopra è stato detto. 
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Il medesimo Servio divise in più parti l'agro romano 
abitalo da una gran moltitudine, affinchè vi fossero altret- 
tante tribù. Nulla essendovi di certo nelle storie sul nu- 
mero delle stesse, convien tenere come cosa conosciuta, 
di non essere state più di sedici ; di maniera che quelle 
Tribù le quali erano sparse nella campagna, di unita alle 
urbane, non sorpassavano il numero di venti, contro f o- 
pinione che un tempo si tenne da alcuni , di cui parla 
Dionigi a p. 220, e che lasciarono scritto essere giunte 
a trenta ed anche più. Imperocché Livio II. 21. riferi- 
sce, che non prima del consolato di Claudio e Servilio, 
che fu nell’ anno di Roma CCLIX, Romac Tribus imam 
et vigiliti factas. Donde potrà vedersi che in diversi tem- 
pi, e crescendo il popolo , nuove Tribù furono aggiunte 
alle antiche; Io che fu fatto fino al tempo in cui esse 
giunsero a trentacinque. 

Di queste poi quelle quattro soltanto , delle quali po- 
co innanzi riportammo il nome , contcnevansi tra le mu- 
ra della città , le altre tutte abitavano nella campagna ; 
e da ciò avvenne che le une-si appellarono Urbana e , le 
altre poi Rusticac. E benché alle tribù urbane fossero 
sulle prime ascritti gli uomini più nobili , come quelli 
che allora passavano lor vita in città , pure non sappia- 
mo di esservi stata sul proposito differenza tale che desse 
alle une la precedenza sulle altre. Ma in processo di tempo 
le Tribù rustiche a poco a poco salirono in maggior credito 
ed onore delle urbane. La qual cosa principalissimamente 
derivò, e dall’esser venuta in molla estimazione la vita rusti- 
ca, e dall’esscrsi alla giornata le tribù rustiche riempite di 
uomini di pessima risma. Epperò leggesi presso Livio XI. 
46. di avere il Censore Fabio, nell'anno di Roma 449, ag- 
gregata alle tribù urbane una moltitudine di uomini vili 
ed abbietti. Ancora si narra di essersi praticata la cosa 
stessa pei libertini. ( Liv. X. ) Libertini in quatuor tribus 
redacti sunt , cum antea dispersi fuisscnt. Per le quali ra- 
gioni i cittadini più ragguardevoli , o si trasferivano ad 
abitar nelle loro campagne, ovvero curavano di ascriversi alle 
Tom. /. 6 
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tribù rustiche , se mai vivessero in città , sondo in po- 
testà de'censori lo ascrivere gl" individui a quella tribù 
che meglio loro piacesse. 

Non solo poi si conosce che le tribù rustiche furono as- 
sai da più delle urbane ; ma benanche che le stesse pa- 
ragonate tra loro , godevano di gradi e dritti maggiori 
di nobiltà. E certamente Cicerone prò Baìb. 25 , ci la sa- 
pere , B album in Tribuni Crustuniiiwm pervenisse , e che 
ciò egli consegui in premio della legge de ambilu , con la 
quale erasi sanzionato, che se alcuno avesse denunziato e 
fatto condannare un reo di broglio, potesse egli farsi ascrivere 
alla tribù di lui, qualora questa fosse più illustre della sua, 
come venne osservato da Manuzio in questo passo. Laon- 
de se Balbo per benefìcio della legge potè giungere ad ap- 
partenere alla tribù Crustumina, convien dire che da una 
tribù rustica men chiara fosse passato a questa più no- 
bile, perocché non può sembrarci credibile che egli, uomo 
molto ricco ed onorato , prima avesse appartenuto a qual- 
che tribù urbana. II che andando assai bene, ognuno potrà 
legittimamente argomentare , che diversi si furono i gradi 
di dignità delle tribù rustiche. 

Ma perchè si avessero presenti i noini e delle rustiche e 
delle urbane tribù , noi qui tutti e con ordine li riporte- 
remo. 

Tribù urbane. 

V I 

I. La Suburana , che Yarrone IV. L. L. 8. riferisce 
come la prima , prese il nome a Subura. Essa occupò il 
monte Celio e tutta la regione d’ intorno (1). 

II. L’ Exquilina derivò il nome ab ExquiHis. 

III. La Collina detta cosi dai colli del Quirinale , c del 
Viminale che le furono assegnati. 

(1) E perchè quando enumcrevansi le tribù fu solilo di nominarsi innanzi 
alle altre la Suburana , per questo Tullio II. Agr. 29. disse : A Suburana 
usque ad Arnientem nomina vostra proponat ; le quali parole potrebbero 
tradursi, dalla prima tri bù fi no all’ ultima. Imperocché siccome la Subara- 
na avea ottenuto il primato , per esser nominata la prima , cosi l'Arnicnse 
si avea come 1’ ultima , certo non per dignità , ovvero origine , ma per lo 
silo remotissimo. 
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IV. La Palatina così appellata dal Palatino , che occu- 
pava unitamente al Foro ed al Campidoglio. 

Tribù rustiche. 

V. La Romilia fu così delta, secondo Yarroue IV. L. L. 9. 
perchè essa era sub Jiotiia , cioè nell'agro al di là del Teve- 
re , che Romolo avea tolto ai Vcieuli , e che si distendeva 
fino alle spiagge marittime. 

VI. La Cruslumina , o Cluslumina , trovandosi dettadel- 
l’uno e dell’altro modo , fu cosi appellata da Crustume- 
rio, castello de'Sabini, venuto in potere de'Romaui , lo che 
ci pare molto verosimile (1). 

VII. La Lcmonia dal villaggio Lcmonio , che come Fe- 
sto allenila, fu fuori porta Capena nella via Ialina. 

Vili. La Pupinia , o Popinia (incontrandosi dell’un modo 
e dell’altro negli antichi monumenti) fu così denominata dal- 
l’agro Pupinio , come si legge presso Festo: il quale agro 
al certo infecondo e detto pure Pupinia , (2) fu al di qua 

(1) Sembraci che basii l’ autorità sola di Livio , perché resti abbastanza 
dimostralo , non aver la tribù Crustumina da altro derivato il sno nome 
che da Crustumerio. Imperocché avendo egli detto al Lib. II. c. 19. che 
Crustomeria , l’ istessa che Crustumerio fu presa nell’ anno di Roma 233; 
immediatamente soggiunge, che non molto dopo, intorno all'anno 239, le 
tribù Romane furono accresciute. Dal che si oltre grande opportunità di 
congetturare , che dopoché venne occupata quella città de’Sabini e l’agro 
del suo territorio , fu ivi instituita una nuova tribù da quegli stessi Sabi- 
ni già aggregati ai Romani ; e ciò fu fatto secondo la usanza che si tenne 
nelì'inslituire le altre tribù , come oppresso verremo sponendo. E tal nostra 
congettura é maggiormente convalidala da un altro luogo dell' istesso iste- 
rico XLU. 31, dove sta detto, che Sp. Liguslino avesse cosi parlate : Sp. Li- 
gustinus (ribus Crustuminae ex Sabini» sum oriuitdus , Quiriles : dalle quali 
parole ci vicn data licenza di opinare, che i Sabini avessero i primi popo- 
lala questa tribù. 

Benché poi, per quello che si spelta all'analogia de' nomi , apparisca pas- 
sarvi gran differenza tra Crtisiumeria , e Cruslumina, pure bisogna cono- 
scere , che da Crustumerio derivarono Cruslumerini , Crustumeci, Crustu- 
mini. E quest’ ultimo vocabolo è adopralo da Livio V. 37 , quando cosi 
parla di Alita fiume de’Sabini : Flumen Alita Crusluminis monlibus pn le- 
nito dejluerts alveo , haud muttum infra viain Tiberino amiti miscelur. 

(2) Kpperò Tullio li. Agr. 33. cosi ragionava della colonia di cittadini 
Romani , che dovea condursi in Capua : Itumam in monlibus positam, et 

convatlibus.... prue sua Capua , pianissimo in loco explicala irridebunt , 

(tirine eonlemnent. Agrot vero Vulicanum,ct Pupiniam caia aids optimi j al- 
gite ubaibus campii conferendo s sditevi non pulabunt. 
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del Tevere , non molto lungi dalla citta ; lo che apparisce 
da Livio XXVI. 9. 

IX. La Vcicntina prese tal nome da quella parte dell’a- 
gro Veienìo clie riguardava Veio , e che le venne assegna- 
to ; mentre l’ altra che era rivolta al mare , fu ceduta alla 
Romilia , come poco innanzi si è detto. 

X. Non apparisce poi chiaro donde derivasse il suo no- 
me la Galcria , della quale Onofrio Panvino in de Civit. 
Jiojn. 50. sospctlò, clic prima fosse essa stata detta Galcsa 
dal Galeso fiume di Toscana c poscia Galeria. Nulla an- 
cora si conosce delle allrc due che sieguono , cioè della 

XI. Pallia ; c XII. della Voltinia. 

XIII. Costa da Livio II. 16. che la Claudia prese 
il suo nome da Appio Claudio. 

E qui sarà bene l’ osservare , che essendosi a molte 
tribù dato il nome de" luoghi , molte altre si ebbero la 
denominazione gentilizia delle famiglie che furono alle 
stesse ascritte. Nè convien credere ( come volgarmen- 
te si opina ) che quelle tribù avendo preso lor denomi- 
nazione da qualche luogo al pari delle altre , avessero 
poi deposto l'antico nome , assumendone uno nuovo, per 
essersi una qualche nobile famiglia alle medesime aggre- 
gata. Imperocché sebbene ciò per alcune sia vero , non 
pertanto nulla si oppone a farci pensare che altre fin dal 
principio avessero adottato il nome di qualche celebre fa- 
miglia. Nè avvi autorità degli antichi in contrario (1). 

Ecco poi tutte in ordine riferite quelle altre tribù che 
derivarono il lor nome da qualche chiara famiglia : 

XIV. L’ Aemitia. 

XV. La Cornelia. 

(1) Suole riferirsi in contrario 1» testimonianza di Varronc, quasiché vo- 
glia con essa dichiararsi , aver preso tutte le tribù i loro nomi da’luoghi. 
Ala ciò a noi pare che non possa raccogliersi dalle parole di lui. rcrocchè 
y passo che suole addursi, é cosi concepito : IV. L. L. 9. Ab hoc quoque 
quatuor parici urbis Tribus diciac , et ab locis Suburana, Exquìlinu , Col- 
lina, Palatina. Quinta, quoti sub Roma, Romilia. Sic rcliquae extra ab 
in rebus , de quibus in tribuum libris scripsi. Dalle quali parole non sap- 
piamo come possa desumersi quello di cui si contende. 
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XVI. La Fabia. 

XVII. La lloratia. 

XVIII. La Mi' nenia. 

XIX. La Papi ria. 

XX. La Sergia. 

XX. La Ve luna. 

E fin qui abbiamo i nomi di 21 tribù : il qual nu- 
mero , come sopra avvertimmo , Livio IL 21. dice es- 
sersi espletato fin dall’anno di Roma 258. Non sappia- 
mo poi quali e quante di qncste , essendo state aggiun- 
te le tribù Serviane , crebbero. AI certo Panvinio (in de 
Civit. Rom. 50 ) stima essere stata la tribù Crustumina 
una di quelle le quali vennero aggiunte alle prime. E tal 
congettura ci piace ; perciocché se essa , come fu detto 
innanzi , derivò suo nome da Crustumerio , certo che non 
potè instituirsi prima della presa di quel castello, che, co- 
me Livio II. 19, riferisce, venne in potestà de’Romani nel- 
l’anno 254 di Roma. Laonde dopo tal tempo ebbe essa 
esistenza , epperù molto dopo il regno di Servio. Sigo- 
nio poi ( de antiquo iure civium Rom. 1.3.) unisce con 
la Crustumina la Veientina che si sospetta esser del nu- 
mero di quelle , le quali poscia furono aggiunte alle pri- 
me : ma ciò non è provato da argomenti abbastanza va- 
lidi. Questa tribù che altri pensano essersi instituita da 
Servio Tullio , e che in prosieguo , essendo ascritto in 
essa Appio Claudio , mutò l’antico nome , derivatole da 
qualche luogo , in quello di Claudia , allora per la pri- 
ma volta ebbe esistenza , quando Appio Claudio ottenne 
la cittadinanza e 1’ agro a se ed ai suoi assegnato. 

E sebbene il luogo di Livio su questo proposito sia 
alquanto oscuro , non pertanto dallo stesso piuttosto po- 
trà dedursi ciò che da noi si sostiene , anziché altro. Im- 
perocché sta detto così II. 16. Actius Clausus , cui po- 

slca Ap. Claudio fuit Romac nomai ab Regillo , 

magna clienlium comilatus manu , Rom am trans f’ugit. His ci- 
vitas data, Agerquc trans Anicncm. Vetus Claudia Tribus , 
addilis poslca novis tribulibus , qui ex co venirent agro , ap- 
pellata. 
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Da lutto il contesto delle qaali cose si potrà libera- 
mente dedurre , clic quella tribù fu instiluita in quell’ i- 
stesso tempo, non già immediatamente, ma dopoché nuo- 
ve altre persone della medesima tribù furono aggiunte. 
Ma potrà dirsi ( se è vero che allora la prima volta fu 
essa inslituita ) perchè mai lo scrittore delle cose roma- 
ne la disse antica ? Al certo perchè ebbe riguardo alle 
altre più moderne: quasicchè avesse voluto significare, che 
anticamente e prima che le altre fossero iuslituite, eravi 
quella che Claudia si appella. 

Che più ? Dionigi a p. 308. è di questo avviso ; ed 
avendo egli narrato , clic essendo Claudio con numerosa 
gente venuto in Roma , e che dal senato e dal popolo 
promano non solo fu riferito nell’ordine de’ patrizii , ma 
benanche si ottenne tanto di spazio nella città, per quan- 
to gliene abbisognava ad edificarvi una casa , in ultimo 
soggiunge : Ancora gli assegnarono a spese pubbliche un 
campo , che per testa fosse diviso tra i suoi , i quali in 
processo di tempo fonnarono una specie di tribù , nominata 
Claudia. 

Laonde potrà credersi , che oltre della Crustumina , 
fosse ancora stata aggiunta alle Serviane la tribù Clau- 
dia : epperò Servio non ne instituì più di diciannove. 

Ora in fine potrà sapersi da Livio quali furono le al- 
tre ed in qual tempo ciascheduna venne aggiunta. 

XXII. La Stcllatina cosi detta a Stellate, campagna non 
già della Campania , sibbene dell’ Etruria , come il ri- 
levò da un luogo ricorretto di Lesto il Panvino ( de Ci- 
vit. Rom. 50 ). 

XXIII. La Trementina derivò suo nome, secondo che 
attesta il medesimo Festo , dal campo Tromento , e che 
sappiam di certo essere stato neU’Etruria. 

XXIV. La Sabatina a Salate lago di Toscana, secon- 
do che lo stesso asserisce. 

XXV. L ’Arniensis o Arncnsis dall’Arno, fiume dell’ i- 
stessa Toscana. Di queste quattro tribù cosi parla Livio 
VI. 5. Tribus quatuor ex novi s civibus additile , Stellalina > 


Digltized by Google 



69 

Tromcnlina , Sabatina , Narnicnsis ( cioè Arnìensis , essendo 
stato corrotto il vocabolo : ) cacquc vigintiqninqnc trilnium 
nvmcrum explevere. Lo che avvenne nell’anno di Roma 369. 

Da siffatta maniera di nomi dati alle tribù non convien 
dedurre, come piacque ad alcuni, che esse fossero collo- 
cate fuori dell’agro Romano, in quegli stessi luoghi di cui 
portavano i nomi; o che questi luoghi istessi fossero ne! 
dominio de’ Romani ; perocché noi non troviamo di ciò 
fatta ricordanza in alcuna istoria. Invece sarà meglio il 
pensare che tali tribù al pari delle altre ebbero lor sede 
nell’ agro di Roma c presero lor denominazione dai luo- 
ghi onde traevano origine, cioè da quelli da’quali erano 
accorsi i nuovi cittadini per formarle. 

XXVI. La Pomptina , cosi appellala dall’agro Pomptino 
intorno a Terracina, che prima appartenne ai Volsei ed 
indi ai Romani, come apparisce da Livio VI. 21. 

XXVII. Non sappiamo donde derivasse il suo no- 
me la Popilla , popilia , Poblilia o Pub lillà, come la dis- 
sero. Forse cosi venne appellata da qualche luogo de’Vol- 
sci , al pari della, Pomptina. Certo è che l’una e l’altra 
furono instituite nell’anno di Roma 397, come riferisce Li- 
vio VII. 15. Eodcrn anno duac tribus Pomptina , et Pa~ 
blilia additac. 

XXVIIL La M accia , che come Festo attesta, prese 
suo nome da Mecio castello de’ Latini. 

XXIX. La Scaptia , detta cosi da Scaptia città del Lazio. 

Livio dopo aver narrato Lib. Vili. 11 , che nell’àn- 

no di Roma 414, furono ai Latini ed ai Campani tolti 
i campi e diviso alla plebe romana l’agro latino, il Pi- 
perno ed il Falerno fino al Volturno, immediatamente sog- 
giunse al cap. 17 dello stesso libro: Eodcm anno ( cioè 
nel 421) ccnsus actus , novique civcs censi : tribus propler 
eos additac , Maccia et Scaptia: ccnsorcs addidcrunt Q. Pu- 
Uilius Fhilo , S. Poslumius. Donde si comprende che le 
nuove tribù che sostituivano, prendevano il nome dai 
campi istessi tolti ai nemici. 

XXX. h’Ufcnlina ovvero Ou fontina, delta dall'Ufente fiu- 
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me dell'agro Piperno, come chiaramente lo dimostrò Feslo. 

XXXI. La Fakrina sembra di essere stata così detta 
dall’agro Falerno nella Campunia. Di entrambe cosi Livio 

IX. 20. Eodcm anno (cioè nel 436) duac Romae ad- 

ditae t ribus Ufentina , ac Falerina. 

XXXII. Yi'Anicnsis , così della dall’ Aniene fiume dei 
Sabini. 

XXXIII. La Tercniina , forse così denominata da Te- 
rento, luogo nel campo Marzio presso al Tevere, ricor- 
dato da Ovidio. I. Fast. 501 . 

Flumtnis illa latus , cui sunt vada iuncta Tornii, 
Aspidi, et sparsas per loca sola casas. 

Livio X. 9, fece menzione di queste tribù quando dis- 
se: Lustrum eo anno (cioè nel 453) condilum a P. Sem- 
pronio Sopito , et P. Sulpitio Saverrione censoribus ; tribus- 
que addilae duac, Anicnsis, ac Tcrcntina. 

XXXIV. La Velina , cosi detta da Velino lago de’Sabini. 

XXXV. La Quirina prese suo nome dai Curesii Sabi- 
ni, secondo elle pare a Festo. Nell’Epit. Liv. XIX. leg- 
gesi per riguardo a queste tribù : Duae tribus adicclae 
sunt , Velina , et Quirina. 

§. 4 . 

Ifond delle altre Tribù oltre le trcntacinquc enumerale. 

Gli antichi scrittori che ragionano di tutte quante le 
tribù Romane , non ne enumerano più di trentacinque. 
Non pertanto vi sono molti altri nomi pe’quali si com- 
prende che ristesse furono di un numero maggiore di 
quello che comunemente si crede. Tali nomi vennero rac- 
colti da quel diligente indagatore delle cose Romane, O- 
nofrio Panvino ( in de Civit. Rom. 51.) il quale li dimo- 
strò con appositi documenti. Essi sono la Camilla , la 
Cluentia, la Ciucia , la Dumia , la Muda , la Ocnculana , 
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la Papia, la Cestia , la Sappinia la Julia , la Flavia , la 
Ulpia e la Aelia , astenendoci dal riferirne pochi altri, e 
perchè non abbastanza sicuri, e perchè poco accomodati al 
proposito nostro. 

Che cosa dunque dovrà stabilirei relativamente a queste 
tante denominazioni, che come è chiaro, furono destinate 
a dinotare delle tribù? Converrà innanzi tutto sapere, che 
in realtà vi fu un tempo in cui le tribù Romane oltre- 
passarono il numero di trentacinque. Perocché allorquando, 
per la legge Giulia, pubblicata dal Console Cesare, venne 
accoidata la cittadinanza romana ad alcuni popoli d’Ita- 
lia, allora, secondo quello che riferisce Appiano (Bel. Civ.I.) 
si formarono dieci altre tribù, ovvero otto, come riferisce 
Patcrcolo II. perchè ad esse venisse ascritta una tanta 
moltitudine di cittadini, ed anche vi fossero aggregati tutti 
gli altri Italiani, che dopo ottennero la cittadinanza. A- 
dunque poiché fu fatta una tale aggiunta, si enumeraro- 
no 43, o anche 45 tribù. Ma questo numero si manten- 
ne per soli quattro anni , dopo il qual termine , riunita 
tutta quella moltitudine di cittadini recentemente ascritta 
alle antiche trentacinque tribù, le nuove restarono affatto 
estinte. 

Or chiaro si comprende a quali tribù si riferissero i 
nomi che spesso occorre di trovare oltre le trentacinque 
annoverate, cioè, a quelle, che appena instituitc , furon 
tolte di mezzo. 

Ancora vi è un’altra ragione per la quale s’intende il 
perchè di somiglianti nomi vi fu un numero maggiore di 
quello che sarebbe stato necessario, cd è appunto che potè 
accadere che una qualche tribù rigettando la sua prima 
denominazione, ne prese una nuova, ovvero perchè un’altra 
ne aggiunse all’antica. E ciò noi pensiamo esser per certo 
avvenuto in preferenza alla tribù Sappinia, imperocché es- 
sa non fu una di quelle, le quali appena istituite , peri- 
rono, sibbene fu uguale alle altre , che si ebbero stabi- 
le domicilio nell’agro romano. La qual cosa vien dimo- 
strata dalle parole di Livio XXXI. 2. P. Aelius Cos 

Tom. I. 0 
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C. Ojipium pracfeclum socium hoc tumultuaria manu per 
Umbrium , quam tribum sappiniam vocant , agnini Boiorum 
invadere iussit. E dell’i«tesso modo.presso il medesimo scrit- 
tore XXXIII. 36. si legge: L. Furius Purpureo alter consul 
per Tribuni Sappiniam in Boios vcnit. Laonde : timiamo di 
potersi o meglio di doversi credere, essere stata questa 
tribù una delle 35 , che o mutò con quest’altro il suo 
nome antico, o che avendone ricevuto uno nuovo, ritenne 
c l'uno e l’altro. E già uomini dotti osservarono, che ciò 
fu solito accadere a tutte le tribù che portavano i nomi 
degl’imperatori. Così la lidia , avendo presa la denomi- 
nazione da Augusto, non fu già una qualche tribù nuo- 
vamente instituita, ma una delle vecchie, che al riferir di 
Dione a p. 242. ciò fece in onore del l'Imperatore per co- 
mando del Senato. La medesima cosa avvenne della Fla- 
via e d eW'Ulpia, l’una delle quali derivò suo nome o da 
Vespasiano o da Tito o da Domiziano figli di lui; l’al- 
tra poi da Traiano. Questo istesso potrà pensarsi dell’^e- 
lia, se pur essa prese suo nome da Adriano e non già dal- 
la gente Elia. 

CAPITOLO III 

de’ tre ordini de’ cittadini romani 

Posciachfe Romolo ebbe diviso il popolo in Tribù e Cu- 
rie, immediatamente prese a suddividerlo in tre ordini , 
cioè, Senatorio , Einicslrc e Plebeo ; ed affinché ciò facesse,, 
tenne questo metodo. 

Primamente sceverò dagli altri quelli che per natali, per 
virtù e per ricchezze fiorivano, chiamandoli Patres o Pa- 
tricii (1), quando gli altri eran detti Plebei. Quindi con 

(1) Ciò apparisce dallo parole di Dionigi a p. 83. che ora gli appella 
Pairei , ora Palricii ; e secondo che egli stesso attcsta , una simile usanza 
si mantenne in Atene , dove quelli che nascevano dà illustri famiglie dice- 
vansi Palricii; c gli altri poi erano denominati Rustici. Eppcrò si conosce 
che quando Dionigi nominò Patririi quelli che erano segregati dal popolo, 
non volle altro significare con tal vocabolo , se non che gli Ottimati, cioè 
quelli, come egli stesso tosto soggiunge, che traevano origine da chiari 
antenati. 
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leggi appositamente pubblicate statuì , che i patrizii cu- 
rassero le cose sacre , esercitassero le cariche, rendes- 
sero giustizia e che presso di loro soltanto fossero gl* 
auspicii. Liv. VI. 41. AL Plebei poi fu lasciala la atra 
di coltivare i campi, di pascere le gregge, di attendere 
ad arti lucrative. E temendo che negli animi de’ cittadini 
così divisi non entrasse inimicizia, inslitui L patrocina c 
le clientele, cioè lasciò facoltà ai plebei di prescegliersi 
a patroni quelli tra i patrizii che meglio loro fossero pia- 
ciuti c che poi dovevano venerare come padri; ed obbli- 
gò ì patrizii ad esser larghi di ogni cura verso i plebei 
accolti sotto la loro fede. Dalla quale scambievole cor- 
rispondenza di ufticii avveniva (1), die l’un ordine e l’al- 
tro vieppiù raflbrzavasi coi vincoli della concordia. Diò- 
nìg. a p. 84. Stabilite a questo modo le cose , rivolse 
il pensiero a formar l’ordine senatorio, come or ora. ve- 
dremo ., 


(1) Fu cosi forte il nodo dì amicizia- che stringeva i Patroni cd i- Clienti, 
che niun altro poteasene immaginare maggiore. Imperocché quelli noiHsolu 
gratuitamente e senza alcuna speranza di guiderdone (conte crasi provve- 
duto dalle leggi Cincia e Tizia ) doveano difendere, i dritti de’ clienti , ma 
benanche, con tanta fedeltà doveano attendere al loro carico , che se muf 
una qualche cosa avessero. trascurata di fare , crodevitsi di- aver essi com- 
messo gravissimo misfatto , come nota Gelilo XX, 1, cd erari soggetti alla, 
pena comminata dalla legge delle dodici tavole che riferisce Servio ad 
Àen. VI. v. 609 : Patronus si clienti fraudem fecerit , tacer esto. I Clienti 
poi con ogni maniera di officiosità ed osservanza doveano onorare i (la- 
droni , massime nelle angustie de’ tempi. Insomma bisogna erodere che èv 
Padroni faeeauo dei padri. cd i. Clienti da tigli. Geli. V. 13.. 
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AGGIUNTA SESTA 


Importanza politica della distinzione tra patrizii e plebei. 

Sotto il rapporto politico e del dritto pubblico, la distinzione dei 
patrizii c di;’ plebei è della più alta importanza. I primi soli go- 
deano de’ dritti politici : essi soli eran cives optimo jure: essi for- 
mavan i comizii curiati ed il senato : essi soli poteano essere ma- 
gistrati c pontefici, ed allorquando lo stato facea delle conquiste, 
si appropriavano una parte de’ domimi conquistati ( ager publictu 
ab hoste rcdemplut ), di cui essi conservavano il godimento perpe- 
tuo. Non ancora ,si conosce in modo positivo quali fossero le con- 
dizioni di questa appropriazione e di questo godimento. Era in- 
somma la classe de’ patrizii una nobiltà privilegiata, composta dal- 
le famiglie più antiche di Roma. Nonpertanto spessissime volte i 
re loro assimilavano delle altre genles con una specie di rescritto 
di nobiltà. 

La plebe non deve essere considerata come fosse il popolaccio, 
detto altrimenti popolo basso : invece fu essa la massa di tutti gli 
uomini liberi i quali non erano patrizii, nè clienti de’ patrizii: fu 
insomma il terzo stato che poscia addivenne il comune. Sulle pri- 
me i plebei non formarono un corpo costituito di abitanti, al pari 
de’ patrizii. Essi non aveano alcun dritto politico, alcun privilegio; 
i loro vantaggi consistevano nella libertà della porsona e de' beni, 
ossia nella libertà civile. Poteano acquistar delle proprietà piene e 
indipendenti ed arricchirsi, non mai però aspirare agli onori o alla 
direzione degli affari dello stato. Loro veniva proibito di contrarre 
matrimonio con le famiglie patrizie; ed esiste ancora l’ inibizione 
della legge delle dodici - tavole : mter patres et plebeos connubia ne 
sunto. In mezzo al popolo distinguevansi pure i clienti , de' quali 
sarebbe diffìcile comprendere la condizione , ove vorrà supporsi 
ciò che comunemente si credo , cioè che i plebei doveano avere 
un qualche patrizio per patrono. La clientela era un legame santis- 
simo , il patrono dovea al cliente la sua protezione paterna , egli 
dovea soccorrerlo ne’ bisogni, difenderlo in giustizia, ed insegnargli 
il dritto civile e religioso. I clienti dal canto loro mostrar doveansi 
affezionati ed ubbidienti verso del loro patrono ; doveano provve- 
dere al mantenimento della sua prosperità , pagar le di lui am- 
mende , e contribuire a sostener nel pubblico interesse le cariche 
ed i poteri onorifici. Ancora conveniva che dotassero le sue figliuole, 
che pagassero il prezzo del riscatto , qualora egli o i suoi fossero 
caduti in «nano de’ nemici. Se mai il cliente si moriva senza ere- 
di , il patrono gli succedeva , e tal dritto conservossi in quanto 
ai manumessi. Il patrono potea infliger delle pene contro il cliente: 
non si chiamavano in giudizio , nè poteano far da testimonii fra 
loro, nè votar ne’ tribunali l’uno contro dell’ altro. I doveri del 
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patrono verso il cliente eran più sacri di quelli che lo legavano 
ai suoi parenti. 

Se tutti i plebei fossero in tal modo clienti dc'patrizii, la storia 
romana sarebbe incomprensibile ; perocché le lotte perpetue fra 
queste due classi di cittadini non potrebbero in vcrun modo spie- 
garsi. Ma spesso gli autori classici oppongono i clienti ai plebei ; 
adunque convien credere che oravi un certo numero di plebei i 
quali trovavansi ne’ legami della clientela ; per esempio i mano- 
messi , i loro figli ed altre persone addette a coltivar le terre dei 
ricchi patrizii. Non pertanto questa unione successivamente andò 
perduta , o non fu conservata che tra il patrono cd il manumesso. 
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AGGIUNTA SETTIMA 

Costituzione politica primitiva di Roma. 

Diciamo, ora che so ne offre il destro, qualche cosa intorno alla 
politica costituzione primitiva di Roma. Ordinariamente rappresenta- 
si l'antica Roma come fosse una monarchia, dal perchè essa avea 
nn re ( rcx ) ; ma ciò appunto è un errore. Roma era una città 
aristocratica sotto un presidente nominato a vita', il quale era 
nondimeno investito di molti poteri. Egli dirigeva la repubblica , 
epperò ebbe il nome di rex ed i poteri politici venivano esercitati 
da lui , dal senato c dai comizii. 

1. ° Il rex era il comandante di tutta la popolazione armata, il 
suo generale in tempo di guerra. In tempo di pace si aveva egli 
la medesima giurisdizione che dopo si ebbero i pretori ed i con- 
soli, come il potere esecutivo, detto imperium. Egli infligeva delle 
pene e delle ammende ; ma il cittadino dalla sua decisione potea 
appellarne al popolo. Verso.gli stranieri avea egli un potere dit- 
tatoriale ed era il sommo sacerdote , ma non il maestro del cul- 
to come de’ donami religiosi , delle feste , ecc. Egli distribuiva 
in proprietà le terre conquistate : presedeva al senato ed ai co- 
nizii, presentando, ad essi i progetti di legge , rogaiiones. La di- 
gnità reale non era ereditaria, ma le famiglie potenti voleano ren- 
derla tale. Lo che importa che la sovranità era tra le mani di tut- 
ta la nazione e non di un. solo ; come nota il Niebhur. 

2. ° 11 senato , assemblea de’ capi di 300 gente s, regolavasi dai 
300 giorni dell’anno lunario, ricevuto in Roma fin dall età più re- 
mota. Durante l’ interregno, il senato governava, cd a ciascun se- 
natore veniva destinato un giorno. U senato era il perpetuo con- 
siglio dell’ amministrazione e l’anima della repubblica.. Tutte le 
città dell’antichità si ebbero. de’Senati. L.’instituzione del senato non 
è T opera di una legislazione : esso invece è- formato dalla forza 
delle cose. Le famiglie potenti han nominato il loro rappresentan- 
te e le idee religiose- ne hanno determinato il numero : ognuna 
delle tre antiche tribù ebbe cento senatori. Convien credere se- 
condo N : ebhur, che ciò avvenne quando i Latini, i Sabini e gli 
Etruschi furono soggiogati. 

3. ° I più antichi comizii Romani, come diffusamente sarà dotto 
appresso dal nostro, autore, eran quelli delle ciriae , che è quanto 
diro delle gentes ossia parrocchie : soli i patrizii vi votavano. Avean 
essi un carattere religioso ed eran sempre sotto l’Influenza de sa- 
cerdoti. Ogni potere, ogni comando esser dovea accordato dai Co- 
mizii curiati : ciò era anche necessario ai tempi di Cicerone. 

Quello che prova che i plebei non entravano in questi comizii 
si è che begli stessi votavasi viritim. Una tale istituzione cadde 
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poscia in disuso pel trionfo del principio democratico , ossia 'ai 
tempi di Servio Tullio , sotto del quale ebbe luogo una impor- 
tante modificazione sociale. Senza dubbio la rivalità tra le anti- 
che famiglie nobili e gli uomini nuovi era cominciata prima, ma 
Servio con lo stabilimento delle centurie creò una nuova base, 
ossia quella della proprietà , che fu corno il ponte di congiungi- 
mento tra i patrizii ed i plebei. Questo monarca divenne per 
questo assai popolare , ed il suo regno celebre nelle ricordanze 
plebee , al certo mantenne viva la memoria del gran trionfo 
del popolo. I Comizii cosi detti Centuriati da lui instituiti ser- 
virono a contrabilanciare in certa guisa il potere supremo delle 
curie; ed infatti in essi il voto si raccoglieva per centurie e non 
individualmente. Ora la prima classe conteneva più centurie di 
tutte le altre; ed essa era la prima a dare il voto; e quando la 
maggioranza assoluta delle centurie avea pronunziato, le altre si 
astenevano dal votare. In tal modo è chiaro che i ricchi restavan 
padroni delle cose ed essi soli esercitavano la somma del potere. 
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Del Senato. 


Perchè quel primo re de'Romani si avesse numerosissi- 
mo consiglio di uomini, da avvalersene nell’amministrazione 
della repubblica , pensò di presceglierne a tal uopo un 
certo numero dalla classe de’Patrizii ; epperù egli il pri- 
mo ne scelse uno, che nella sua assenza presedesse alla 
città. Poscia volle che ciascuna tribù ne elegesse tre so- 
prattutto chiari per senno e prudenza: da ultimo ordinò al- 
le curie che con l’ordine istesso ne scegliessero tre per 
ciascuna; sicché essendo novantanove, diputò a tutti que- 
sti colui che egli stesso avea eletto il primo : ed in tal 
modo venne a formare il numero di cento. E per l’auto- 
rità ed età loro, li chiamò tutti Palrcs e S cnatorcs, ai qua- 
li diè potestà di decretare intorno a tutte quelle cose che 
loro dal Re sarebbero rapportate. E questo fu il Senato 
instituito da Romolo, come chiaramente riferisce Dionigi a 
pagina 85. 

Ma posciachè l’ istesso Re ebbe accolti nella città i Sa- 
bini, dichiarò alcuni di essi Patrizii; e mediante i suf- 
fragi delle curie aggiunse al senato cento di quegli uo- 
mini, i quali al pari degli altri in appresso prescelti, fu- 
ron detti Palrcs Conscripli. E così il senato fu di du- 
genlo individui. 11 tutto ci vien narrato dallo stesso Dio- 
nigi a p. 1 1 1 . 

E questo numero si mantenne lo stesso fino ai tempi di 
Tarquinio Prisco, dal quale nuovamente accresciuto, giun- 
se a trecento. Per quello poi che si appartiene ai tempi 
della repubblica, convicn che si sappia , essere stato ac- 
cresciuto il senato dal dittatore Siila, come scrive Appia- 
no Civil. I. sebbene nulla di fermo si conosca intorno al 
numero. Non pertanto potrà tenersi per certo, che si sor- 
passarono i quattrocento. Perocché dopo non lunghissimo 
tempo Cicerone 1. ad Att. 14. ed Orat. post. Red. in 
in Sen. 10. ragionando del senato riunito per due volte, 
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«lice che nell’uno e nell’altro v’ intervennero più di quat- 
trocento senatori. 

Dione a p. 237. ci lasciò scritto, che regnando Ce- 
sare , i Senatori giunsero a novecento ed indi a mille 
j>er opera de’ Triumviri. Cioè , che essendo stato uccisa 
Cesare, i Triumviri reipublicae costiluendae ,, come vollero 
esser chiamati, Lepido, Antonio ed Ottaviano, sotto spe- 
cie e simulazione di pubblico bene, presero a reggere lo 
stato, e perchè rafforzassero il loro dominio con una qual- 
che potente fazione, ammisero molti del loro partito in 
quel supremo consesso. Ma sdegnato per tanta moltitu- 
dine Augusto già padrone di ogni cosa, ridusse i senatori 
a seicento, come assicura lo stesso Dione a p. 53o. 

Fin qui abbiamo ragionato dell’ origine e dell’ incre- 
mento del Senato. Ora convien vedere quello che era ne- 
cessario per conseguire il grado senatorio, quali furono 
le insegne de'Senatori, quale infine il luogo, il .tempo ed 
il modo di riunire il Senato. 


Requisiti per consentire il grado Senatorio . 

Coloro i quali avean cura di presciegliere i Senatori , 
anticamente i Re, poi i Consoli ai tempi della libera re- 
pubblica, quindi i censori, e sotto i Cesari i Triumviri, 
non ammettevano alcuno in senato , se egli mancasse di 
qualcheduna di quelle cose che richiedevansi daU’instituto 
senatorio. Esse principalmente riducevansi al Censo , al- 
V Età, al Magistrato , all’ Ordine, ed al Lcgnaggio. 

1 . 11 Censo, Ccnsus , dovè essere di ottocentomila se- 
st erzii. 

2. L’Età, Actas , non minore di venticinque anni. 

3. Il Magistrato , Magistratus , ridncevasi almeno alla 
Questura, cioè si richiedeva che già si fosse iniziato in tal 
carica. 

{. L’Ordine, Ordo , per lo più era l’equestre, che per- 
ciò ilieevasi Semina riunì Senulus. 

5. Il Legnaggio, Genus , fu Patrizio fino all'anno di 
Tom. 1. 10 
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Roma 302 , eonie pensa Sigonio I. de antiq. jurc Cir. 
Rom. 2. Adunque per tutta quell’epoea ogni senatore fu 
patrizio, perciocché quelli che in processo di tempo ven- 
nero scelti dalla plebe, fu solilo di riferirli prima tra i 
patri/, ii e poscia ascriverli al Senato. Questo metodo se- 
guì Tarquinio Prisco , questo istesso Giunio Bruto con- 
sole, col suo. collega Valerio, che o per conciliarsi il fa- 
vor della plebe o per mantener la concordia, avendo sta- 
bilito di ammettere alle dignità senatorie anche gli uo- 
mini di queU’ordinc, noi fecero se non che quando erano 
stati prima riferiti tra i patrizii. Il tutto chiaramente ci 
viene spiegalo da Dionigi ( I). Ma quando finalmente ven- 
ne mutato un tal sistema , il senato fu aperto ai patrizii 
ed ai plebei. 

Ancora perchè alcuno fosse reputato degno del grado 
senatorio, aveasi riguardo alla fama ed allo splendor del- 
la vita , perocché eran creduti come indegni di apparto- 
nere ad un tal ordine quelli che fossero condannati per 
turpe delitto o quelli che ritraessero alimento da arte o 
mestiere» vile. Cic. prò Cluent. 42. e VI. Fam. 18. 

Insegne de Senatori. 

Gli ornamenti della diguità senatoria furono il Laticla- 
vio , le Scarpe e la Lunetta. 

1 . Era il Laticlavio , Lotus Clavus , una larga fascia di 
porpora cucita dannanti al petto della tunica, in grazia 
della quale i Senatori spesse volte s’incontrano detti La- 
ticlavii. La quale insegna, poiché cadde la repubblica , 

(1) Riguardo a Tarquinio Prisco leggonsi queste cose appo Dionigi a p. 
199 : Avendo scelto cento uomini da tutta la plebe ... fece i patrizii , e 
gli ascrisse nel numero de’ senatori. Il medesimo autore poi a p. 287. cosi 
narra di Bruto e Valerio consoli: Avendo primamente scelti gli ottimi tra 
i plebei, li fecero patrizii , « con questi il senato toccò il numero di tre- 
cento. Dalle quali parole chiaro apparisce , che a quei tempi non fu lecito 
agli uomini plebei di esser nominati senatori , se non che quando prima 
erano stati patrizii } ed ancora si comprende che in quell' epoca non. per 
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sappiamo che per nuovo dritto fu adoprala dai figli de’S«- 
natori ed anche dagli illustri cavalieri. (1). 

2. Questo poi ebbero di speciale le scarpe, Calcei , elio 
le coreggie delle stesse avvolgendosi intorno intorno, ab- 
bracciavano mezza la gamba. Laonde Fiacco 1. S al. tì. 

. I 

Ut quisque insanus nigris medium impediit crus 
Pclliùus , et latum demisit pectore clavum , 

Audit continuo ; quis homo hic est ? 

La qual maniera di scarpe essendo propria soltanto dei 
senatori , per tal ragione Tullio XIII. Philipp. 13. par- 
lando di un cotale che aveasi arrogato la dignità sena- 
toria , dice aver egli mutale le scarpe: Est etiam Asinius 
quidam Scnalor voluntarius , lectus ipsc a se. Apertam cu - 


«tira cagione i plebei stessi erano ammessi nel nomero tic’ patrizi! , se dour 
che per esser loro aperto l’adito al senato. 

Ma per ben altra ragione i moderatori della repubblica romana dopo lun- 
go spazio di tempo accrebbero il numero de’patrizii, avendolo essi fatto 
affinchè le famiglie degli stessi dell' intatto non fossero spente. Ciò si de- 
duce dalle parole di Tacito Annal. XI. dove parla di Claudio Imperatore: 
In numerimi palriciorum adscivit Caesar vetuslissimum quemque e senati* 
(cioè gli uomini di origine plebea ) aut quibus clari parentes fuerant , pau- 
cis iam reliquie familiarum , quas Homulus maiorum , et L. Brutus mina- 
rum gentium appeltaverant ; exhaustis etiam , quas Diclator Caesar lega 
Cassia , et princeps Augustus lege Saenia sublegerant. Dalle quali parola 
si potrà pure conoscere , aver avuto i patrizii una doppia denominazione 
e che quelli che i primi vennero prescelti da Romolo , dopo averne egli 
aggiunti degli allri , si dissero Patricii maiorum gentium ; quelli poi più 
recenti ascritti in appresso , si appellarono Patricii minorum gentium : il 
qual nome islesso. Bruto allerto dovè assegnare ai snoi. E che questa diffe- 
renza tra i patrizii maiorum e minorum gentium fu sempre osservata, ce- 
lo indica Livio. I. 33. 

(1) Svcionio, nella vita di Augusto, 30. riferisce, di essersi accordata facoltà 
di indossare il laticlavio a quelli i quali cran nati dai senatori; Liberis se-- 
natorum, quo celerius reipubblicae ussuescerent protinus virilem togam , la- 
tum clavum induere , et curiae interesse permisi t. Sappiamo essere stato per- 
messo un tal genere di ornamento ai iigli d’ illustri- cavalieri, ma non ap- 
parisce chiaro se ciò avvenne in forza di qualche legge o della consuetudine 
a poco a poco introdotta. Ovidio ce nc assicura, quando parlando di sue 
del fratello, nati dall’ordine equestre, cosi canta IV. Triti. 10. 

Interea tacito passa labenlibus annis , 

Libcrior fratri sumpla , mihique toga est: 

Induiturque humeris cum lato purpura davo. 
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riam vidit post Cacsaris mortati , mulavit culccos , Pata' Con- 
scriplus repente factus est. 

3. Da ultimo la Lunetta, Lunula , con la quale da prin- 
cipio fu designato il numero cento , era un ornamento di 
avorio, onde ornavansi le scarpe soltanto de’ senatori patri- 
zia Non è poi facile il conoscere a qual parte del piede 
F istessa soleasi adattare , e poco monta il saperlo , co- 
munque alcuni facciano su di ciò delle inutili ricerche. 
L’istessa, al pari della tunica laticlavia, nell’età posteriore 
venne pure permessa ai giovanetti di nobile origine (1). 

Luogo destinato per riunirsi i Senatori . 

Ella fu antica usanza che il luogo ove riunivasi il se- 
nato fosse primo consegrato dagli auguri; ed i luoghi di 
questo genere vennero detti con vocabolo speciale Tcm~ 
pia. Epperò le curie con pubblica autorità destinate a quel 
supremo consiglio si ebbero un tal privilegio. Al che si 
riferisce ciò che scrive Gellio XIV. 7. Nisi in loco per 
augurcs constituto , quod templum appellaretur , senatus con- 
sultum factum csset, justum id non fuisse. Propterca et in Cu- 
ria Hoslilia , et in Pompeia , et post in Julia , cum profana ea 
loca fuisscnt, tempia esse per augures constituta , ut in hiis 
senatus consulta more maiorum justa fieri possent. E per tal 
ragione Tullio , prò Mil. 33. chiamò la Curia Templum 
Sanctitatis. 

Ma i monumenti delle vecchie età ci attestano che 
spesso si usò di riunire il senato nei tempii dedicati 
agli dei, e tra questi fu celebre il tempio di Bellona si- 
tuato fuori le mura, nel quale i senatori riunivansi per 
due ragioni; cioè, o per dare ascolto ai legati delle genti 
straniere , che non era lecito introdurre dentro la città, 

(1) Chiaro questo apparisce dalle parole di Stazio V. Silv. in ProlrcpU -■ 
*o ad Critpinum: 

Sic le, dare puer , genilum sibi curia sensi I, 

Primaque pàtjucu clausit valigia U’AU 
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o per ammettere in senato i magistrati Romani, i quali 
come dicevasi, crani ad urbem. Essi poi furono tanto quelli 
che di ritorno dalla provincia o dall’aver fatta la guerra, 
non entravano in citta prima di ottenere il trionfo; quan- 
to ancor quelli che, indossando gli ornamenti della pote- 
stà provinciale, non aucora erano parliti per le loro pro- 
vincie; imperocché agli uni ed agli altri, senza 1 autorità 
del popolo non era permesso di dimorare in città con le 
insegne del comando ( I). 

Giorni destinali alle adunanze sonatone. 

Ai tempi della repubblica non vi furono giorni deter- 
minali per riunirsi il senato, se pur uno vorrà eccettuar- 
sene , ed -era quello in cui i nuovi consoli entravano in 
carica, che fu un tempo alle calendc di Agosto , poscia 
agli Idi di Maggio , quindi agli Idi Marzo , finalmente 
alle calende di Gennaro. 

Primo tra tutti Augusto fissò in ogni mese alcuni gior- 
ni determinati ne’ quali con stabil legge dovesse tenersi, 
il senato, come riferisce Dione a p. 549. Il quale istori- 
co non disse quali e quanti si fossero questi giorni. Da 
altra parte però sappiamo che essi furon due. Imperocché 
Svetonio, nella vita di Augusto 35. per dirci che Augu- 
sto avea diminuiti quei giorni che da lui con sua legge 
erano stati aggiunti , per tenersi senato , scrisse queste 
precise parole : Sanxit... ne plus quam bis iit punse Ic- 
gitimus Scnalus agcrclur , Kalcndis , et Jdibus. E da ciò' p°~ 
tra conoscersi che quel senato che radunatasi ne’ giorni 

(1) Di questa usanza che si riferisce a quelli i quali ritornavano dopo a- 
ver finita la guerra, ritroviamo un chiaro esempio appo Livio XXVIII. 8. 
dove trattandosi di M. Livio e C. Claudio Nerone Consoli , cosi si dice : 
Inde proemino edicto, ut triduo post frequens sentii us ad aedem Bellonae 
adesset , omni moltitudine obaiam effusa , ad urOem accesstre. E poco dopo 
egli stesso soggiunge : In senatu cum , more omnium imperai on<m c.rspc- 
ritit rebus ab se gestis , postulassent , ut prò repub lisa fortiler, fidelilergue 
administrata , et diis immortalibus haberetur hotws , et ipsis triumphanti- 

but inire urbem lieeret...., patres triumphum ut tigne derrcverutU. Asco- 

nio poi ad Act. I. in Verr. 15. attesta, che quelli i quali forniti di potestà 
provinciale , non ancora eran partiti nelle provinole , erutti ad urbem. 
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stabiliti dalla legge, dicevasi legitimus ; mentre qutllo che 
convocatasi fuori ordine, chiamatasi indiclus ; la qual dif- 
ferenza si ebbe origine da quell’ istesso assegnamento di 
giorni fatto per la prima tolta da Ottaviano. 

Qui però conviene avvertire, che ne’giorni comiziali, cioè 
in quelli in cui riunivansi i comizii, non era lecito di con- 
vocare il senato , affinchè non fosse cosi tolto ai senato- 
ri la facoltà o di domandar delle cariche , o di dare il 
voto. Epperò Cicerone II. ad Q. Fratr. 2. scrisse: Con- 
soniti snnt dics corniti ale s, per quos senatus haberi non po- 
terai. Ma ogni qual volta l’affare da trattarsi in senato fosse 
di grave momento e tale da non patir dilazione , allora 
posponevasi una tal legge , come chiaramente ci vien mo- 
strato dallo stesso scrittore Vili. Fam. 8. quando dice: uli 

consules de considaribus provinciis ad senalum refer- 

rcnt i Uique cius rei causa per dics comitiales senatum 

habercnt. Ma in simili rincontri fu solito o di differire i 
comizii , ovvero tenere il senato in quell’ istesso giorno , 
dopo esser quelli terminati. Ce ne danno degli csempii Ci- 
cerone prò Mur. 25. e Livio XXX1X.39. 

Modo di riunire il Senato. 

Ora resta a vedere in qual modo si fu solito di riunire il 
senato. Intorno alla qual cosa primamente è a sapere , es- 
servi stati molti magistrati i quali aveano facoltà di radu- 
nare il senato , e che Gellio , XVI , 7. con quest’ordine ri- 
ferisce in un luogo di Varrone , cioè il Dittatore , i Con- 
soli , i Pretori , i Tribuni della plebe , l’Interré , il Pre- 
fetto di Poma, ancora i Tribuni de’militi con potestà con- 
solare, i Decemviri creati per iscriver leggi, ed i Triumviri 
constitucndae rcipublicae : ai quali convien pure aggiun- 
gere il Maestro de’ Cavalieri , come si deduce da Livio 
Vili. 33. e da Tullio III. de Legg. 4. E quando molti di 
costoro erano in Roma, il dritto di riunire il senato in pre- 
ferenza spettavasi a quello che prior aids esset , ci polis- 
simurn senatus consulcndi ius fuit, come riferisce lo stesso 
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Gcllio XIV. 7. se pure vorranno eccettuarsi i Tribuni della 
plebe, ai quali niuna autorità potea essere di ostacolo o di 
ritegno. Del che la ragione è chiara da per se stessa; impe- 
rocché se altrimenti si fosse fatto , loro mai non sarebbe 
stato lecito di convocare il senato, essendovi sempre in Ro- 
ma un qualche magistrato ad essi superiore , cioè o un 
console o un pretore o altro straordinario. 

Convocavansi i senatori o per mezzo di un editto o 
di un banditore , quando la cosa non pativa dilazione di 
tempo. Cic. XI. Fani. C. Liv. III. 38.. Nè era loro per- 
messo il non intervenirvi, senza un qualche giusto motivo. 
Quindi troviamo presso Tullio III. de Leg. 4. la legge : 
Senatori qui uec adcrit, aut causa , aut culpa esto. La qual 
éolpa era punita a segno che al reo toglievansi i pegni , e 
questi vendeansi, qualora egli ricusasse di ubbidire ; lo 
che da Cicerone III. de orat. fu detto cacdcre pignora (1) 
ovvero impouevasi una multa. Cic. I Philip. 5. Geli. XVI. 

Ala passiamo a dir del modo come riunivasi il senato. 

I. Posciachè eransi riuniti i Padri , il magistrato che a- 
veali convocati, il quale per Io più era il console, primamente 
sacrificava d’ binanti alla curia una vittima, con la quale egli 
rendevasi i numi favorevoli. App. Bell. Civ. II. Dipoi 
entrato nella curia, innanzi tutto, come costa da Gellio XVI. 


(1) Anticamente il vocabolo caedere valea l'istcsso che consumere, coma 
lo dichiara Nonio IV. 07. con quel passo di Lucilio : 

Lana , opus omne perit : tqualor , tineae omnia eatdunt. 

Epperò caedere pignora , secondo la forinola dell’antica legge , si adoprò 
per vendere o distrarre. Ma la nozione di un tal vocabolo vieppiù si fa 
chiara dal sapere , che i beni i quali si vendeano all’incanto , come divisi 
da tutti gli altri , qualora tutti non doveano vendersi , e come comprati 
da diversi individui , sembravano o tagliarsi o segarsi. Per le quali ragioni 
nelle cose pertinenti all’ incanto venne introdotta la voce Seclio , la quale 
indica o l’ incanto o i beni venduti. Cosi Cicerone li. Philipp. 26. disse : 
Expectantibus omnibus , quisnam esset... qui ad illud scelus seclionis (cioè 
dell’ incanto de'beni di Pompeo) auderet accedere , inventus est nemo , prae- 
ter Anlonium. Cesare poi II. De Bell. Gali. 33. dice : Refractis portis, at- 
que intromissis militibus nostris sectionem eius oppidi universam (cioè tutti 
i beni ) Cuesar vendidit. . „ 
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7. riferiva delle cose divine ed indi delle umane, incomin- 
ciando a questo modo il suo discorso : Quod bonum , fau- 
slum, (Mix, fbrtunalum , ac salutare sii, la qual forinola da- 
gli antichi solevasi premettere come un augurio nei trattar 
(utle le cose. Quindi continuava il suo discorso a questo mo- 
do: Quid {ieri placet de etc. ? Quid videtur de etc.? ovvero: 
Uel'eriìiius ad vos P. C. etc. ( Briss. de Forni, p. 152 ). 

11. Finita la relazione, ricliiedevansi i senatori del loro 
parere con quella forinola di parole che leggesi presso Ci- 
cerone III. ad Alt- 3. Die. Marce Tulli. 

E se il senato tenevasi prima de’ comizii , il primo che 
anticamente soleasi consultare, come attesta Gellio XIV. 7. 
era il Principe del Senato, cioè quello che dai censori nel- 
l’ allistamento de senatori era stato nominato in primo luo- 
go : (1) e se dopo i comizii, i consoli designati , come cel 
dichiara Cicerone V. Philip. 13. Uopo questi con or- 
dine erano interrogati i consolari e quei che furon pretori, 
o edili o tribuni, o questori. 

Ma per ciò che riguarda la interrogazione del primo pa- 
rere, venne in appresso introdotto il costume, che il conso- 
le innanzi a tutti gli altri potesse richieder quello che 
meglio gli fosse piaciuto; purché però egli fosse de’con- 
solari, come attesta il medesimo Gellio; se non che tal 
modo instituito al primo di Gennaro, doveasi osservar per 
tutto l’anno. La qual cosa venne pure omessa da Giulio 
Cesare, secondo che scrive Svetonio nella vita di lui 21. 
Che anzi Augusto non tenne alcun ordine nel domandare 


(1) Questi dignità era tuie , che nnn essendole annesso alcun potere 
u comando, pure tenevasi in grande onore. Eppcrò all'islessa non altri so- 
levano eievare , se non che uomini ragguardevolissimi. E colui che n’era 
stato decorato per una sol volta, allorquando di bel nuovo clcgcvansi i se- 
natori , lo che , come diremo nel capitolo de' Magistrati , avveniva in cia- 
scun lustro, per io piit era confìrmato in un tal posto. K pare che ad una 
tal solenne costumanza avesse voluto alludere Livio, quando scrisse XXXIV. 
41 : Censorei Sex. Aelt'us Pactus, et C. Cornelius Cethegus Principem se- 
nnini P. Scipionem consultili, quem et priores censores legeranl, legerunl. 
E lo stessa XXXVIII. 28. disse : Censores Komac T. Quintus Flaminius , 
et AI. Claudius MurceUus senatum perlegerunt. Princeps in senatu lertium 
lectus P, Scipio Afrìcanus. 
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i pareri, affinché ognuno bene considerasse in pensier suo 
la cosa. Svet. in vit. Aug. 35. 

III. Colui che era stato richiesto a manifestare il suo 
parere , o stando ritto in piedi lo pronunziava, prolun- 
gando il discorso a suo piacimento, ovvero seguiva l’ altrui 
opinione. E ciò faceasi in modo, che sedendo dicesse: As- 
sentir. lo che si espresse con la frase, asscntiri verbo . Molto 
adatto ad ispiegare una tal cosa ci sembra un luogo di Li- 
vio XXVII. 34. che così dice: L. Vcterius, et P. Licinius 
Ccnsorcs eum fonderia et squalorcm deporterà , et in scna- 
tum venire , fungique aliis publicis muncribus coegerunt. Sed 
lum quoque e:ut verbo assentiebnntur, aut pedibus in sen- 
tetiam ibat, donec cognati hominis cimi causa M. Lidi 
Macati , cum causa eius ageretur , stantem coegit in scnatu 
scntcnliam dicere. 

Talune volte poi alcuno uniformavasi in modo all’ al- 
trui parere, da aggiunger qualche cosa del suo, giovan- 
dosi di quella formola clic troviamo in Cicerone XIII: 
Philipp. Quac campita sint , de mandatisi litcrisquc M. 
Lepidi viri durissimi Servi/io assentior, et hoc amplius cen- 
seo, eie. 

Se alcuno in un sol parere abbracciasse più cose, che 
sembravano di non doversi tutte approvare, nè rifiutare, 
allora gli altri lo richiedevano affinchè scnlcntia dividere- 
iur , cioè, affinchè separatamente pronunziasse quelle cose 
che unite avea proposte. Cosi leggiamo presso Tullio I. 
Fam. 2. Poslulalum est ut Bibuli scntentia divideretur. Qua- 
tenus de religione dicebat... Bibulo assensum est : de tribus 
legatis , frequente s ierunt in alia omnia. 

Qualche volta alcuno de’ Senatori, ove gli era accor- 
data facoltà di dire il suo parere , metteva in campo 
un’altra nuova cosa che fosse profittevole alla repubblica, 
ed insiememente domandava, affinchè di quella il console 
facesse relazione (1). Epperò spesso spesso udivansi in 

(1) Tiberio presso Tacilo Annal. II. dice: Nec sane ideo a majoribus con’ 
cesium e»l eghsoi aliquando relatiosem , et quod in comune conducat , 
loco sententiae proferre, ut privata negotia, res familiares noslras heic au 

Tom. /. 1 1 
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senato quelle voci: Co usui refer ad sena Inni. La qual for- 
inola ci viene espressa da Cicerone I. in Catil. 8. refer , 
ini nuis, ad senni ut» ■ Jd enim postulas. 

Colui elio indugiar volea il senato consulto , affin- 
chè non si facesse, solca dicendo diem consumerò , quando 
era richiesto a dire il suo parere, perchè sopravvenendo 
la notte , il senato si sciogliesse senza nulla conchiude- 
re, non essendo lecito di decretarsi alcuna cosa nè pri- 
ma di sorgere, nè dopo il tramontar del sole; e non so- 
lamente nella curia, ma benanche nel foro fu sempre os- 
servala la legge delle dodici tavole, rapportataci da Gel- 
lio XVII. 2. Sol occasus suprema tcmpcstas osto. Laonde 
Cicerone IV. ad Àtt. disse: Cimi ad Clodium ventimi est , 
capii diem consumere; ncque ci finis est factus : sed t amen 
rum fioras tres fere divi sset, odio et strepitìi senalus coac- 
tus est allentando perorare. A significar la qual cosa fu- 
rono pure destinate quelle altre formole di dire non dis- 
somigliatili : j Vieni elicendo esimere, vel t oliere . 

Ma in altro modo ancora poteasi impedire il senato 
consulto, se, cioè, i Padri non fossero tanti quanti ne 
doveano intervenire, e qualcuno dicesse al magistrato che 
riferiva al senato: Numera sonatimi : perciocché mancando 
il numero legittimo, non ora permesso di decretare intor- 
no a veruna cosa. Laonde Celio ad Cic. Vili. 11. seri- . 
ve: Cimi de hosliis agerelur , et possct rem impedire , si ut 
numerare tur, postularci, tacuil. Quale poi si fosse stato il 
numero richiesto nelle varie epoche, noi non sapremmo 
dirlo. Imperocché quello che raccontasi, cioè che antica- 
mente cento senatori fossero stati ncccssavii , e poi du- 
gcnto, ciò non è appoggiato a documenti tali, da non 
poterne dubitare. Ma che finalmente il numero legittimo 
giunse a quattrocento, lo rileviamo dalla testimonianza di 
Jlionc a p. 54G. Dal quale ancora ci si fa conoscere, 
che Augusto avendo veduto i Senatori riunirsi in poco nu- 

geamus. L’ istesso Tacito Anna!. XIII. ci lasciò scritto : Licere jiatribus , 
quotiti jut dictndae sententiae accepissent, quac velieri t erpromere, Il ria - 
TiosEiiQVE in ea postulare. 
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moro, sanzionò che i senato consulti si facessero, tanto 
se essi fossero quattrocento, tanto se fossero meno. Te- 
sto ( Voc. Numera) ci fa conoscere un’altra maniera per 
protrarre la cosa , cioè quando domandatasi ut singuli 
consttleivnlur. 

IV. Il console poi pronunziava, pronuntiabat, quelle tra 
le sentenze già dette, che sembravano doversi tvlle altre 
preferire, e quindi: comandava che i pareri si mancassero 
a partito, dicendo queste precise parole: Qui fuicc scnti- 
tis in lume parici » , qui alia omnia , in Ulani ite , qua scn- 
titis. Allora dividendosi i senatori dall'ima banda e l’altra, 
se un numero maggiore raccoglìevasi presso l’ autor del 
parere, il senato consulto faee\asi secondo quella senten- 
za, pronunziando il console queste parole: lutee pars maior 
videlur ; se poi ciò non avveniva, diccvasi: i risse, frequen- 
ti^ in alia omnia. E' così altre sentenze eran profferite dal 
console (1).E se niuna tra queste veniva approvata dal mag- 
gior numero di senatori, allora la cosa di cui crasi trat- 
tato, o dell iulutto obbliavasi, ovvero rimclteasi a miglior 
tempo. 

Donde ognuno potrà comprendere, che mai non fu fatto 
senato consulto, senza clic prima si mandassero a partilo 
i pareri. Ciò non pertanto si fu solilo di dirsi senatocon- 
su Iti facta per discesalo nem quelli solamente ue’ quali, ri- 
chiesti i pareri di pochi;, gli altri tutti vi acconsentivano 
discedendo. Perciocché nelle cose di più grave momento 
si fu solito di domandare il parere di tutti, ma nelle al- 
tre si procede diversamente. Geli. XIV. 7,. 

Ma qui non vogliamo .tacere, come da questa usanza 
del discede ndi sembrano di essersi detti Pedarii quei se- 
natori, che non mai richiesti a. pronunziare il loro pare- 
ti) Tulio ciò chiaramente si deduce da questo passo di Tullio X. Fani. 

* 12. Ito autem die. magna mihi prò tua dignitale contendo cutn Servilio : 
qui cum yratia effecissel , ut sua sen lentia prima jwoouiiliaretur > frequeris 
tuin senatus relii/uit , et in alia omnia distessi! : meaeque sentenliae, //urie 
'secando pronuntiata eral , cum frequentar asscnliretur senatus, rogati» Ser- 
vita P. fi ti us intercessi t. 
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re, non altro dritto essi si aveano se non che quello di 
seguire l'altrui sentimento. Di essi fa menzione Cicerone 
I. ad Alt. 19. Est ilhid senatus consultimi summa Pcda- 
riorum volitatale , nullius nostrorum aiicloritalc factum. Si 
crede poi che questi Pedarii non furono altri, se non che 
quelli, che dopo di aver amministrate delle cariche, non 
ancora dai Censori erano registrati nell albo de’ senatori (1). 

V. Molte cose potevano essere di grande impedimen- 
to , affinchè il senato consulto non si facesse. Tra que- 
ste ebbe principal luogo l Intcrccsiio\ e l'opporla, oltre che 
si apparteneva ai tribuni della plebe, ne aveano ancora 
iLdritto tutti coloro, come dice Gellio XIV. 7. qui ca- 
dem potestale , qua ii qui senatus consultimi facerc vcllent , 
moioreve csscnt. Laonde troviamo presso rullio quella leg- 
ge III. de leg. 3. Ai potestas par , maiorve prohibcssit 1 
senatus consulta perscripta ser vanto. 

Laonde quando ostava 1 intercessio, quello che dai se- 
natori erasi decretato non diccvasi senatus Consultimi , sib- 


(1) IH Ire opinioni di Geltio intorno ai Senatori Pedarii. 

Intorno a ciò Gellio III. 18. ci riporta tre diverse opinioni. La prima 
si è tale , da farci credere : Pedarios senatores appellatos , qui senlentiam 
in senatu non verbi t direrent , sed in aliata sentenliam pedibus treni. Lo 
che alccrto, come si crede, riguardava coloro che già erano del numero dei 
senatori. Ma appunto per questo istcsso Gellio rigetta una tale opinione, per- 
ciocché facendosi ogni senato consulto per discessionem, allora tutti al certo 
manifestavano il loro parere trasportandosi da una parte all’ altra, cppcrò 
tutti dovrebbero dirsi Pedarii, perchè pedibus sentenliam ferrent. 

La seconda poi c’ induce a pensare, essersi detti senatores Pedarii coloro 
i quali, non avendo ancora amministrate cariche maggiori, venivano a piedi 
in senato: mentre coloro che avevano esercitate delle cariche curuli, erano 
trasportali sul cocchio, a,l quale soprapponevasi la sedia curule. 

Finalmente la terza è quella da noi abbracciata: intorno alla stessa ecco 
le parole del medesimo scrittore: M. Varrò cquites quosdam dieit Pe- 

darios appellatos ; videturque eos significare , qui nondum a c ensoribus in 
senatum ledi, senatores quidem non erunt; sed quia honorihu's populi usi 
quidem erant , in senatum veniebant , et sententiae ius habebunt. Nam et 
curulibus magistralibus functi, qui nondum a ccnsoribus in senatum ledi 
erant , senatores non erant. Et quia in postremis scripti crani , non roga- 
bantur sententias, sed quas principes dixerant, in eas diseedebant. 

E di qui ristesse Gellio osservò esser derivata quella forinola dell'editto 
consolare, con cui radunavasi il senato, notandosi in essa questa differen- 
za: Senatores, quibusque in senatu sentenliam dicerc licei. 
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bene Auctoritas . La quale autorità, quantunque non avesse 
forza di legge, nondimeno soleasi trascrivere, affinché si 
avesse il giudizio del Senato intorno a quella cosa. Ep- 
però Ciceróne I. Fam. 2. disse: De his rebus pridie qua in 
haec scripsi , senatus Auctoritas gravissima intcrcessit : cui 
cum Calo , et Caninius intercessi» seni : lumen est perscripta. 
Ma convien dire che spesso sotto il nome Auctoritas vo- 
lessi dinotare l' istesso senato consulto , come incontrasi 
nell’XI. Fani. 7, e XV. 2. e più volte altrove. 

VI. Ancora ad impedire il seuato consulto erano di osta- 
colo queste altre cose: cioè il luogo non auspicato, il 
giorno non senatorio ed il numero illegittimo. 

Che se nulla si opponeva, allora finalmente il decreto 
del senato registravasi. Nel qual rincontro fu sempre os- 
servato con grande diligenza di pubblicarsi non solo quel- 
lo che dai senatori erasi decretato, ma benanche la pro- 
posta e la persona che l'aveva fatta, siccome il giorno, il 
luogo dove erasi tenuto il senato ed i nomi di coloro che 
assistito aveano a scriverlo. Quelli poi che soprattutto fu- 
rono soliti di esser presenti nel registrare il decreto, cran 
coloro ai quali in preferenza così era piaciuto di stabili- 
re; e comechè gli stessi quasi fossero testimoni si scriveano, 
così si fu solito di dire i loro nomi senatus consulti auc- 
toritates. Brissonio de Form, a p. 183. e Cic. Vili. 
Fam. 7. 

VII. Ora una sola cosa ci rimane da aggiungere, che 
per non discostarci dal nostro istituto, ci siamo iutrattc- 
nuli di riportare fino a questo momento, ed è, che pote- 
vano altri magistrati in un medesimo senato da per se 
stessi riferire una qualche <josa, qualora non venissero im- 
pediti da colui che avealo riunito. E ciò noi sappiamo da 
Tullio che , parlando di sè stesso già pretore, nella Ma- 
niliana 19. così dice: De quo legando spero consules re- 
la turos. Qui si dubitabunt , aut gravabuntur , ego me profi- 
teor relaturum. Abbiamo poi per riguardo ai Censori uu 
luogo di Livio XXXVIII. 28. in cui così sta scritto; 
Censorcs Flaminius , et Marcellus . . . Campani ubi ccnseren- 
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tur scnatum eonsuhcfunt. Decretimi itti Romae censcrcnlur. 
Da un passo di Tullio Fani. 10. e da molli altri scrit- 
tori apparisce, che i tribuni della plebe aveano potestà di 
ciò 'fare, anche contro il volere di colui che presedea al 
senato. 

Ai tempi poi dcglimperadori venne accordalo al prin- 
cipe il ias rclationis , cioè, che potesse egli riferire in se- 
nato intorno ad una cosa, qualora crasi quello riunito; lo 
che per la prima volta fu concesso ad Augusto, come narra 
Dione a p. 518. Ma ampliata una tal potestà de’princi- 
pi, a poco a poco si videro introdotti i dritti della se- 
conda, della terza e quarta relazione, inni secundae , tor- 
tine, et quartac rclationis ; coi quali fu loro conceduto di 
consultare il senato intorno a due, a tre c quattro cose. 
Laonde Capitolino riguardo a Pertinace 5. narra: Prirnus 
sane omnium ca die , qua Augustus est appcllalus , eli am 
patris putride nomea rccepit... ncc non ius quartac llela- 
tionis. 

E questo è ciò che si apparteneva al modo di congre- 
gare il senato. Ma poiché tutte le cose eran finite , ve- 
niva esso sciolto dal console con quella forinola solenne: 
Nihil vos moramur Patres conscripti. Capito!, in Anton. 

Philos. 10. 

S- 2. 


Dell ' ordine Equestre. 

Poiché Romolo ebbe diviso il popolo Romano in pa- 
trizii e plebei, curò quindi di prescegliere dalle famiglie 
più chiare trecento fortissimi giovani, cioè dieci per cia- 
scuna curia, ed avendoli forniti di armi e cavallo, li de- 
stinò alla perpetua custodia della sua casa e della sua 
persona, come narra Dionigi a p. 86. Ancora li distribuì 
in tre centurie, che a siiniglianza delle Tribù del popolo 
si ebbero nome di Ramnensis , Tatiensis , c Liicercs; e che 
con denominazione comune gli appellò tulli Celeres , sia, co- 
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me dicono , dal nome del loro primo duce , sia , come 
noi stimiamo unicamente vero, dalla celerità c prestezza 
ch’essi mettevano ncH’eseguire gl incarichi avuti (1). 

Apparisce dalle parole di Livio I. 3G. che il nume- 
ro da Cavalieri prima del Regno di Tarquinio Prisco era 
quasi giunto a novecento, in modo che ciascnna centuria 
ne conteneva trecento. E lo stesso scrittore avendo rife- 
rito che Tarquinio volle aggiungere altre centurie alle 
tribù inslituite da Romolo, in ultimo scrive: Ncque lum 
Tarquinius de equituin ccnturiis quidquam mutavit , numero 
tantum aìtcrum a diedi, ut mille et odi nienti equites in t ribus 
ccnturiis essent. Laonde, se raddoppialo il numero da Tar- 
quinio, i cavalieri giunsero a mille ed ottocento, convien 
dire che prima furono novecento. 

Ma Servio Tullio avendo duplicate queste medesime 
centurie sotto gli stessi nomi , ne aggiunse altre dodici, 
sicché in quel tempo se ne contarono in tutto diciotto. 
Liv. I. 43. 

Passiamo ora ad osservar quali furono le cose spettanti 
a questo secondo ordine sotto la repubblica. 

Di ciò clic dovcasi riguardare nella scelta de Cavalieri. 

Dopo reiezione. di cavalieri falla dai Re, i censori al- 
Ti stessa maniera, secondo che la bisogna richiedeva, si eb- 
bero facoltà di aggregar degli altri a quell ordine.E perchè 
alcuno si credesse degno di un tal posto, a tre cose con- 
venne aversi riguardo, cioè all’età, alla nascita ed al censo. 

1 . Per quello che si appartiene all’età, vi fu il costu- 
me di non riferirsi nel novero de’ cavalieri se non i più 
giovani. Donde avvenne che all’intero ordine equestre fosse 
aggiunto il nome di iuvcnlus , sicché l’ordine tutto fu detto 
equestris ordini s iuventus. Valerio Mass. IL 2. 9. Epperò 

(1) Nulla potè più facilmente accadere che il nome Celerei fosse soprat- 
tutto dedotto dalja celerità propria di questo genere di cavalieri. E benché, 
secondo la grave opinione di alcuni moderni , tal voce si faccia derivare 
dal greco Kel.nrej ( cavalieri i quali nei giuochi equestri avvaleansi di un 
sol cavallo ) tuttavolta noi pensiamo di doversi ritenere la prima etimologia. 
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Princeps iuvenltitìs fu solilo appellarsi colui die sopra l- 
t ii I Lo distinguevasi fra gli altri cavalieri, o forse accora, 
quello , che , come noi dicemmo in riguardo al principe 
del senato, veniva nominalo, il primo dal censore che pas- 
sava a rassegna i cavalieri, secondo che opina Grevio in 
quel passo di Tullio prò Sull. 12. e che cosi sta espres- 
so: Cum princeps , cimi mieter, rum signifer esse t iuvenlu- 
tis. La qual denominazione si ritrova presso lo stesso 
III. Fani. 11. 

E poiché siamo qui pervenni i, non ci rincrescerà di ag- 
giungere, che ai tempi degrimperatori questo titolo ven- 
ne trasportato a designare i successori dello imperio, a- 
vendone Augusto il primo introdotta la usanza: sul qual 
proposito ecco ciò che ne dice Tacito II. Annal. Caium 
ac Lucium in familinm Caesantm indurerai : ncc dum po- 
sila puerili praelexta , Principes iuventutis appellari... ca- 
pire rat. Ed una iscrizione cavata da monete an lidie , e 
riferita da Lipsio a questo modo : C. L. Caesarcs Au- 
gusti F. Cos. Des. Pria. Juveul. ci dimostra che egli ciò 
iinalnientc avesse fatto. 

2. Per riguardo alla Nascita ( gcnus ) si tenne que- 
sto sistema , che tanto ai palimi , che ai* plebei promi- 
scuamente fosse aperto 1’ adito all’ ordine equestre , non 
così ai libertini. Di qui quella popolare querela pel li- 
berto Mena prescelto a cavaliere da Augusto , e che si 
legge presso Orazio Epod. 4. 

Sectus flagcllis hic Triumviralifnis 
Prucconis ad fastidivm , 

Arat Falerni mille funài iugera , 

Et Appiam mannis terit: 

Scdilibusipic magnus in primis ecpies , 

Othone contemplo , sedei. 

3. Il Censo ( Census ) per lo quale potenti conseguire 
l'ordine equestre, ne’primi tempi, come apparisce da una 
narrazione di Livio I. 43. dovè essere di centomila de- 
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nari ; ma fiorendo ,la repubblica , fu di quattrocento se- 
sterni. Epperò Orazio I. ep. 1. cantò: 

• 

Si quadrigcntis scx, scptem milita dcsunt , 

Est animtts tibi ì sunt mores , est lingua , fidesque , 

Plebs eris. 


Insegne de’ Cavalieri. 

Ancora i Cavalieri ebbero le loro insegne particolàri, 
le quali facilmente li distinguevano tanto dal Senato, quan- 
to dalla Plebe. Esse furono il pubblico cavallo ( E - 
ffuus jniblicus ); l’anello di oro ( Annulus Aurcus ) ; c 
P angusti-clavo ( Angustus clavus ). II cavallo pubblico 
dicevasi quello che ricevea in dono dal censore chiunque 
veniva innalzato al grado equestre, prendendo, cioè, dal 
pubblico erario il denaro per comprarlo (1) in modochè 
donavi pubblico equo, significava essere ascritto all’ordine 
de’cavalieri. Laonde spesso nelle iscrizioni occorre di ve- 
dere adoprate le voci Eipius jmblicus , invece della digni- 
tà equestre, dicendosi per esempio: Virlius equo pubblico , 
come si legge in un antico marmo presso Sponio Mise. 
Erud. Antiq. VII. (2). 


(1) Cioè che dal pubblico solcasi assegnare non il cavallo, sibbene il de- 
naro per comprarlo. l,a qual cosa noi la sappiamo da Livio I. 43. il quoto 
ragionando de’ nuovi cavalieri fatti da Servio, dice : Ad quus emendos de- 
tta milita aeri * ex publico data. Col quale scrittore si accorda pure Var- 
rone VII. I.. L. 38; se non che discorda per riguardo al numero, perocché 
scrive: Equum pttblicum mille assiarium esse. Laonde non a torto Lipsie I. 
de Mil. Kont. 5. opina , di doversi a questo passo aggiungere la cifra X.- 
e leggersi cosi A". Mille assurium. 

(2) Cosi presso Reinesio Class. I. N. 297. !.. Fourius L. F. Lem. secun - 
dinus VI. vir. quinq. in municip. equo public. L. D. I). I). Al modo istes- 
so Tullio VI. Yhilipp. 3. dice: Sed Itacc una statua. Altera ab equitibus 
Romanis equo pubblico. Le quali due ultime parole si sono aggiunte a mo- 
lilo di lare ispiceare il segno dell'ordine equestre , ed affinchè niuno pet- 
roso sospettasse essersi ciò detto per riguardo a coloro i quali fuori di 
quell' ordine alcuna volta militavano col proprio cavallo. Nelle quali forino- 
le di dire fa d'uopo il sottintender le voci praeditus, ornatus, ed altre di 
questo genere : non altrimenti che se si dicesse , vir consiliari palesiate , 
maxima anctoritate, sommo inqenio eco, lì questo istcsso giudizio convien 
fare, quando quel segno equestre si appone per esempio a questo modo : 

Tetti. 1. 12 
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Esso poi (lavasi per gli usi della guerra, essendo pro- 
prio de’ cavalieri il militare a cavallo. Laonde come un 
raro esempio leggiamo in Livio V. 7. posciachè i Ro- 
mani patirono quella calamità presso Veio : Repente qui- 
bus ccnsus ccpiester crai , equi publici non crani assignali 
( cioè quelli i quali ancora non erano nel numero de’ca- 
valicri scnatum adeunt , fachtipic dicendi palesiate, 

equis se suis stipendia facturos promittunt. Adunque perchè 
lassegnazione di un cavallo pubblico portava seco il pe- 
so di militare, facile è quindi il conoscere, perchè esso 
talune volte come per beneficio non venne assegnato. A 
ciò primamente allude la testimonianza di Livio XXXIX 
19. S. C. factum est.... ut consul cum Iribunis plebis a- 
geret , ut ad plebem primo quoque tempore ferrent , ut P. 
Acbutio emerita stipendia essent , ne invitus militarci , neve 
ccnsor et equum publicum assignaret ; allineile , cioè, egli 
non solo fosse esente dalla milizia pedestre, ch’era d’as- 
sai più grave, ma benanche dalla equestre. 

Un’altra insegna dell'ordine equestre fu l’anello d’oro, 
il quale facea soprattutto distinguere i cavalieri dalla ple- 
be. Sul qual proposito Plinio XXXIII. 1 . scrisse : An- 
nuii dislinxcre allcrum prdinem a plebe... sicut tunica (cioè 
la laticlavia ) ab annulis ( cioè dai cavalieri ) scnatum 
tantum. 

Ma un simigliante ornamento non fu poi così proprio 
della equestre dignità, da non essere ancora comune a 
uomini di altri ordini. Imperocché Dione a p. 385 chia- 
ramente asserisce, che tutti i senatori ebbero primamente 
il dritto di servirsi dello stesso. Quindi venne concesso 

HI. Mettio equo publico , corno s’ incontra presso Reinesio Class. Vili. n. 
33. cd anche altrove nel medesimo senso: il qual passo si farà assai chia- 
ro, ove voglia supplirsi il vocabolo ornalus o altro simigliante, dicendosi 
Mellìo ornato equo publico. Laonde non è da credersi ciò che ad alcu- 
ni è sembrato, cioè che quell’ Equo pubblico fosse per metonimia l’istesso 
che Equiti. Del rimanente un'altra iscrizione riferita dallo stesso Reinesio 
Class. XIII. n. 63. che pure non è deli’ intutto priva del sospetto di esser 
falsa, ci forza a dire, che alcuna volta VEquus publirus adopravasi invece 
di Eques. Essa è cosi concepita C. Gadisius Q. F. Velar. Culenus eq.pu- 
blicus fecit. $ibi. et mairi, piissima? ex (eslam. F. 1. 
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a molli della plebe, come ce Io attesta Cicerone III. Verr. 
8. Finalmente ai tempi degl'imperatori fu comunemente 
accordato ai soldati ; ed è cosa notissima che per la in- 
dulgenza de’principi venne pure concesso ai nuovi liberti 
come un certo segno solenne di raauumessione. Herod. II. 
Tertull. de Resurr. 57. 

Come i Senatori ebbero il Laticlavio, così del pari fu 
proprio cWCa vai ieri l’Angu&ticlavio, non per altro da quel- 
lo diverso, se non elle per la sottigliezza; epperò i ca- 
valieri istessi furon detti Angiujticlauii. 

Uffizii de Cavalieri. 

Quantunque l’ordine equestre fosse soprattutto addetto 
alla milizia, pur non dimeno nella repubblica si ebbe al- 
tri carichi e questi non ultimi. Essi furono tre , cioè , 
il far la- guerra f Bella obire J; il prendere in affitto le 
gabelle ( rectigalia conduccre j; ed il giudicare ( iudicia 
excrcere ). 

I. A! primo de’ quali uffizii fin dalla loro instituzione 
adempirono con stabile sistema, in modo che ogni qual 
volta nella guerra vi era bisogno di cavalleria romana , 
questa fu sempre formata dal loro numero. Ma sembra 
che ai tempi degl’imperatori avessero a poco a poco de- 
sistito da questo ufficio-, per lo quale essi militavano a 
cavallo, avendo addossato un tal carico, come si crede, 
agl’italiani ed ai provinciali. Laonde coloro che a quel 
tempo eran presici ti cavalieri, essi alcerto non alla mi- 
lizia venivan chiamati, magydo ad un posto di onore. 
Epperò Plinio XXXIII. T. pei' 9uoi tempi scrisse : 
Quod ante militarcs equi nomea dederant , hoc mine pe- 
euniac ivdices tribuunt , volendo significare, che il solo cen- 
so promovea gli uomini all’ordine equestre. E quantunque 
molti si avessero il pubblico cavallo, questo però, secon- 
do che egli dice, non era già militari s, sibbene di- ono- 
re, honorarius . Laonde Ovidio, benché insignito del pub- 
blico cavallo, pur tultavolta confessa di non esser mai 
appartenuto alla milizia. IV. Trist. 1. 
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Aspera militiac i areni s ceiiainina fugi, 

Ncc itisi lusura movimus arma manu. 

II. Ancora fu proprio de'Cavalieri il prendere in ap- 
palto le gabelle del popolo Romano. Laonde furon detti 
Publicani , perchè publica rcdimcbant. Si chiamarono pu- 
re Mancipes per quella ragione che ci dà Festo: Manceps 
(licitar, qui quid a populo cmit , conducilve , quia manu su- 
blata significat se ivuctorcm cmplionis esse. Finalmente di- 
verse denominazioni essi presero dalle diverse gabelle, 
come ora vedremo. 

Tre alcerto furono i generi di gabelle, cioè, la Deci- 
ma (" Dccuma il Pedaggio ( portar ium J e la Scrittura 
C sciplura ) , che per noi saranno brevemente spiegate. 

Si disse Dccuma la decima parte delle biade, che ri- 
scuotevasi dai campi tributarli, i quali si chiamaron De- 
cumani. Ma non solo convien credere di essersi pagata al 
popolo romano la decima delle biade, ma benanche dell’olio 
e del vino, affermandolo apertamente della Sicilia Tullio 
III. in Vcrr. 7. 

Ma sembra che osti l’autorità di Appiano, il quale Bell. 
Civ. I. attesta, che dai semenzai e dagli albereti il po- 
polo Romano ricevè la Quinta. Ed a conciliar queste discor- 
di sentenze, Lipsio II. de Magnit. Rom. I. tenne questa 
via ed opinò, che o bisogna intendere le parole di Ap- 
piano per riguardo alle selve da taglio, de silvis càcduis , 
ovvero convien pensare che i Siciliani, dcquali fa parola 
Cicerone, fossero stati più benignamente trattati, facendo 
loro pagare non le quinte ^simiglianza degli altri, ma 
le decime degli albereti solronto. 

Quello che dicevasi Pedaggio , fu un genere di ga- 
bella, che lutto derivava dall’ immissione ed esportazione 
delle cose. Convien credere che la sua quantità, in or- 
dine alla quale nulla di certo ci hanno gli scrittori lascia- 
to, fu varia secondo la diversità de’paesi. Ed invero sap- 
piamo da Tullio II. Vcrr. 75. che nel porlo Siracusano, 
sotto nome di pedaggio, si fu solito di riscuotere la Pi - 
ecsèma, rioc il cinque per cento. 
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La scrittura provvcuiva dai pascoli , od essa prese 
un tal nome, perchè il pubblicano registrava nello ta- 
vole il numero delle pecore che si davano in noia dal pa- 
store, col quale facessi» il conto di ciò clic conveniva pa- 
gare. Laonde quei tratti di terra dove mediante il prez- 
zo mcnavansi a pascere le mandre, furon detti agri scrip- 
turaiii. 

E per questo triplice genere di gabelle i pubblicani fu- 
rono appellati Decumani , PorlHores , Seri piti radi. 

Per tutte cosiffatte specie di gabelle si formavano ili- 
verse società, ciascuna delle quali prendeva in appalto le 
gabelle di qualche provincia. Epperò negli antichi mo- 
numenti s incontrano i nomi Societates , e Sodi , ai quali 
soleansi anche aggiungere le denominazioni tratte dalle ri- 
spettive provincie. E di tal genere sono i Sodi Bil/tiniac , 
e la Socictas Bit /ùnica, di cui parla Cicerone XIII. Fani. 9. 

Uno poi degli stessi socii presedeva a ciascuna socie- 
tà, epperò egli fu dello Magister socictatis. Cic. pio Piane. 
13. Ma questi presso del quale era la somma di tutti i 
conti, avea un altro clic ne faceva le veci, chiamato Pro 
magi&tro , il quale in persona visitar dovea i luoghi della 
provincia. Di lui Cicerone XI. ad Att. 10. cosi scrìve: P. 
Tercnlius mais ncccssarius opera s inportu , et scriptum Asine 
Pro magistro dedit. E nella IL Verr. 70: In scriptum Sifi- 
lide Pro magistro est quidam L. L. Carpinatius. Donde an- 
cora si può rilevare, che non sempre uno solo veniva propo- 
sto come vice capo ad ogni sorta di gabelle; ma alcuna volta 
ancora più, secondecbò la bisogna de conti additnandava. 

III. Ma oltre di questi carichi, de’quali finorasi è discor- 
so, ebbero anche i cavalieri la potestà di giudicare in for- 
za della legge Sempronia, pubblicata da C. Sempronio Grac- 
co, tribuno della plebe. Con essa venne sanzionato, clic i 
giudici, i quali in quel tempo eransi prescelti dall’ordine se- 
natorio, d allora in poi si prescegliessero daU ordinc eque- 
stre, come riferisce Appiano Bell. Civ. I. 

La qual cosa variò in appresso, ma non in modo però che 
i cavalieri perdessero il loro dritto. Imperocché o furono di 
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bel nuovo ammessi i Senatori a far da Giudici, lo che av- 
venne per la legge Servilia; o fu chiamata a parte la plebe 
per lo effetto della legge Plauzia: ma l una legge e l’altra 
conservò i cavalieri nel loro posto. Ed avendo la legge Cor- 
nelia lor tolta ogni potestà di giudicare, l’Aurelia poco do- 
po loro la restituì. 

Rassegna de Cavalieri. 

Fra le cose le quali si appartenevano ai cavalieri, ebbe 
alcun che di particolare la Rassegna, detta Transveclio , la 
cui prima origine ci viene spiegala da Livio IX. 46. con 
queste parole: Ab eodem (da Q. Fabio Ruffiano) institutum 
dicilur,ut Equitcs Idibus Quintilibus transvcheientur. Sappia- 
mo poi da Dionigi a p. 35, qual’ essa si fosse. Cioè negli 
Idi di Luglio tutti i Cavalieri divisi in lurme, vestiti della 
trabea, coronati di ulivo, portando i prendi militari, che per 
caso avean ricevuti in dono dai duci, e partiti a cavallo dal 
tempio di Marte posto fuori di Roma ( o da quello dell'O- 
nore, secondo che Aurelio Vittore riferisce ) trasportavansi 
con solenne pompa per alcuni luoghi della città e con ispe- 
cialità dal Foro nel Campidoglio. 

E questa che dicevasi Transveclio , essendo sempre una . 
certa immagine di rassegna, al finire di ciascun lustro ridu- 
cevasi ad una giusta ricognizione. Imperocché allorquando 
i cavalieri passavan la mostra, tostochè pervenivano din- 
nanzi al censore, che sedeva sulla sedia curale, discendendo 
dai cavalli e guidandoli per mano, ad uno ad uno si ferma- 
vano affa presenza di lui, come per riportar sentenza intor- 
no alla lor maniera di vivere da quello istcsso, die era qua- 
si giudice do loro costumi. Ed egli, secondo il merito di 
ciascuno, ordinava o di passare innanzi col cavallo, ovve- 
ro di venderlo, cquum vel traducete , vel vendere; e con ciò 
il cavaliere o veniva confirmato nell’ordine o ne era espulso. 
Così presso Valerio Massimo IV. 1. 10. il censore par la ad 
un tal cavaliere e sacerdote al tempo istesso, il quale sem- 
brava degno di nota: traduc cqtuun Sacerdos,ct hwrifac cen~ 
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soriani nolani. E presso Livio XXXIX. 37: Claudius Li - 
riunì cquum vendere iussit. Ma di ciò noi ritorneremo a tener 
proposito, quando si parlerà de’Ccn'sori. 

S- 3. 

Della plebe. 

I. L’ultima parte del popolo fu detta Plebe, Plebs. Que- 
sta per lungo tempo visse in maniera, che tenuta in niuna 
considerazione, mai non fu elevata agli onori, i quali ai soli 
patrizii si appartenevano. Dipoi, ottenuta alfine una qualche 
carica, prese ad elevarsi in maniera, che a poco a poco nel- 
la repubblica conseguì le dignità più splendide. 

Donde avvenne, che introdotti nelle famiglie plebee i ma- 
gistrati minori non solo, ma benanche i maggiori, vi s’intro- 
dusse ancora la nobiltà, essendo questa tutta riposta nel 
dritto delle immagini, in iure immaginimi y con le quali rap- 
presentavansi le sembianze di coloro, che aveano esercitata 
la carica di magistrato superiore. 

Queste immagini fatte di cera, si conservavano negli atrii 
delle case, ognuna nella propria nicchia; e quando alcuno 
portavasi a seppellire, eravi il costume di escirle per ono- 
rare il funebre convoglio. Plinio XXXV. 2. ci spiega il 
tutto con queste parole: Apud maiorcs in atriis. . . expres- 
si cera vultus singulis dispcnebantur armariis • ut cssent ima- 
gincs , quac comitarentur gentilium funera. E poiché le stesse 
non solo quando eran molte, ma anche quando eran più an- 
tiche, addimostravano la maggior nobiltà della famiglia; da 
ciò avvenne, che ad ostentazione di splendore e dignità fos- 
sero dette fumosac. 

Adunque colui che tra i plebei godeva del dritto delle 
immagini che rappresentavano i suoi antenati, eh iamavasi no- 
bile, noùilis , mentre gli altri lenevansi per ignobili, ignobi- 
les. Ma quegli, che non avendo avuto alcuno de’suoi mag- 
giori elevato ad onori, egli stesso pel primo nella sua fami- 
glia ascendeva ad una qualche carica eurule, era detto fio- 
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nio norus-, col qual nomo Cicerone II. in Rull. 1. chiama 
se stesso: Me , peiioìujo intervallo prope memoriae temporum- 
ipie nostromi » , p rimum hominem novum consulem fecistis. 

E con siffatte cariche venne non solo compartita la no- 
biltà alle plebe, ma benanche tutte quelle cose le quali 
essendo annesse all’ordine de’patrizii, erano a questi pol- 
lo innanzi esclusivamente appartenute, come furono il co- 
mando, gli nuspicii ed i trionfi. Ed essendole inoltre a- 
perto l'adito al senato, come innanzi fu detto, alcerto non 
vi rimase alcun altro onore, che non fosse comune tanto 
ai plebei, che ai patrizii. 

II. Già poi a seconda de’ luoghi che abitava, la plebe 
romana fu detta Rustica ed Urbana. E quella che unica- 
mente intendeva a coltivare i campi o suoi, o altrui sem- 
brava esser molto da più dell" altra per la onestà della 
vita e de’costumi. Di essa parlò Livio XXXV. 1. Nu- 
me rum auxit Rustica plebs , ex ineullis di ut ino bello , infe- 
stisene agris , cgeslate , et meta in urbem compulsa. 

La plebe poi che abitava in città, c che però fu detta 
Urbana , era per lo più maggiore di numero per uomini 
vili, abbietti c spesso ancora facinorosi. Di questa cosi 
scrisse Tullio li. in Rull. 2G. Nimirurn illud est , quod 
ab hoc tribuno plebis dietimi est in senalu , Urbanam plc- 
betn nimium in republica posse , exhauricndam esse. Ed es- 
sa , poiché mollo soleva oziare nel foro , fu detta turba 
forensis da Livio IX. AG. 

• 

CAPITOLO IV. 

de’ comizii. 

Quelle adunanze che faccvansi in Ro ma o dall’intiero 
popolo, o dalla sola plebe, per dare il voto intorno ad 
una qualche cosa, furon dette cornili a , a comcundo. Tre 
furono i generi de’ comizii , cioè Curiati , Cenluriali e 
Tributi, secondo la varia maniera onde il popolo assem- 
bravasi, o per curie o per centurie o per tribù. Laon- 
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de ove s’incontreranno ló voci comilia consularia , censo- 
ria , practoria , acdilitia , quacsloria , tribunitia , bisogna 
guardarsi dal credere di esser questi comizii da quelli 
diversi; perocché somiglianti denominazioni dcrivaron tut- 
te dai magistrali soliti a crearsi negli stessi. Così i Co- 
mizii calati , comitia calala , non costituirono un genero 
speciale di comizii, ma furono gli stessi che i Curiati ed 
i Cenluriati, e si ebbero un tal nome ogni qual volta riu- 
nivansi per alcune determinate cagioni : la qual cosa si 
manifesta dalle parole di Gellio XV. 27» che da noi 
appresso saranno riferite in luogo più opportuno. 

Questa poi fu la somma delle cose solite a trattarsi 
nei comizii , cioè la creazione de’ magistrati e di alcuni 
sacerdoti : la promulgazione delle leggi : Y amministra- 
zione de’ giudizii. E perchè vi si adempisse , convenne 
tenersi i comizii in vario tempo. Laonde se trattavasi di 
leggi , o di giudizii, inlimavansi allorquando la bisogna 
lo richiedeva. Se poi doveasi scegliere un sacerdote, riu- 
nivansi quando alcuno sostituir doveasi in luogo del de- 
funto. Ma per la elezione de’ magistrati vi fu un tempo 
determinato , cioè, secondo l’ ultima usanza, quasi verso 
la fine di luglio, o sul cominciar di agosto; essendo ciò 
per lo innanzi in diverse maniere variato (1). Però di 

fi) Sappiamo che non sempre furono determinati i giorni in che i ma- 
gistrati entrar doveano in carica. Imperocché Livio IH. 6. ci dichiara cho 
un tempo vennero a ciò destinate le colende di agosto: Knlendis Sextilibus, 
egli dice, ut tane principium anni agebatur, consulatum ineunt. Dipoi, co- 
me 1' istesso autore III. liti, c’ insegna , si assegnarono gl’idi di maggio, 
scrivendo asseverantemente: Idtts tura moine sollemnes ineundit magistra- 
tibus erant. Quindi successero invece gl’ idi di marzo; lo che ebbe propria- 
mente luogo al tempo della seconda guerra punica, come potrà osservarsi 
presso il medesimo Livio III. 30, e VI. 1. Adunque a seconda che variò la 
cosa, fu parimenti necessità di mutar più volte il tempo de’ comizii , cho 
doveansi riunire alquanto prima del giorno in che i magistrati entrar do- 
veano in carica. Ma quando finalmente si arrivò a trile , che ai nuovi ma- 
gistrali ( ad eccezione de’ tribuni , e de’ censori, de’ quali sarà discorso a 
suo luogo ) fu assegnato il primo giorno di gennaro per entrare in carica, 
allora i comizii per nominare i magistrati stabilmente radunavansi ( e ciò 
poi fu sempre osservato ) intorno all'ultimo giorno di luglio, ed al primo 
di agosto. E se alcuna volta incontra di trovarli differiti , sappiasi clic di 
ciò la causa furono gl’impedimenti , i prognostici di disgrazie, e le dilli 
eoltà de’ tempi. 

Tom. I. 13 
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qualunque genere fosse sfata la cosa , non poteasi essa 
ne’ comizii trattare, se non ne’ giorni comiziali, in dicbus 
cornili alibus, in quelli, cioè, ne «piali era lecito di trattar 
col popolo. Macrobio I. 16. 

§. 1 . 

De Comizii Curiati. 

Antichissimi tra tutti i comizii furono i curiati, insti-" 
tuiti da Romolo al cominciar dell’istesso impero romano. 
Essi tenevansi dal popolo diviso in curie; ed in quel- 
la prisca età dagli stessi doverono trattarsi tutte le cose 
che Romolo affidava ai suffragi del popolo, cioè la crea- 
zione dei magistrati, la proposta delle leggi , e la deli- 
berazione intorno alla guerra, ogni qual volta cosi fosse 
piaciuto al re, come apparisce da Dionigi a p. 87. 

Ma posciachò per consiglio di Servio, sesto re de’ro- 
mani, venner fuori i Comizii centuriati, ai quali furono 
affidate le cose di più grave importanza, immediatamente 
que’primi comizii curiati incominciarono a perdere del lo- 
ro potere. Laonde i primi consoli che si crearono sul 
principio della repubblica furono eletti, secondo che Dio- 
nigi a p. 276 attesta, non già nei curiati , sibbene nei 
comizii centuriati. 

Ma anche in allora i comizii curiati conservavano un 
potere tale, da non sembrare in tutto nullo. Lo che chia- 
ro apparisce e dalle leggi di non lieve importanza, che 
1’ istesso Dionigi a p. 385, e 281 dichiara di essere state 
sanzionate in questi comizii dietro la espulsione dei re, 
e da quello che si dice , di essersi , cioè, negli stessi 
creati i magistrati plebei. 

Ma quando fmalmente nell’anno di Roma 2G3, per o- 
pera de’ Tribuni della plebe furono introdotti i comizii 
tributi ( lo che si legge presso Dionigi a p. 463, 465), 
vieppiù quei comizii curiati vennero a mancar di potere^ 
massime nell’ anno 280 , quando con la legge Publilia , 
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della quale parla Livio li. 5G , venne statuito , che il 
dritto di creare i magistrati plebei fosse dato ai commi 
tributi. 

Laonde dopo quel tempo i Comizi i curiati soleansi u- 
nicamente riunire per queste cagioni, o perchè vi si for- 
massero alcune leggi di lieve momento, come eran quelle 
de imperio magistralibus dando, de Arrogationibus) ovvero 
affinchè si facessero le Detcstaliones sacrorum ; et Testa- 
menta ; o finalmente affinché vi si creassero i Flamini, ed 
il Curione massimo. Delle quali cose diremo brevemente. 

Leggi curiate intorno al comando da darsi ai magistrati , 
ed intorno alle Arrogazioni. 

I. II primo genere di queste leggi, che riguardava il 
comando, Jmperium , si apparteneva ai magistrali: i quali 
tutti o maggiori, ad eccezione desoli censori, o minori, 
posciàchè erano stati eletti ne’ loro comizii, cooseguivuu 
quindi il dritto ed il comando per effetto della legge cu- 
riata. Ed a ciò si riferisce quello che narra Livio IX. 
38. Ei ( cioè a Papirio, il quale poco innanzi era stato 
nominato dittatore ) legctn curiatam de imperio ferenti tri- 
ste omcn dicm diffidit. Ancora le parole di Tullio ci di- 
chiarano questo medesimo costume , e la causa di esso 
II. in Rull. 11. Maiorcs de singulis magistratibus bis vos 
sente ntiam ferro voluerunt . . ut csset reprehendendi potc- 
stas , si popalum benefica sui pocnilcrct. 

Ciò poi sembra di essersi maggiormente confirmato dal- 
la usanza dell’età successiva, in forza della quale essen- 
dosi la cosa mutala, non più le cùrie, sibbene trenta lit- 
tori delle medesime, come a mantenere una certa imma- 
gine di quegli usi antichi, davan il suffragio per fare una 
tal legge curiata. 

Solo la diverso il sistema che si tenne in ordine 
ai Censori , coinè poco innanzi è stato detto ; perocché 
il dritto c la potestà per una certa singoiar dignità loro 
impartivasi, non dalla legge curiata , sibbene dalla ccn- 
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turiata. A ciò si riferisce quel passo di Tullio nella 
stessa orazione II. Cum cenluriata lex censorilnts fcrcba- 
tur , cum curiata cctcris patriciis magistrutibus , limi ite- 
rum de cisdcm judicabcitur. E chi avrà senno potrà ben 
persuadersi , secondo che noi abbiamo spiegata una tal 
cosa , che pure mosse gravi 
Gruchio. 

II. Le leggi intorno alle Arrogazioni non miravano 
ad altro , se non che a far che qualcuno potesse esser » 
arrogato col comando delle curie. Ma quale si fosse il 
modo di arrogare, brevemente così ci vien da Gellio spie- 
gato V. 19. Arrocjanlur ri, qui cum sui iuris sint , in àlic- 
nam se se polestatem tradunt ; eiusque rei ipsi auclores fìunt. 
Ove quello che in fine si soggiunge , cioè che coloro i 
quali erano arrogati divenivano autori di una tal cosa, ipsi 
t mctores fìunt , ci vien tutto posto in chiaro da alcune 
parole di Tullio prò Dom. 29 , che non solamente la 
cosa , ma benanche le cagioni di essa ci manifestano : 
Credo enim , egli dice , quamquam in illa adoplione (cioè 
arrogazione ) legitime factum est nihil , tamen , te esse in- 
tcrrogatum , auctorne csscs } ut in te P. Fontcius vitae , ne- 
cisque polestatem haberet, ut in fìlium. Quaero si aul nc- 
gasses , aut tacuisses , si tamen id XXX Curine iussis- 
scnt , num id iussum essct ralum ? certe non. Quid ila ? 
quia ius a maioribus nostris.... ita comparatum est , ut ci- 
r is E. libcrtalcm nano posset invitus amittere. 

E qui sarà bene 1’ osservare , che fu ben diversa da 
siffatta maniera di arrogazione l’ adozione strettamente 
presa , quantunque gli scrittori avessero promiscuamente 
adoprati questi vocaboli. Perciocché adottavansi quelli i 
quali non crant sui iuris , ma erano sotto la potestà pa- 
terna , c ciò non facevasi d’ binanti al popolo , sibbene 
d’innanti a quello apud quem, come dice Gellio, legis actio 
crai , cioè d’ innanti al pretore. 


controversie tra Sigonio. e 
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Detestazioni delle cose sacre , e testamenti solili a (arsi 
ne comizii curiati. 

I. Detestatio , secondo Ulpiano I. 4o. D. de verb. si- 
gnific, (iiit denunciali» facta cum testatioue, cioè alla jmc - 
senza de’ testiraonii. Quantunque poi non apparisca chia- 
ramente che cosa lusserò state le cosi dette delcslalioucs 
sacrorum , purè sembrano di non essere altro se non che 
le denunzie tutte al popolo di quelle cose che qualcuno 
volesse consecrare. Imperocché crasi provveduto con la 
legge Papiria pubblicata da Q. Papirio tribuno della pie-, 
be , che niun tempio , niuna terra , niun allaro si con- 
secrasse senza il cimando del popolo. Sul qual propo- 
sito ecco le parole di Tullio prò Dom. 49. V ideo esse 
vclcrem leejein tribunitiam , era a c vftat iniussu plcbis aedes , 
terram , aravi consecrare. Adunque potrà giustamente cre- 
dersi , che le detestazioni di cui è parola , debbonsi a 
ciò riferire , cioè , che annunziate al' popolo quelle cose 
che piaceva di consecrare , si dessero quindi i sudi agi 
sulle medesime (1). 

II. Ancora negli stessi comizii curiati anticamente fu 
solito di farsi i testamenti e certamente, coni’ è da cre- 
dere , a modo di legge, affinché s’interrogasse il popolo 
( al pan clic Gelilo V. 14. ci dice di essersi praticalo 
nelle arrogazioni ) se esso volesse e comandasse , che 


(1) Opinione di Grillerò sulle detestazioni. 


Onesta sentenza che prima di ogni altro profTcri Gruchio Iti. de Co- 
mic 2. e che Grutero 11. de vet. jur. Poniif. 0. illusil i», torse senza buone 
ragioni fu rigettata da Grevio Proleg. T. V. Antiq. Rotti. al quale piacque 


UIC 11 W a • » • r 11 * 

che le detestazioni fossero denunzie latte all e- 


piuuosio ai opinare, tue « — . r. . ;i v , 

rede, o al legatario di quelle coso sacre che andavano unite all eredi à » 
al legato, e che però doveano appartenergli, ove volesse adire 1 eredità o 
riceversi il legato. Imperocché , oltre che riesce difficile a comprendersi , 
in che mai fossero a ciò ncccssarii i comizii . o qual cosa doveasi decre- 
tare coi suffragi del popolo in questa maniera di denunzia; mente anche ap- 
parisce dall'antichiià, per appoggiare una simigliente congettura. 
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quello il quale inslituivasi ernie fosse tale per dritto e 
per legge (1). 

Ed i coiuizii curiati di siini I genere , ne’ quali fa- 
ccvansi i testamenti , o anche le detestazioni delle co- 
se sacre , c quelli ne' quali creavansi i Flamini , furo- 
no con ispecial nome appellati Calata. Laonde legge- 
si presso Gellio XV. 27. calata comitia esse (juac prò 
collegio pontificum ( cioè a causa di quel collegio ) ha- 
bentur , aut Bcgis sacrorum , aul Flamiuum inaugurandomi n 
causa. Eorum autem alia esse Curiata , alia Centuria la^ 
Curiata per lielorcni curialim coltri, idest convocavi ; ccu- 
turiata per cornicinem. lisdem comiliis , quac calala appella- 
vi di.rimus, et sacrorum Detcstalio, et Testamento fieri so- 
lebant. 

Noi ci riserbianao di dire tutto quello che ora avreb- 
be dovuto dirsi in .ordine ai Flamini, quando discorrere- 
mo de’ Sacerdoti. Ed allora nulla avremo da aggiungere 
intorno al Curione massimo , creato negli stessi Comizii 
curiati, essendosene da noi tenuto proposito nel Cap. II . § 2. 

Delle altre cose che si appartenevano ai Comizii Curiati. 

I. Per quello che ci rimane a dire su i comizii curia- 
li, fa d’uopo innanti tutto avvertire, che fu solito di te- 
nersi gli stessi dopo aver presi gli auspicii. Epperò leg- 

(1) Testamenti in procinctu e per bcs et libram. 

* 

Questa specie di testamenti , delti Calati s comitiis , si è una di quelle 
tre stabilite secondo il dritto romano, e di cui fa menzione Gellio XV. 27. 

I testamenti del secondo genere vennero appellati In procinctu; imperoc- 
ché furon propri» de' soldati, i quali già accinti al combattimento, alla pre- 
senza di tre o quattro testimoni! nominavano i loro eredi. Plutarch. in 
Coriol. 

Da ultimo i testamenti del terzo genere furon detti Per aes, et libram. 
Imperocché faccvansi col mezzo di una immaginaria vendila a questo mo- 
do : Presenti cinque testimoni cittadini Romani, cd il libripende, il testa- 
tore vendeva l’eredità al compratore immaginario, che dicevasi fornitine 
em/ilor ; dal quale in cambio riceveva una moneta come prezzo della co- 
sa ; e per essa sembrava che egli vivente vendesse i suoi beni. A questa 
mani-inazione poi era annessa una certa Ibrmola, con la quale il testatore, 
tenendo le tavole del testamento, parlava in questo modo: Haec uli liis ta- 
tui is, ceritquc scriplu sunt, ila (la, ita legn, ila tcstor, iiaque vos, Quiri- 
te s, lestimonium praebitote. 
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gesi presso Livio IX. 39. DicUdor postero die, auspici! s 
rcpetilis , pcrtu/it legcm\ cioè promulgò la logge curiata de 
imperio , come dal poco innanzi detto apparisce. 

E per tal proposito tali comizii doveano riunirsi dai 
magistrati patrizii, non avendo auspicii i magistrati ple- 
bei. Quello poi die alcuni hanno opinato, cioè che trat- 
tandosi della creazione de' Flamini, avesse il pontefice pre- 
seduto ai comizii curiati, ciò non si appoggia ad alcun 
fermo fondamento. 

li. Ancora per riguardo ai comizii curiati, come pure 
ai Centuriati, ebbe anticamente vigore una tal legge, che 
si avesse cioè per ratificato quello che il popolo avrebbe 
stabilito, purché i senatori divenissero autori di una tal 
cosa. E questo appunto vogliono significarci le parole di 
Tullio prò Piane. 3. Tum ma gis trattini non gerabat is qui 
repenti si patres auctorcs non crant faclì. Ma in processo 
di tempo Invalse 1’ uso, che 1’ autorità dei senatori non 
susseguisse, sibhene precedesse i comizii e fosse prima ap- 
provato dal senato ciò che il popolo sarebbe per or- 
dinare. Locchè così Livio I. 17. ci dichiara: Priusquam 
populus suffraghtm invai , in inccrtum comitiorum eventum 
patres auctorcs fiunt. Si vegga anche Cicerone prò Piane. 3. 

III. Il luogo per riunirsi questi comizii fu il Comizio, 
del quale lungamente innanzi fu detto. 

IV. Negli stessi potean soltanto assembrarsi quelli i 
quali erano ascritti alle Curie. Aveasi poi come ratificato 
ciò che veniva ordinato da sedici curie, numero maggio- 
re dell’ altro. 


S- 2 - 


De Comizii Centuriati . 


Questi comizii che furono i principali tra tutti, e nei 
quali il popolo che dar dovea i suffragi era diviso in cen- 
turie, ebbero origine da Servio Tullio. Imperocché aven- 
do egli instituito il censo, affinchè le ricchezze de’citta- 
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(lini registrate nelle tavole fossero a sua conoscenza, di- 
vise quindi tutto il popolo per rispetto aUe ricchezze in 
sei classi; e ciascuna classe in cento centurie, la qual cosa 
sarà da noi spiegata. 

Di visione di classi c di centurie fatta da Sorcio . 

Il sesto re di Roma divise in maniera il popolo in Clas- 
si ed in Centurie, die nella prima classe vennero compresi 
i più ricchi, cioè quelli che non avean meno di cento mi- 
ne (I): e questi l'uron divisi in ottanta centurie, quaranta 
de’ più giovani destinati a far la guerra al di fuori, ed 
altrettanti de’ più vecchi necessarii al presidio della città, 
ai quali poi furon aggiunte le diciotto centurie de’ ca- 
valieri; sicché in tutto furono novantuno. E questi, secon- 
do la testimonianza di Gelilo VII. 13. vennero appellati 
Classici , mentre gli altri annoverati nelle altre classi si 
dissero Infra classmi. 

Nella seconda classe furono ascritti quelli il cui cen- 
so non era meno di settanlacinque mine : ed avuta con- 
siderazione all'età ( lo che venne anche osservato nelle ri- 
manenti classi ) furono divisi in venti centurie. Poiché in 
appresso furono aggiunte due centurie di artigiani, in tutto 
addivennero ventidue. 

La terza classe componeasi di quelli i quali possedean 
cinquanta mino, od essa conteneva venti centurie. 

Il censo della quarta classe fu di venticinque mine (2): 

(1) La mina calcolata secondo la nostra moneta ebbe il valore di dieci 
scudi: lo che a tempo opportuno sarà spiegalo. 

(2) Dionigi , dal quale abbiala ricavala tutta questa narrazione intorno 
alia divisione delle classi, nella pagina 222 parla in maniera sul censo della 
quarta classe, che quasi ci fa comprendere di esser disceso a venti mine. 
Imperocché egli dice, di essere stali annoverali nella quarta classe quelli . 
i quali nveano meno di cinquemila dramme, cioè cinquanta inineaxP 1 ** 1 
gi/.ooi (zvvv , uique ad viginli mina i. Ma in questo passo deve essersi in- 
corso in errore, ed è manifesto di non doversi leggere xyp «otosi , sibbe- 
ne ayoi siko-ji xau *svrs. Perciocché lo stesso , parlando della quinta clas- 
se, dice di essersi in essa riuniti quelli ots avro« ev/.O'ti v.xt rrevu ;*> tev xypt 
ftvSsunta e; «-tu? jìvvv n jSios ìqv : qnibui intra vigiliti, et qninque minai, 
usque ad duoderim minai cum dimidia, facultatei erant. Donde al certo si 
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le centurie furon venti. Ma ben tosto aggiunte a queste 
altre due centurie di trombettieri e di sonatori di corno, 
addivennero ventidue. 

Nella quinta classe si ascrissero coloro che avean do- 
dici mine e mezzo: e dagli stessi si formaron trenta cen- 
turie. 

Da tutti gli altri, e questo al certo fu il numero mag- 
giore , che non avean censo, si compose una classe ed una 
centuria, ed essa era immune e dalla milizia, e dai tributi. 

Dionigi a p. 221 ci narra tutto ciò alquanto diversa- 
mente da Livio. Ed egli inoltre ci fa conoscere le armi delle 
quali venne fornita ogni classe, all’ infuori dell’ultima, per 
gli usi della guerra. Ma se ad alcuno piacerà di meglio 
conoscere tali cose, che poca relazione hanno al proposito 
nostro, potrà riscontrare Livio I. 43. Il quale ancora ci 
avverte che questa distribuzione di Servio non ad altro 
mirava, se non che a far sì, che i pesi fossero tutti ad- 
dossati ai ricchi, de’ quali pure esser doveano gli onori. 
Imperciocché, come egli dice : belli pacisquc munia , non 
viritim ut antea , scd prò habitu pecuniarum fierent • e 
quindi, non viritim suffragiurn cadem vi , codemque iure pro~ 
miscuc omnibus datum est ; scd gradus facli ut ncque ex- 
clusus quisquam suffragio videretur , et vis omnis pcnes pri- 
mores civitalis cssct. Equitcs enim vocabantur primi ; LXXX, 
inde prima: classis ccnluriae primum pediluvi vocabantur. 
Ibi si variarci, quod raro incidebat, ut sccundcc classis vo- 
carcntur: ncc fare unquam infra ita dcscendercnt, ut ad in- 
fimos pciTcnircnt . 

Nelle quali parole al certo ci sarà facile di vedere adom- 
brato quell’ordine col quale sulle prime davansi i suffragi 


deduce ciò che l' accurato isloriografo avea scritto nel passo gii guasto. 
E cosi alcerto richiedeva l’ istesso calcolo di proporzione: imperocché se dal- 
le cento mine della prima classe, la seconda discese a settanlacinque, e la 
terza a cinquanta, la quarta dovè divenire a venticinque. Da ultimo Livio 
I. 43. che mirabilmente si accorda con Dionigi intorno al censo delle classi 
tino alla quinta, non assegna alla quarta classe più di venticinque mila mo- 
nete, cioè venticinque mine. 

Tom. 1. 14 
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ac’comizii centuriati. Ma su di ciò appositamente in ap- 
presso vieppiù ci dilungheremo. 

Ultima divisione delle classi e delle centurie. 

Le classi e le centurie non restaron sempre tali quali 
avean cominciato ad essere fin dal tempo eli Servio Tul- 
lio. Imperocché dopo che le tribù giunsero a trenlacin- 
que, la cosa prese andamento ben diverso da prima. E 
innanzi tutto le centurie le quali per lo passato erano stale 
193, già cresciute del doppio, giùnsero a 386. Laonde 
Livio I, 43, dopo aver lungamente discorso intorno al 
numero delle centurie instiluile da Servio, immediatamente 
soggiunge: Nec mirari opertet hunc ordinem , qui nunc est , 
post ex pietas quinque et triginta tribus duplicato carum ( ccn- 
turiarum ) numero ócnturiis iuniorum scniorumque ad insti- 
iutam ab Sorcio Tullio summam non convenire. 

Le medesime centurie poi per questo nuovo genere di 
disposizione furono in modo tale distribuite nelle trenta- 
cinque tribù, che undici di esse formarono una tribù. Ci- 
cerone pi o Piane. 20 chiama la centuria parte della tribù. 
Per l istessa ragione Livio nel passo poco fa citato, ove 
tocca de diversi instituli spettanti alle centurie negli an- 
tichi tempi, e ne’ posteriori, per riguardo alle antiche tribù 
aggiunge queste parole: Ncque hac tribus ad centuriamm 
distribuì ionem , numerwnxfuc quidtjuam perii nuctv. Con che 
chiaramente volle indicare, che nell età susseguenti- le cen- 
turie si appartennero alle tribù come le parti al tutto. Come 
ciò poi sia avvenuto, sarà bene spiegar brevemente, se- 
condo quello che uomini dotti escogitarono. Primamente 
adunque tutte le classi, eccetuatane soltanto l’ultima, es- 
sendosi mutato l’antico numero, furono distribuite in set- 
tanta centurie, quali di fanti, quali di vecchi, e quali di 
giovani. Alla prima poi si aggiunsero le trcntacinque cen- 
turie di cavalieri. Le quali tutte, ove vogliansi ridurre a 
calcolo, aggiuntavi pure l'ultima centuria de’più poveri, la 
«piale rimase sempre la stessa, si ritroveranno laute di nu- 
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mero, per quanto innanzi noi le indicammo, cioè 38G. 

Esse erano in modo tale distribuite nelle tribù, che 
in ognuna di queste vi fu una centuria di cavalieri e dieci 
di fanti, cioè due di ciascuna classe, di vecchi l’una, di 
giovani 1’altra, le quali prendevano i loro nomi dall’istes- 
se tribù. Cosi, p. es. la tribù Palatina avea due centu- 
rie della prima classe; due del pari delle rimanenti clas- 
si-: di maniera che, all’inl'uori delluna de' cavalieri, com- 
prendeva in tutto dieci centurie di- fanti, ciascuna delle 
quali avea il nome di- centuria Palatina o di giovani, o 
di vecchi, vel scniorutn vel inaio rum. Epperò si legge in 
Livio XXVI. 32. Peluria iuniorum : e Peluria seniorum ; 
e XXVIII. 6. Galeria iuniorum. 1/ istesso bisogna cre- 
dere di essersi praticato per riguardo alle altre. 

Rispetto poi a qneU uItima -centuria da noi soventi. volte 
ricordata, bisogna osservare che essa non fu collocala in 
una qualche tribù, ma per tutte fu distribuita e divisa-. 
Nel quale stato di cose, qualora doveansi riunire i comizii 
centuriati, non più le eeutnrie, come per lo innanzi si oon- 
gregavan per classi, ma si assembravano le tribù, ciascu- 
na- delle quali era distribuita nelle proprie centurie. 

Ma tempo è ormai di vedere quali eran le cose clic tratr 
tavansi ne’ comizii centuriati „ 

Còse solite a trattarsi ne comizii centuriati. 

Per tre motivi riunivansi i Comizii Centuriati, o per 
creare i magistrali, o per far delle leggi, o per giudi- 
care il delitto di lesa maestà. 

I-. I Magistrati, la cui elezione si apparteneva a que*- 
sii comizii, furono i Consoli, i Pretori, i Censori; è del 
numero de magìstrali straordinarii i Decemviri Lupini scri- 
bendarum , ed i Tribuni militimi consiliari poicstate. Anco- 
ra in essi creavasi- il Re delle cose Caere, della cui di- 
gnità sarà per noi discorso nel capitolo de Sacerdoti. 

IL. Le leggi che faceansi in questi comizii , eran 
quelle di maggior momento.' Del qual genere fu la legge 
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Valeria de provo catione, pubblicata dal console P. Vale- 
rio Pubblieola. Sull’autore della qual legge Valerio Mas- 
simo X. disse: Legein comitiis centuriatis lulit , nc quis ma- 
gistratus civcm romanum udversus provocationem verberare, 
aut nccarc veli et. Fu creduto che le leggi delle dodici Ta- 
vole fossero state approvate ne comizii centuriali. Epperò 
in Livio 111. 34. e per riguardo alle prime dieci tavole 
delle leggi sta scritto: Centuriatis comitiis X. Tabularum 
leges pcrlatcc sant. E nel c. 37 in ordine alle altre due 
tavole è detto: Hac quoque leges Centuriatis comitiis periata:. 

Ancora appartennero agli stessi comizii le leggi per la 
inlimazion della guerra. Di che ci dà un esempio lo stesso 
Livio IV. 6. fìogalio de bello Macedonico primis comitiis 
ab omnibus ferme centuriis anlùpiata est. ' 

Da ultimo fu de’ Comizii Centurati , oltre delle altre, 
la legge sul richiamo di Cicerone dall’esiglio. Lo attesta 
l istesso oratore nell’orazione post Red. in Sen. II. quando 
dice: Quo die nos ( P. Lentulus cons. ) Comitiis Cenili- 
riatis., . arccsstvit in palriam. 

III. I giudizii soliti a farsi ne’ comizii centuriati , 
eran quelli in cui trattavasi di delitto capitale, giusta la 
legge delle dodici tavole, riportata dallo stesso Cicerone 
III. de legg. 4. de capite civis , itisi pcrmaximum comi- 
tialum , ollosquc , quos censorcs in partibus populi locassint , 
ne fcrunto. 

Quantunque poi anticamente il popolo in realtà non as- 
sumesse il carico di giudicare da se queste cause, essendo 
solito di affidarle ai Questori prescelti da se stesso ; e 
quantunque dopo di essersi finalmente stabilite le quistio- 
ni perpetue ( di cui appresso parleremo nel capitolo dei 
magistrali ) le avessero inalterabilmente trattate i Preto- 
ri, pur non dimeno il iudicium perditcllionis si agitò sem- 
pre in questi comizii; perocché era quello un delitto che 
attaccava l’ iutiero stato della città , comportandosi con 
animo ostile contro la repubblica. Così per testimonianza di 
Valerio Massimo VI. 5. 3. sappiamo: Cum T. Graccus , et 
C. Claudius ob nimis severe gcslam ccnsuram , maiorem ci- 
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vitatis parlari cxaspcrasscnt , diari P. lini ili us tribunus ple- 
bi» perducllionis ad populum di.iit .... Quo in iudicio pri- 
vine classi» pennullac eetUuriae Ctaudium aperte datnna- 
bant. Livio XLIII. 18 ci riferisce l’istessa forma di giu- 
dizio. 

Altri instiluti riguardanti i comizii ccnturiati. 

Diremo in quest’ ultimo luogo tutte quelle cose che ci 
restano a spiegare per riguardo ai Couiiz.ii ccnturiati. 

1. Certa cosa è, che 1 i Comizii Ccnturiati, al pari dei 
Curiati, si tennero collautorilà de’senalori. Lo che ci > ie- 
ne appalesalo presso Livio VI 41 . da Appio Claudio, che 
pieno di sdegno profferisce queste parole: Non leges au- 
spicato ferantur : non magistratus crcentur : nec ccnturiati » , 
ncc curiati» comitiis patres auctorcs fumi. 

Ed a quel modo istesso che fu fatto pei comizii cu- 
riati, come innanzi avvertimmo, in processo di tempo s in- 
trodusse il costume di darsi una siiuigliunte autorità di 
senato sull’incerto esito de’ coinizii. E questo appunto volle 
significarci Cicerone prò Piane. 3. quando goneralmente 
disse : patres upud rnaiores nostro s tenere non potucrunl , 
ut rcpre/rcnsorcs esserli cumiliorum. 

IL Al pari de’ Curiali, i Comizii Centuriati tenevansi 
dopo di essersi presi gli auspicii. Epperò lo stesso Tul- 
lio prò Mur. 1 . disse : Ilio die , quo auspicato comitiis 
ccnlurialis L. Murenam considera renuritiuvi. I quali au- 
?picii vengon da lui detti prò Alti. 1G. augusta cerilu- 
riarum auspicia. 

III. Donde chiaro si deduce che i magistrati patri- 
zi doverono presiedere a questi comizii ; appartenendo 
soltanto ad essi gli auspicii. 

Ed in fatti i Consoli soprattutto riunivano i comizii cen- 
turiati, e propriamente quello di lor due, cui o la sor- 
te, o il consenso del collega ciò avesse permesso. E l u- 
na e 1 altra cosa si fa manifesta in questo passo di Livio 
XXXV. ‘20. Consulibus arnbobus Italia provincia decreta 
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est: ita ut intcr se comparare ni, sortircnturve , atei' comitiis 
cius anni praecsset. 

Ancora Gelilo XIII. 15 ci assicura, che questi eomi- 
zii poteansi similmente tener dal pretore , se pure non 
ostasse il console. Non inai però ciò a quello fu conce- 
duto, qualora dovessero crearsi i consoli o i pretori: Io 
che ci viene attestato da queste parole di Cicerone ad 
Alt. IX. 91 Nos in libris habenrus non modo consules a 
praetore , sed ne praetores quidem creal i ius esse , idque 
factum esse nunquam. 

Egli non fa d uopo di qui riferire quanta fosse stata 
la potestà che al pari de’ consoli si ebbero su i comi zìi 
centuriati il Dittatore , 1’ Interré , o gli altri magistrati 
straordinari»: ciò altrove da se si farà manifesto. 

IV. Il luogo destinato a tenersi i Comizii Curiali fu 
il Campo Marzio, posto anticamente fuori la città, e che 
perciò da Tullio IV. Catil. 1. fu detto: Campus consu- 
laribus auspiciis conserva tus. E a ciò si riferisce quel luo- 
go di Orazio III. od. 1. 

Hic gcnerosior 

Dcsccndat in Campum pctitor. 

V. Quelli che intervenir poteano in questi comizii e- 
rano tutti i Cittadini Romani, anche delle colonie c dei 
municipii, purché però godessero del diilto del suffragio. 
Laonde ragionando Cicerone, post red. ad Quirit; 4. dei 
centuriati che si tennero pel suo richiamo dall’ csiglio : 
disse : Nul/us in corum reditu molus municipionim , et co- 
loniarum factus : at me in patriam ter suis dccrclis Italia 
cuncta revocavit. 

VI. Epperò vi fu' il costume di tenersi esposto per 
trinundinum , ossia per diciassette giorni (1), Tedillo neL 

(i) Del vero significato della parola Trinundinum. 

Che la voce Trinundinum non significasse altro, se non che lo spa- 
zia di diciassette giorni, ciò si fa chiaro, considerando che le nundinat si 
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quale veniva annunziato il giorno stabilito pev riunirsi i 
comizii , allineili' in tal modo facilmente fosse noto alla 
moltitudine, che da tutte parli affluiva in Roma a causa 
de’ mercati, e pervenisse alle orecchie di coloro che vi- 
vendo lontani dalla città, aveano dritto di venire a dare 
i suffragi. 

VII. Ma ad altre cose ancora mirava un tal ti inundino. 
E primamente per tutto quello spazio di tempo, se mai 
dovesse promulgarsi alcuna legge, fu solito di tenerla c- 
sposla, affinchè si potesse leggere e conoscere da lutti , 
prima che venissero a dare i suffragi intorno alla stessa ; 
e questo fu ciò che si disse legis promulgalio. Il qual 
genere d" insti luto non essendosi osservato , Cicerone 
ripieno di sdegno V. Philipp. 3. Disse : Ubi ìcx Cac- 
ci/ta , et Didia'! Ubi promulgatio , trinundinumì Ed in quel- 
lo spazio di giorni si era solito che , o i magistrali, o 
i. privali spediti dai magistrali al popolo riuscissero a 
persuadere 'o dissuadere la legge. Così Ortensio c Catu- 
lo , uomini privati , dissuasero la legge promulgata da 
Manilio tribuno della plebe per riguardo a Pompeo, che 
dovea spedirsi contro Mitridate : e Cicerone pretore la 
persuase orai, prò leg. Alani/. Il quale, essendo conso- 
le, prese a dissuadere la legge agraria proposta da Rullo 
tribuno della plebe. 

Ancora quando la cosa da trattarsi ne’ comizii era giu- 
diziale, teneasi per tutto il tempo del trinundino esposta 
la dichiarazione del delitto e della pena corrispondente. 
Ed in tal modo le tre accuse, che per lo innanti il rna- 

aveano in ogni nove giorni, di maniera che tra due di esse in tatto si frap- 
poneano selle giorni : ta qual cosa chiaramente ci viene insegnata da Dio- 
nigi a p. 403, c da Varrone de R. U. praefat. Non pertanto l’uteano, in de 
Nundinis 4. con molla diligenza osservi), che erroneamente leggesi presso 
Maerobio I. Salumai. 16. esser otto, invece di sette questi medesimi gior- 
ni che inlercedeano tra due nundinae. Adunque non essendo le nundinae 
se non che 1' intervallo di sette giorni, fatto il calcolo, sarà facile ad ognu- 
no il vedere, che l’intiero spazio di tre nundinae, di che formavasi il Iri- 
nundinum, non sorpassava i diciassette giorni. Donde ancora si compren- 
de, che vanno grandemente errali coloro i quali estendono il (rinundinum 
tino a ventisette o ventuno giorni. 
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gì si rato era solito di fare da sui rostri , dopo di aver 
riunita l'assemblea e citato il reo, venivan quindi seguite 
dalla promulgazione del delitto per un trinundino, ed era 
questa come la quarta accusa in tutto quel tempo. E ciò 
sembra al certo di averci Tullio significato prò Dom. 17: 
quando dice: Cum tam moderata iudicia popu/i sint a ma- 

ioribus constilata ut ter ante maqistratus accuset , in- 

tcnnissa dio , quam nuUam irrogete aut iudicet : quarta sit 
accusutio trinum nundinum , prodicta die , qua die iudicium 
sit futumm. Laonde per tutto lo spazio del trinundino 
eraù una quasi perpetua accusa, la quale poi veniva se- 
guita dal giudizio del popolo nell’ istesso giorno de’ co- 
mmi. E questo noi ci arbitriamo di dedurlo dal riferito 
passo di Tullio, quantunque 1’ eruditissimo Sigonio IH. 
de ludiciis 12. avesse creduto , ciò essersi primamente 
enunciato , affinchè ne’ tre nundini si facesse la quarta 
accusa. 


S* 3. 

De Comizii Tributi. 


Dionigi a p. 463 ci dichiara qual cosa primamente 
avesse data origine ai Comizii Tributi. Che avendo, cioè, 
i Tribuni della plebe citato Coriolano , il quale si era 
opposto al consiglio del senato , sulla diminuzione del 
prezzo de’ viveri, e temendo essi che se la* cosa si trat- 
tasse ne’ comizii centuriati, facilmente egli sarebbe asso- 
luto dai suffragi de’ ricchi, fecero ogni opera, affinchè il 
popolo per tribù desse i suffragi, e tutti promiscuamen- 
te, anche gl infimi, giudicassero il delitto commesso con- 
tro l’utilità pubblica. Ed in vero siccome ciascuna tribù 
contenea in se un miscuglio di cittadini di ogni manie- 
ra , così in questi comizii valevano i suffragi non men 
dell’ infima plebe , che de’ nobili. 

Questi comizii Tributi originati dalle surriferite ca- 
gioni nell’ anno di Roma 263 , e più solidalmente in 
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appresso stabiliti, certo che non si ebbero l ultimo luogo 
nella repubblica. Imperciocché molte ed importanti , co- 
me ora sarà spiegato , furon le cose che di quando in 
quando piacque affidare alla loro potestà. 

Delle cose che si trattavano ne Comizii Tributi . 

Quelle tre specie di cose che si appartennero agli al- 
tri Comizii , si appartennero pure ai Comizii Tributi , 
cioè, le Creazioni, le Leggi ed i Giudizii. 

I. Egli è certo che in questi comizii furono creati tutti 
i magistrati urbani minori, tanto ordinarii, cioè gli Edi- 
li, i Tribuni , i Questori , ed altri ; quanto straordina- 
rii, come i Prefetti dell’ annona , i Duumviri navali, ed 
altri di questo genere, come ancora i magistrati provin- 
ciali, quali furono i Proconsoli, i Propretori, da spedirsi 
però straordinariamente ; intorno ai quali potrà leggersi 
Livio Vili. 23. e XXIX. 13. Laonde ogni qualvolta 
s’ incontrerà una qualche carica provinciale non ordinaria 
essersi data dai comizii centuriati, come leggiamo presso 
il medesimo scrittore XXVI. 18, convien credere che 
ciò avvenne fuori la consuetudine , per cosa grave ed 
insolita. 

Non solo ai comizii tributi si appartenne la creazione 
de’ magistrati surriferiti, ma benanche quella di molti sa- 
cerdoti. E già Tullio II. in Iìull. 7. ci fa sapere, che 
in questi comizii fu solito crearsi il Pontefice Massi- 
mo. Quindi una simigliante facoltà venne pure estesa a 
surrogare i sacerdoti di tutti i collegi , essendosi per 
questo da Gn. Domizio tribuno della plebe pubblicata 
legge, intorno alla quale il medesimo Tullio II. in Rull. 
7. diilusamente ragiona. Laonde convien credere in tutto 
contrario alla consuetudine quello che Livio XXXIX. 
46. ci narra , cioè: Extrcmo prioris anni ( vai dire nel 
566, molto prima della legge Domizia ) comitia auguri a 
crcandis habila crani; perciocché una sola volta ci viene 
questo fallo riferito, e molto diverso da ciò che spes- 
Toin. /. 1 5 
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su altrove ci si fa conoscere. Ma a questo conviene innanli 
tutto por mente per riguardo alle elezioni de' sacerdoti, 
che non tutte le tribù, sibbene diciassette soltanto tirate 
a sorte erano nelle medesime ammesse per solenne insti- 
tuto; di maniera che quello era sacerdote , il quale ve- 
niva nominato da nove tribù. Cic. II. prò Rull. 7. 

II. I seguenti esempli facilmente faranno comprendere 
quali si furono le leggi fatte ne’Comizii Tributi. Un passo 
poi di Livio XXX. 43. ci dichiara , che alcune di esse 
aveano per oggetto il conchiudersi la pace, come quando 
ei si riferisce, essersi dal tribuno della plebe richiesto al 
popolo: Vcllent , iubercnlne senatum decernerc, ut cum Car- 
thaginicnsibus pax fìerct?.. . . De pace , Vii rogasse nt , om- 
ncs Tribus iusscrunt. E nel libro XXX1I1. 25. in si- 
mil modo fu domandato alla plebe : Velie ut , iubercntnc 
cum rege Philippo pacem esse?..... Omncs quìnque et t ri- 
girila tribus, Vii rogas , iusscrunt. Alcune altre poi di que- 
ste leggi si raggiravano sul concedere a qualcuno la cit- 
tadinanza. Così, testimonio Io stesso Livio, XX VII. 5. 
sappiamo, che : Mutines civis Romanus factus, rogaticnc 
ab tribuno plebis ex auctoritalc paii'um ad plebem lata. 
Altre leggi poi aveano per iscopo il dare il comando ai 
duci nel giorno del trionfo. Epperò al riferir del mede- 
simo scrittore XXVI. 21 : Tribuni plebis ex auctorita- 
te scnalus ad populuni lulcrunt , ut M. Marcello , quo 
die tubetti ovans inirct , impcrium cssct. La necessità di 
una tal legge non derivò da altra ragione , se non che 
dal motivo che i magistrali i quali ritornavan dalla pro- 
vincia e dalla guerra, non poteano aggirarsi tra le mura 
di Roma colle insegne del comando, senza gli ordini del 
popolo; mentre al contrario parea che la cosa istessa ri- 
chiedesse che eglino con simigliatili ornamenti trionfasse- 
ro. E di tal genere furono le leggi, che si fu solito di 
sanzionare coi suffragi delle tribù. Le quali tutte, se fa- 
ceansi ad istanza di un magistrato maggiore , diccansi 
propriamente leggi ; e se ad inchiesta di un magistrato 
minore, Plebisciti appellavansi. E questi un tempo obbli- 
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garon la plebe soltanto, ma dipoi, al pari delle leggi , 
essendosi pubblicata la legge Ortensia da Q. Ortensio 
dittatore, obbligaron tutti. 

HI. 1 giudizii concessi alle tribù furon quelli ne'qUali 
traltavasi di condannare alcuno ad un’ammenda. Sul qual 
proposito basterà, tra i molti altri passi , questa unica 
narrazione di Livio IV. 41. Mocstae civitati ab re male 
gesta, et iratae ducibus M. Postumius reus obiectus .... 
decerti millibus aeris gravi « damnalur. T. Quintium colle- 
ga m eius omnes tribus absolverunt. 

Sebbene non si potesse giudicare della pena capitale, 
se non che ue’comizii centuriati, come da noi innanzi fu 
detto ; pure se il reo che veniva processato per delit- 
to capitale, da se stesso se ne andava in esigilo, senza 
che avesse aspettalo il giorno del giudizio, allora a con- 
firmare un tale esiglio eran validi i comizii tributi , co- 
me chiaramente apparisce da un luogo di Livio XXVI. 
2. il quale, narrate molta cose intorno al proposito, sog- 
giunge: Priusquam dies comitiorum ( cioè decomizii cen- 
turiati ) aderat , Gn. Fulvius ( processato per delitto ca- 
pitale ) cxulalum Tarquinios abiit. Id ci iustiun exilium 
esse scivit plebs. 

Di tutte le altre cose riguardanti la maniera di tenersi 
i Comizii Tributi. 

I • 

I. Ci fu lasciato scritto, che secondo la diversità delle 
cose da trattarsi, presiederono a questi comizii ora i ma- 
gistrati maggiori, ora i minori, cioè i tribuni della ple- 
be. Perciocché chiaro apparisce da Livio III. G4, e da 
Dionigi a p. 411. che i comizii si riunivano dagli stessi 
tribuni per creare tanto i tribuni , quanto gli edili. Ma 
trattandosi de’queslori, o degli edili curuli, spesso incon- 
tra di essersi tenuti da un qualche magistrato maggiore, 
e per lo più dal console , come leggesi presso Tullio 
VII. Fani. 30. e IV. ad Att. 3. Sappiamo poi che per 
designare i magistrati minori straordiuarii , come .ancora 
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per esercilare i giudizii, o per far delle leggi, cran so- 
liti d’ intimarli i consoli o i pretori o finalmente i tri- 
buni della plebe. 

Questo ebbe di particolare la creazione del Pontefice 
Massimo, prima che fosse pubblicata la legge Domizia , 
della quale innanzi è fatta menzione, cioè, che un qual- 
che pontefice presiedesse ai proprii comizii. Liv. XXV. 
5. Ma posciachè quella legge fu pubblicata, un tal dritto 
si appartenne al console, secondo che congettura Gruchio 
II. de Comit. 3. Ma per crear tulli gli altri sacerdoti, 
è certo che una tal facoltà di tenere i comizii non si ap- 
parteneva che al console. 

Per riguardo ai tribuni sarà bene 1’ aggiungere , che 
non poteano convocare i patrizii col loro editto ne’ comi- 
zii, mentre era nello arbitrio de’patrizii istessi lo inter- 
venirvi, se cosi fosse piaciuto. Laonde quei Comizii che 
intima vansi dai tribuni, solevano formarsi dalla sola ple- 
be. La qual cosa avveniva pure di quei comizii tributi 
che convocavansi dai magistrati maggiori : imperocché 
quantunque allora 1’ editto riguardasse tutti , pur nondi- 
meno i grandi ricusavano d’intervenirvi, perchè compren- 
devano che i loro suffragi potean esser superali da quelli 
della plebe, che di gran lunga sorpassava il lor numero. 

IL I Comizii Tributi solcatisi tenere senza auspieii, e 
senza senato consulto , come attesta Dionigi a p. 598. 
Delle quali cose la prima che riguardava gli auspi- 
ci! , non fu però indeterminata in modo , che non fosse 
stata in certi confini ristretta, come appresso sarà da noi 
dichiarato nel §. 5. La seconda poi che rifcrivasi a’ se- 
nato consulti, non fu sempre osservata in maniera , che 
non si fossero alcuna volta tenuti questi Comizii coll'au- 
torità de’ senatori, come il dimostrano i riferiti passi di 
Livio XXVI. 21. e XXVII. 5. 

III. Varii furono i luoghi ove riunivansi questi comi- 
zii . Imperocché spesso .gli antichi ci annunziano di esser- 
si tenuti nel Campo Marzio, ove per lo più furon creati 
i magistrati, e nel Comizio , e nel Campidoglio , e nel 
Circo Flaminio. 
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IX. G ià tutti quelli die poteano intervenire ue’Centu- 
riati, aveauo del pari facoltà d intervenire in questi co- 
niizii, che a simiglianza di quelli si ebbe cura d’intimarli 
col trinundino prima che si riunissero. 

§• A. 

Della maniera di dare i suffragi. 

In varii modi fu provveduto, affinchè in tanta moltitu- 
dine di uomini, quanta ne solea affluire ne’ comizii, non 
vi nascesse alcun disordine o confusione nelle cose. 

I. Epperò erasi primamente statuito, che le parti del 
popolo, sia, cioè, che fossero curie, sia centurie, sia tri- 
bù, si contenessero tutte ne’proprii luoghi, le une divise 
dalle altre. Questi luoghi poi furono appellati Sepia. Laon- 
de Ovidio I. Fast. 53. per designare il giorno de’comi- 
zii, usò di questa perifrasi : 

Est quoque quo populum ius est includere Seplis. 

Nel campo Marzio questi steccati. ( Sepia ) furon 
cinti da tavole ; ed essi poi fatti di marmo da Lepi- 
do , vennero da Agrippa dedicati , c detti Sepia Iulia. 
Ma quando in altri luoghi riunivansi i comizii, fu neces- 
sario di provvisoriamente formar tali, steccati con funi. 
Così leggiamo presso Dionigi a p. 463. Tribuni coniw- 
carunt multiludinem ad tributa corintia , loca fori funibus 
circumscpicntes , in quibus constilutac singulac tribus cssent. 

A questi steccati fu anche dato il nome di Orile. Sulla 
qual voce ci viene in mente di aggiungere , essere essa 
stata usata per una special ragione a dinotar quello stec- 
cato, ove non eravi alcuna parte di popolo, ma vi rise- 
dea il magistrato che presedeva ai comizii ; c dove da 
ultimo ad una ad una le curie, o le centurie, o le tribù 
entravano per dare il voto , uscendo dai rispettivi stec- 
cati, quando si avvicinava il tempo. Ed iu questo senso, 
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ritrovasi adoprato un tal vocabolo da Livio XXXVI. 22. 

li. Già dopo che ciascuna di quelle compagnie di vo- 
tanti erasi raccolta ne’proprii steccati, si passava al tirare 
a sorte, affinchè così si potesse decidere senza tumulto, 
qual di esse dovesse esser prima a dare il voto. 

Ma qui innanzi di passar oltre, sarà bene l’osservare 
due cose di grave momento per riguardo ai comizii cen- 
turiati c tributi. Primamente dunque è a sapere, che quan- 
tunque per lo innanzi la cosa fosse ne'cpmizii centuriati 
passata in modo, che senza che si sorteggiassero, venis- 
sero in primo luogo chiamate a dare il voto le diciolto 
centurie de’ cavalieri, e poi se cosi la bisogna richiedes- 
se, seguissero le centurie delle altre classi secondo il lor 
ordine, come manifesto appare da Livio I. 53 ; pure è 
a sapere, che nell’ età successive fu variata qualche cosa 
intorno a tal proposito. Imperocché in allora una sola 
centuria di tutte quelle appartenenti alle cinque classi 
era tirata a sorte, perchè fosse mandata la prima a dare 
i voti ; e quindi mano mano secondo la dignità veniva» 
chiamate le altre , come ce lo prova Gruchio I. de co- 
mit. 4. Però giustamente si crede , che la sesta classe 
non fu come le altre sorteggiata (1). 


(1) Aggiunge ad una tal cosa maggior fede il pensare, che sì perché non 
istimavasi giusto che i così detti proletari, et capite censi, de' quali com- 
ponessi I’ ultima classe, immuni da ogni pubblico incarico, avessero al pari 
degli altri uguale potestà nelle cose civili ; sì ancora perchè allor quando 
gli antichi scrittori fanno parola delle classi, chiaramente ci dimostrano che 
quella sesta classe non si ebbe, in nessun conto. Così fra gli altri Livio III. 
30. dice: Trigesimo sexto anno a primis tribunis plebis decem creati sunt, 
bini ex singulis classibus. Nel qual passo, quantunque, per così dire, aves- 
se egli agguagliate tutte le classi, pure, come è chiaro, non vi si parla se 
non che di cinque; non essendosi dell’ ultima tenuto alcun conto, come se 
mai non fosse esistita. Arrogi che C. Gracco tribuno della plebe, il quale 
per entrare nella grazia de’ cittadini di più bassa condizione, fece ogni o- 
pera, affinchè non una centuria, secondo 1’ usanza, si tirasse a sorte, ma 
tutte invece ad una ad una; pure su tal riguardo propose in modo la leg- 
ge, che niuna menzione egli fece dell’ ultima classe, come se stata non fos- 
se. Laonde Sallustio de Rep. Ord. 53. disse : Haud mihi quidem nbsurde 
placet lex , quam C. Gracchus in tribunatu promulgatemi , ut et confu- 
si s quinque classibus sorte centuriae vocarentur. 
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Per quella che al secondo proposito si appartiene giova 
il conoscere, che sulle prime fu solito di farsi il sorteggio, 
affinchè si decidesse in qual tribù dar dovessero i loro 
voti i Latini , che per tale oggetto venivano in Roma. 
Epperò leggesi presso Livio XXV. 3. Teslibus dalis , 
tribuni popuhim summo veruni: silcllaquc luta est , ut sorli- 
rentur , ubi Latini suffragium fcrrciil. Il qual costume eb- 
be origine dall’alleanza fatta per mezzo del console Cas- 
sio coi Latini ( Dionigi a p. 538 ) , per effetto della 
quale quelli coifteguirono tal dritto nella cittadinanza Ro- 
mana, che, come avverte Sigonio I. de anliq. iur. Ital. 
4. potevano dare i suffragi ne’Comizii che tratta van delle 
leggi e dc'giudizii, purché però noi vietassero i consoli. 
E Dionigi a p. 540 ci assicura, clic spesse volle in ef- 
fetto quelli si opposero a tal privilegio , essendo loro 
stato imposto clic escissero da Roma. Ed a ciò ha riguar- 
do questo luogo di Tullio prò Scxt. 13. Nihil accrbius 
nodi Latini (erre solili suiti , guani id , auod paravo acci- 
dit, ex urbe exire a consulibus tuberi. Adunque poiché al- 
lora i Latini non aveano per riguardo al voto che un 
certo dritto precario, né quindi erano ascritti ad alcuna 
tribù romana; perciò quando concedevasi d intervenire nei 
Comizii, era solito anche di assegnar loro qualche luogo 
in una tribù qualunque , dopo di essersi tirata a sorte. 
Ma quando finalmente, in forza della legge Giulia, i La- 
tini tutti furono alla cittadinanza ammessi , e quindi a- 
scrilli ad una determinata tribù , cessò di ricorrersi al 
sorteggiare. Ora ritorniamo al proposito nostro. 

III. Quella centuria o tribù che era la prima ad esser 
tirala a sorte, dicevasi pracrogaliva , perchè era la prima 
a dare il suffragio, guod prima rogarelur. 

Ma la curia che sorteggiavasi la prima , non si disse 
già pracrogaliva , sibbene principhim. Ecco su di ciò le 
parole di Livio IX. 38 : Ei legem curi alani de imperio 
ferenti triste amen diem diffidit , quod Faucia curia fuit 
Principium, duabus insignis dadi bus, captac urbis , et Cuu- 
dinae pacis. 
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IV. Quella parte di popolo che era cscita la prima , 
pajiilasi dallo steccalo iu che stava chiusa , avvicinavasi 
a quello nel quale sedeva il magistrato. Quindi su pei 
ponti per dove bisognava entrare , tutti ad uno ad uno 
per dove incominciavano a salire , rieeveano nel tempo 
stesso dai distributori, detti Diribitotvs, che stavano sul- 
l’ ingresso dei ponti, delle tavolette per dare i suffragi. 

Queste tavolette , che erano state messe in uso dalle 
leggi tabellarie , ricordate da Tullio III. de Legg. 1G. 
mentre per lo innanli i suffragi dava, si a voce , furono 
di tre sorte. Imperocché se doveano crearsi i magistrati 
o i sacerdoti, tante tavolette consegnavansi a ciascuno, per 
quanti erano i competitori, ed ognuna di esse avea iscritto 
il nome corrispondente : due poi se ne davano , se do- 
veano farsi delle leggi, ed in una erano scolpite le let- 
tere V. R. cioè , Vii Rogas , nell’ altra la lettera A. 
cioè Antiquo', tre finalmente se ne consegnavano, se do- 
vesse farsi un giudizio, e ad una di esse apponevasi la 
lettera C. cioè Condcmno , all’altra la lettera A. cioè Ab- 
soh'O , cd alla terza le lettere N. L. Non liquet. Con le 
quali ultime parole voleasi significare , che la cosa non 
orasi ancora ben compresa, epperò nulla poteasi risolvere 
intorno alla medesima. E da ciò sarà facile il compren- 
dere tra i molti altri passi quello di Cicerone I. ad Att. 
1/K Op crac Clodianac pontcs occuparant , Tabcllae mini- 
strabantur ita , ut nulla deurtur , uli rogas. 

Ed in grazia di questi ponti si dissero Depontani i 
vecchi sessagenarii, perchè credevasi di dover esser quelli 
sciolti in questa loro età da tutte le cure civili (1). 

V. Ricevute le tavolette, secondochè ciascuno era en- 


ti) Ciò chiaramente ci viene spiegalo da Varrone presso Nonio XII. 22. 
con queste parole: Culti in quintum graduili perveneranl , atque habebant 
sex agitila aniios, tum denique era nt a publicis negotiis liberi atque otiosi. 
Ideo in proverbium quidam putanl venisse , ut diceretur sexagenarios de 
Ponte deiici oportere , idest ut suffragium non feranl , quod per pontem 
ferebant. 
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Irato nello steccato , gittata nella Cesta che gli si pre- 
sentata da’ pregatori ( Rogalorcs J quella tra esse che 
meglio gli fosse piaciuta. Ed a proposito Litio X. 13. 
narra: Populus nihilominus suffragio, inibat: et ut qu acque 
intro vacata erat centuria , consulcm haud dulie Fabiani 
diccbat. 

Di questo genere di Ceste destinate a ricevere i suf- 
fragi discorse l’Autore ad Herenn. I. 12, quando per ri- 
guardo a Copione che, dietro un senatoconsulto, sforza- 
tasi d’impedire la legge Apuleia sul frumento, dice: Cum 
l'iris bonis impclum facit , ponte : s disturbata Cistas dciicit , 
impedimento est , quo sccius fcratur lex, 

VI. Poseiachè tutti avean dato il suffragio, i Custodi, 
Cuslodcs , ad una ad una catatano fuori le tavolette che 
confusamente eran raccolte , e separandole , notavano in 
una qualche tavola con diversi ordini di punti il numero 
delle consensienti: e fatto da ultimo il computo, dicetasì 
esser la volontà di quella curia, di quella centuria, o di 
quella tribù , sceondochè si vedea di avere un maggior 
numero di punti. 

E questo fu il motivo per lo quale spesso i Latini a- 
doprarono il vocabolo punctum per suffragium. Così Tul- 
lio prò Piane. 32. disse: Qucslus cs, plures te testes ha- 
bere de Vollinia , quarn quot in ca tribù Puncla tuleris. Al 
che volle anche alludere Orazio nell’Arte Poetica, quando 
scrisse : 

Ornile tulit Punctum , qui miscuil utile dulci. 

Ma qui non è da omettere , che alle volte i suffragi 
eran nulli, se un egual numero di tavolette fosse dall’u- 
na parte e dall’altra; però sono da eccettuarsi i giudizii, 
come attesta Dionigi a p. 4-69. ne’ quali la parità stava - # 

a favore del reo. 

VII. Eseguite tutte quelle cose delle quali finora si è 
trattato, e pubblicato dal banditore il suffragio della pri- 
ma parte, si citavan quindi le altre ad una ad una ; ma 
con questo divario, clic le curie c le tribù venivan ehia- 

Tom 1. 16 
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mate con quell i stesso ordine con cui erano uscite a sor- 
te ; le centurie poi venivano ad una ad una secondo il 
loro dritto, epperò si dissero iure vocatuc. Laonde Livio 
XX VII. 6. disse: Galeria iuniorum , qaac sorte p r arro- 
gali va erat, Q. Fulmini, et Q. Fabium constile s dixerat. 
Eodcmqve iure vocatac inclinassent , ni tribuni plebis C. et 
X. Arennii se interposuisscnt. 

Per lo più avveniva che i suffragi delle altre parti 
non discordavano dal voto della prerogativa. Ond è che 
Tullio, prò Piane. 20. ebbe a dire con una maggiore en- 
fasi: Una centuria praerogàtiva tantum habet auctoritatis , 
ut nomo unquam prior eam tulerit , quia renuntiatus sit. E 
di qui pure avvenne, che per un pegno, ovvero per qua- 
lunque buono auguriti di cosa desiderata dicevasi praero- 
gativa. Così presso il medesimo scrittore si legge I. Verr. 
6. Dcdit ci praerogativam suae volunlatis. E XV. Fani. 
5. Catone così scrisse : Si triumphi Praerogativam putas 
supplicatio nem. 

§• 5 . 

e ' • . 

Impedimenti de Comizi!. 

Dopo di aver trattate le cose spettanti ai Comizii, non 
ci rimane altro a fare, se non che lo aggiungere alcune 
altre notizie intorno aglimpedimenti degli stessi. Questi 
furon tali che o impedivano di farsi i comizii prima che 
fossero incominciati , ovvero gli scioglievano quando si 
erano riuniti. 

I. Al certo i Comizii Curiati ed i Centuriati, che do- 
veansi radunare dopo di aver presi gli auspicii, trasferi- 
vansi per un altro giorno, ogni qual volta fosse avvenu- 
ta alcuna cosa di sinistro, mentre che il magistrato pren- 
deva per mezzo dell’augure gli auspicii. 

IL Se dopo di essersi incominciati , o in gran parto 
forniti, l’augure, o qualche magistrato, che ne avesse il 
dritto, annunciava alcuna cosa d infausto, allora immedia- 
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t amente doveansi quelli sospendere, in modo che si avea 
per nullo ciò che si era fatto. Donde sarà agevole il 
comprendere , perchè Cicerone prò leg. Manil. 1. dica 
per riguardo a se stesso: Nam cum propter dilationem co- 
mitiorum ter practor primus centuriis cunctis rcnuntiatus 
sum , facile intellcxi eie. Vale a dire che in allora per gli 
infausti annunzii avvenne , che per ben due volte annul- 
lossi la elezione de’ Pretori. 

III. Ma i comizii tributi, siccome fu solito di tenersi 
senza auspicii, cosi non erano soggetti a tutte quelle ce- 
rimonie come gli altri: solamente qualora annunciavasi di 
essersi osservato il tempo ( scrvatum de coclo ) se non 
si erano ancor cominciati, facea d’uopo il licenziarli al 
pari degli altri, e conveniva pure disciorli, se mai fos- 
sero cominciali. 

Laonde fu comune a tutti i Comizii quella legge che 
riferisce Cicerone II. De divinai. 18. Jove tonante , ful- 
< turante , comitia populi Imbeve nefas . 

IV. Oltre gli enumerati impedimenti , i quali aveano 
per iscopo principale lo annullamento de’Comizii, ve ne 
furono ancora degli altri, che avean forza a disciorli, re- 
stando però come stabilite quelle cose che vi si erano 
trattate. Di questo numero fu il morbo comiziale, mor- 
bus comilialis , dal quale era qudicuno assalito nel tempo 
che tenevansi i comizii. 

Ancora era d impedimento la tempesta insorta mentre i 
comizii erano assembrati. Epperò leggesi presso Livio 
XI. 59. Praetorum tribus crealis , comitia tempestas dire- 
mit. Postero die trcs reliqui facti. Donde si deduce , che 
di niuna macchia erano affetti i magistrati prescelti pri- 
ma che tali accidenti fossero avvenuti. Lo che tutti ri- 
guardò, fuorché i censori, pei quali si tenne un sistema 
da questo diverso. Imperocché, dopo averne creato uno, 
se accadeva che i comizii si sciogliessero, aveasi per vi- 
ziosa la elezione dello stesso , non potendo per antico 
rito esser uno il censore nella repubblica, come sarà da 
noi spiegato nel Cap. V. §. 2. de’Ccnsori. 
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Da ultimo potcansi impedire i comi zìi per la opposi- 
zione di qualunque magistrato, il quale fosse fornito di 
potestà maggiore, o uguale a quella di colui che vi pre- 
sedeva. Laonde il console al certo ostar poteva al con- 
sole; ed al pretore non solo il console, ma il pretore; a 
tutti poi il tribuno della plebe, del quale in preferenza 
fu proprio l intercedere , ossia l’opporsi. Ma gli sforzi di 
un tribuno da altro non potean essere impediti se non 
che da qualche collega dello stesso. Molti esempii di si- 
migliami opposizioni che riguardavano i comizii, ci sono 
stati lasciati dagli scrittori , come da Livio VI. 35. 
XXVII. 6. ed altrove. 

Da ultimo sarà bene il rillcttere, che i Magistrati, i 
quali eran creati contro quello che la disciplina degli au- 
guri, e la religione delle cerimonie richiedeva, furono so- 
liti di dirsi vitiosi , o vitio creati. Ed allorché un tal vi- 
zio faceasi noto, si fu solito di forzarli a rinunziare alla 
carica. Si vegga Livio Vili. 23. E ciò basti di aver 
detto per riguardo ai Comizii. 

CAPITOLO V. 

'» • 

MAGISTRATI ROMANI. 

Siccome il vocabolo Magislcr , derivato a quel che pare, 
da magis , fu dai Latini adattato a coloro che soprattut- 
to avean cura di una qualche cosa, ond e che incontransi 
le voci Magislri licorum , pagorum , società tum , collegio- 
rum , ed altre infinite di simil modo; cosi a buon dritto 
quelli i quali sopraintendevano all’ amministrazione delle 
pubbliche cose, vennero appellati Magistrati, Magistra- 
tus. E dovendo noi trattare di ognuno di questi in par- 
ticolare, verremo innanzi tutto sponendo alcune cose che 
agli stessi comunemente si spettavano. 

I. Due soprattutto furon le cose che richedevansi per 
conseguire onori dal popolo, cioè \\ Lcgnaggio , e l’Età. 

Il Legnaggio ( Genus ) alcerto dovette esser palrizio, 
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finché la piche fu priva delle pubbliche cariche, se pure 
vorrà eccettuarsi il tribunato e l’edilità plebea. Di esso 
allora finalmente cessò di tenersi conto, quando la plebe 
istessa querelandosi di esserle stato chiuso l’adito alle 
dignità, e cominciando quindi con varii sforzi ad appro- 
priarsele ad una ad una, fu da ultimo messa a parte di 
tutte, ad eccezione del solo Interregno; sicché fin d’al- 
lora i Plebei, al pari dei Patrizi i, vennero ammessi al 
conseguimento delle medesime. 

Allora poi primamente cominciossi a ricercare l’età, quan- 
do, dopo la pubblicazione delle leggi dette Annales ossieno 
Annotine, per ogni magistrato fu stabilita un’età deter- 
minata. Sappiamo che molte di somiglianti leggi furono 
pubblicate. Laonde per riguardo all’anno di Roma 537 
Livio XXV. 2. scrisse, che i Tribuni della plebe si op- 
posero a P. Cornelio Scipione, il quale dimandava la 
carica di edile: negantes , rationem eius habendam esse, 
guod nondum ad petendum hgitimu aetas cssct. 11 mede- 
simo autore poi XL. 44. ove si fa a narrare le cose 
eseguite nell’anno di Roma 570, dice: Eo anno rogatio 
primnm lata est ab L . Viltio tribuno plebis , quot annos 
nati quemque magislratum petercnt , capcrcnUpic. Inde co- 
gnomen familiae inditum , 'ut annales appdarentur . Ove 
quello che egli dice , che allora per la prima volta si 
promulgò una tal legge, mentre egli stesso ce ne ha la- 
sciato scritta un’altra nel passo antecedente, si potrà con 
Sigonio e Piglilo intendere a questo modo, cioè cheVil- 
lio avesse stabilita su tal proposito qualche cosa di più 
compiuto ; donde ancora derivò il cognome di famiglia, 
come da un fatto speciale, e non mai agli altri comune. 

Quale fosse stata l’età assegnata ad ogni magistrato, ben- 
ché non sieno lutti di accordo su tal proposito , pure 
sembrano di saggiamente senti ria quelli i quali pensano, che 
Tanno vigesimo quinto fosse destinato alla questura ( I); 

(1) Coloro i quali cosi pensano per riguardo all’ età Questoria, si app,® 
gian soprattutto a quella ragione d’aver, cioè, Dione stabilita l’età senato- 
ria a venticinqne anni, dando la questura il primo accesso in senato,, co- 
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il trentesimo settimo alla carica di edile (e questa cosa 
istessa bisogna intenderla anche pel Tribunato, essendo 
al certo bastevole l’avere esercitata o luna o' l’altra di 
queste due cariche, per aprirsi l’adito ad ascensi maggiori); 
ed il cinquantesimo alla pretura. Sappiamo poi che l’età, 
consolare fu di anni 43, e che i censori cd i dittatori 
si sceglievano tra gli uomini consolari. 

Adunque dietro un tale instituto s’ebbe sempre gran 
cura, affinché niuno fosse promosso a delle cariche pri- 
ma dell’età legittima, se pure o la necessità della repub- 
blica o l’utilità della stessa imponessero di farsi diver- 
samente. Ed al certo per simile ragione Pompeo in sul- 
l’età di circa trentatrè anni fu eletto console. Sul qual 
proposito Tullio prò Leg. Munii. 21. enfaticamente disse: 
Quid tam singultire , guani ut ex scnatus consulto legi- 
bus so lut us consul ante ficret , guani ullum alium magislra- 
lum per leges capere licuisscl ? E quelle voci sofutus legi- 
bus importano, sciolto non solo dalla legge annale, ma 
benanche dalla legge Cornelia , che crasi sanzionata da 
L. Cornelio Sulla, imponendosi in essa di non potersi 
in altro modo ottener le cariche, se nonché gradatamente 
e con ordine. — App. Bell. Civ. 1. 

II. Quelli i quali erano per dimandar delle cariche, pro- 
filebantur nonien , dopo di essersi intimati i comizii; cioè, 
dato in nota il nome , si dichiaravan petitori. Al qual 
costume si riferisce ciò che scrive Livio XXVI. 18: 
Diem comitiis consules edixerunt. Primo cxpcctaverunt , ut 
qui se tanto imperio dignos crcderent , nomina profitcrcnlur. 


me è stato detto al Cap. II. del Senato ; laonde era necessario che essa 
fosse compiuta nel medesimo anno. 

Ma Polibio VI. 17. dice, che a niuno fu lecito di entrare in veruna ca- 
rica urbana, senza aver militato per dieci anni. Laonde cominciandosi pres- 
so i Romani a militare a diciassette anni, non potessi ottener la questura 
se non che nel vigesimo settimo anno. Però comunque fossesi pubblicata v 
una tal legge, delia quale niuno altrove fece ricordanza, pure conviene ciò 
intendere per riguardo alla milizia forzata, non già per la volontaria di co- 
lora i quali, mirando a più prestamente conseguir degli onori, dimandava- 
no con istanza di seguire il campo di un qualche duce primario. Cosi Lip- 
sio de Magistrat. Som. 8. , 
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Ognuno poteva dare in nota il suo nome , o essendo 
egli stesso presente, o col mezzo degli amici , qualora 
fosse assente, purché però venisse prima di tenersi i co- 
mizii , allineile di lui si tenesse conto. Donde si potrà 
comprendere, perchè Cicerone II. in Rull. 9. così si la- 
menti: praeseiitem cum (cioè Pompeo) profìleri iubet, quod 
nulla alia iti lego unquam futi , ne in /lis quiilcm magi- 
stratibus quorum ccrlus ot'do est. 

Spettava al magistrato che avea intimalo i comizii, l’os- 
servare, se i nomi che davansi in nota, avessero tutte le 
condizioni volute dalle leggi; nò solamente se fossero di 
nascita patrizia o di età legittima, secondo che i tempi 
addimandarano , ma anche se godevan buona fama. Im- 
perocché importava allontanarne gl'indegni, ai quali cre- 
devasi di appartenere quello il cui padre era caduto in 
potestà de'uemici. Liv. XXVII. 21. 

III. Coloro i cui nomi fransi ricevuti dai magistrati, 
vestili della toga bianca, epperò detti Candidali , in tutti 
i giorni che precedevano i comizii, prcnsando , cioè pren- 
dendo per mano quei che incontravano , od anche ri- 
volgendo a tutti parole di amicizia, si studiavano di en- 
trar nella grazia del popolo. A fare la qual cosa erano 
di grandissimo aiuto i così delti Nomcnclatorcs , i quali, 
essendo di nascila servile, e sapendo bene i nomi di cia- 
scuno, a tempo li venivan suggerendo ai candidati, affin- 
chè essi con distinzione potessero salutare tutti coloro 
che incontravano. Ed a ciò si riferisce quello che cantò 
Fiacco I. Epist. G. 

Si fortunatum spccics et gratin praestat , 

Mcrcemur servavi, qui dictct Nomina. 

Epperò Pesto ci assicura , clic essi furono anche ap- 
pellali b'arlores , perchè com’egli dice, clam vclut infar- 
cì re nt salulatorum nomina in aurein candidati. 

IV. Quelli che erano stati eletti a magistrati, purché 
fossero ordinarli , non entravano immediatamente in ca- 
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rica, ma secondo l’ultimo istituto ( come l’abbiumo os • 
servato ne’Comizii ) al primo di Gennaro, nel qual frat- • 
tempo dicevansi designati. Sappiamo da Livio XL. 45. 
che i soli censori entravan subito iu carica, dopo essere 
stati eletti. I Tribuni della plebe poi per una particolar 
legge incominciavano ad esercitare il loro potere ai 12 
di Dicembre: lo che ci vien anche fatto manifesto dallo 
stesso Livio XXXIX. 52. Però Asconio in Cic. Act. I. 
in Verr. 10. ci avverte, che in processo di tempo que- 
sto giorno fu trasferito alle none di Dicembre. Tutti i 
magistrati fra cinque giorni, dacché erano entrati in cari- 
ca , doveano prometter con giuramento di osservare le 
leggi, lo che si disse turare in leges ; perchè, come in- 
segna Livio XXXI. 40. magistratum plus quinque dics , 
itisi qui iurassct in leges , non licebat gerere. 

V. Nulla per noi sarà aggiunto intorno alla differenza 
che comunemente suole addursi tra magistrati maggiori e 
minori, curuli e non curali, urbani e provinciali , ordi- 
narli e straordinarii; e perchè é agevol cosa il conoscer 
ciò , ed anche perchè in appresso si farà manifesto. 

§. 1. • 

De' Consoli. 

Cacciati di Roma i Re nell’anno 245, immediatamente 
furono inslituiti i Consoli, ai quali tutta appoggiavasi la 
gran mole dello stato (1). 

(1) Scopo politico della imtituzione de'consoli. 

V instiamone de 1 consolato era evidentemente nel principio nn passo 
rctrogrando ; perocché esso venne creato nello interesse de'patrizii, cui il po- 
tere reale cominciava ad esser sospetto , come quello che si appoggiava ai 
plebei. I consoli nondimeno ch’eran due c che nominavansi soltanto per 
un anno, non riuscivano pericolosi ai patrizii che gli sceglievano dalia loro 
classe. Roma fin da questo momento addivenne un'aristrocrazia pura ; ed 
i plebei furono sottoposti alla discrezione dei nobili. Ma quando il conso- 
lalo fu accessibile ad ogni classe e ad ogni cittadino , esso allora si rese 
una instituzionc favorevole alla libertà romana , perciocché un magistrato 
eletto, annuale , rvspontabil » non solo che non polea opprimere la patria ; 
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I. Intorno al loro sommo potere, ed alla prima ragion 

del nome cosi parla Tullio HI. de legg. *3. Regio impe- 
rio duo sunto : iiquc praecundo , iudicando , consuleudo , • 

praetores , iudices , consules , appclluntur. 

Laonde essi lin dallo stesso principio della dignità lo- 
ro occuparono tal posto nella repubblica , che tutti gli 
altri magistrati nel potere avanzavano : convocavano ad 
arbitrio il senato, trattavan col popolo, quando gli pro- 
ponevan delle leggi: eseguivano i senato-consulti ed i co- 
mandamenti del popolo: reclutavano gli eserciti: in una 
parola, rappresentavan le parti più importanti nello am- 
ministrar la repubblica sì in pace, che in guerra. Adiri- 
chè una simigliante autorità non si riducesse ad una spo- 
cie di dominio reale , fu stabilito , che essa non oltre- 
passasse lo spazio di un anno, e che fosse comune a due, 
affinché 1’ uno in certa guisa moderasse la forza , ed il 
potere dell allro. Del che si ebbe tal cura, che se alcuna 
volta uno di essi si moriva, subito so ne sostituiva un al- 
tro in luogo di lui, detto Consxd suffcclus (I). 

II. I ministri, e gli ornamenti de’ Consoli, erano gli 
_ stessi che quelli de’ re, e riduccvansi ai seguenti: 

1. Dodici Littori coi fasci: de’quali fascetli di verglw 
servitasi quello soltanto presso del quale risedeva il co- 
mando, aOinchè, come dice Livio il. 1. ne si ambo fa- 
sce» habercnt , duplicatus Icrror ridere tur. Il console Vale- 
rio Poplicola, uomo grandemente popolare, col suo esern- 

ma ogn’ingiustizia ch'egli volesse commettere veniva impedita o dall'intcr 
cessione del suo collega o da quella del tribuno. T. 

(1) De' cosi detti Consules suflecti sotto l’Impero. 

Ma ben altri furono i Consules suffecti poiché la repubblica cadde. 
Perciocché tal denominazione fu data a quelli che gl’ Imperatori eran so- 
liti di creare in un medesimo anno , dopo che i primi, durante quell’ età, 
appellati Consules ordinarti, alquanto aveano amministrata la repubblica. 

Lo che talvolta Cu fatto in mudo che, reiterate le elezioni, altro paia di 
. consoli venisser quindi surrogate. E Lampridio in Comin. 6. ci assicura 
d’esservi stati venticinque consoli sotto Commodo. Qui però sarò bene l'av- 
vertire che quando cosi andava la cosa , gli anni erano segnati coi no- 
mi dei consoli Ordinarli , c non già de boslituili, quantunque questi ultimi 
fossero registrati ne fasti. 
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pio introdusse il costume di adoprarsi soltanto fuori di 
Roma le Scuri, Secvres , che fio dal bel principio erauo 
congiunte ai fasci ( Dionigi a p. 292 ). 

2. La Sedia Curule, Sella Curulis , cosi detta a curru , 
come comunemente si crede , o dal Caldaico Karon che 
significa carro , secondo il parere di Mazzocchi , perchè 
soprappoueasi al cocchio , affinchè i Magistrali de’ quali 
essa era propria, e che perciò furon detti curuli, Curu- 
les , sedendo su della stessa, venissero trasportali per la 
città. Essa fu di avorio ornato d’ intagli e tutto scolpi- 
lo. Epperò Orazio I. Epist. 6. cantò: 

Cuilibct hic fasees dubit , orifici que curule 

Cui volet imporlunus ebur. 

Ed Ovidio IV. de Pont. 9. 

Signa quoque in Sella nossc.m formata Curali , 

Et toltan Numidac scidplilc denlis opus. 

Essa poggiava sopra piedi ricurvi, ss Leggasi Ezechiel. 
Spanb. de Praest. et Usu Num. Diss. VI. 

3. La Toga Pretesta, Toga Praelcxta , orlala nella c~ 
stremila di un lembo purpureo, come ornamento speciale. 

4. Lo scettro di avorio, Scipio eburneus , sormontato 
da un’ aquila. Crediamo di andare errati coloro i quali 
opinano, che i consoli negli antichi tempi avessero ado- 
prato quest’ornamento quando trionfavano soltanto; e che 
sotto gl’imperatori l’abbiauo usato in tutti i giorni. Im- 
perocché Dionigi a p. 195 avendo annoverato tra gli or- 
namenti regi questo di cui è parola, immediatamente sog- 
giunse, che essi tutti, ad eccezione della corona di oro, 
e della toga dipinta, si usarono dai consoli. Laonde, se 
giusta la testimonianza di scrittore diligentissimo, lo scet- 
tro di avorio una con le altre insegne indistintamente fu 
conceduto ai Consoli, non vi apparisce ragione sufficien- . 
temente probabile, perchè, dir non si debba che essi non 
abbiano eotidianamente adopralo un tale ornamento coinè 
l'alto aveano per gli altri. 
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III. Nel giorno in che i consoli entrar doveano in ca- 
rica, di buon mattino il senato, ed il popolo in gran folla 
andava a visitar gli stessi , e dopo d'aver loro resi gli 
onori in casa, conducevanli con solenne pompa in Campi- 
doglio (1), dove essi sacrificavano a Giove. Liv. XLI. 18. 
Quindi radunavano il senato , ed innanti ad ogni altra 
cosa riferivano sulle ferie da pubblicarsi (2) , le quali 
non aveano un giorno fìsso o determinato, come rilevasi 
da Livio XLI. 20. e XLIV. 19. Le parole di Tullio 
post Red. ad Quir. 5. ci addimostrano in certo modo 
questa prima consolar relazione quando egli dice: Kalen- 
dis vero Januarii.. . P. Lentulus consul.... simul ac de so- 
Icmni religione rctulit , nihil Immanancm rerum siiti prius y 
guani de me agendum iudicavit. 

(1) Che cosa era il proccssus consultiti)? 

Sappiamo che questa pompa ai tempi de’Principi, qualora trattavasi dcl- 
l'cniiar dc’consoli in carica, spesso venne indicata col vocabolo Processile. 
Laonde in una cena moneta di Costantino M. leggesi la seguente epigrafe: 
Felix processus cos. 17. Aug. Ed in un' altra di Massenzio: Felix pro- 
cessi» consulatus fi. cioè, felix proccssus consulatus Augusti nostri, li p però 
Claudiano Pancg. 1. a Onorio insignito del terzo consolato disse: 

procede secuntlis alitibus. 

Queste cose furono osservale da Ezzccckicle Spanli. de Praest. el Vsu 
Nu dimmi. Dissert, Vili. 

(2) Delle ferie latine e del sacrifizio quatriduano. 

Fu solito di celebrarsi le ferie latine per lo spazio di quattro giorni 
sul monte Albano da 47 magistrali de'popoli del Lazio insieme coi Roma- 
ni. Tarquinio il Superbo ne instituì il primo giorno , posciachè ebbe fatta 
alleanza coi Latini, come riferisce Dionigi a p. 230. Il secondo venne ag- 
giunto dai popolo dopo che, scacciati i re, ebbe ottenuta la libertà. II ter- 
20 fu aggiunto per lo ritorno della plebe dal monte sacro , ove crasi riti- 
rata, come leggesi presso il medesimo Dionigi a p. 413. Il quarto linai- 
mente fu instituito a causa della pace ridonata ai patrizii, ed ai plebei, da 
Camillo Dittatore, come assicura Plutarco in C&niill. Sappiamo poi che in 
queste ferie si fu solito di fare il sacrilicio quatriduano a Giove Laziale. 
Livio XXXII. 1. ci fa conoscere , che le carni delle vittime uccise solean- 
si distribuire a quelli clic vi assistevano. Ferine La tirine Pontificum de- 
creto instauratile sititi , tptod legati ab Ardea questi in senato erant , sibi 
in monte Albano Lutinis cameni, ut assolet , datam non esse. Alc'uui de- 
gli eruditi , appoggiando la loro opinione a due testimonianze di dubbia 
fede, cioè, di Àlacrobio I. Salumai. 16. e di Tullio II. ad Q. Frafr. 4. 
crederono, clic tutta questa solennità delle ferie latine fu detta Latiar. 
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Ed in tal modo i nuovi consoli , dopo avere inaugu- 
rata la lor carica, annum aperiebant , faslosquc resevabant , 
come disse Plinio in Paneg. venendo designato l’anno coi 
nomi loro. 

IV. Per riguardo alle provincie (I), che spesso i con- 
soli ' appena entrati in carica si legge di aver tirate a 
sorte , ovvero divise tra loro , sappiasi che esse furono 
delle amministrazioni militari , che essi dovean tenere 
in certi determinali luoghi con 1’ autorità del senato, e 
che per lo pii» assumevano a sorte, e spesso ancora do- 
po il mutuo consenso. Laonde leggesi presso Livio XXX. 
1. Censuenint patres , ut consulcs inter se cumpararcnt , 
sorlircnturvc , uter Brultios adversus Annibalcm , uter Etni- 
ridtn ac Ligurcs provinciam haberet. E non molto dopo: 
Sortiti deinde provincia » , Cocpioni Bruttii , Servilio Etruna 
«remi. Altri esempii di simil genere trovansi da per tut- 
to. Solo qui sarà bene 1’ osservare , che mai quasi non 
era lecito ai Consoli di partir nelle loro provincie,, se 
non che quando eran terminate le ferie Latine. Livio 
XXII. 1. (2). 

V. Fino all’anno di Roma 388 i Consoli non da altra 
classe furono eletti, se non che dai patrizii. Ma insorte 
per tal riguardo, e sedate molte discordie, mossa linai- 
mente di nuovo nel suddetto anno una assai grave con- 
tesa, fu concedo alla plebe di crearsi il console plebeo. 
Livio VI. 42. (3). 


(t) Ne’primi giorni in che i consoli entravano io carica tiravano a aorta 
la divisione delle provincie, lo che si esprimeva con le frasi: provincia s 
inler se sortiebantur, ani parabant — Comparabuut provincia s — Provin- 
cias partiti suiti. T. 

(2) Si noti che la parola Provincia metaforicamante si usa per signiti- 
care mia carica , ovvero altari privati e pubblici. Cosi in Terenrio si leg- 
ge: O Oda, provinciam cepisti duram. ritorni. 1. T. 

(li) Lex Licinia si disse la legge che permise ai plebei l’accesso al con- 
solato. T. 
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De Censori . 

La carica di ccnsuire il popolo inslituita , ed eserci- 
tata da Servio Tullio , dopo la espulsione de’re, venne 
commessa ai Consoli. Ma comecbc questi , i quali più 
volte adempito aveano ad un tale ufficio, occupati in con- 
tinue guerre, non più erano adatti a far la numerata dei 
cittadini, e dei loro beni, ebe d’altra parte non sembra- 
va conveniente di più a lungo differire, restando il po- 
polo senza essere catastato , si deliberò ebe da quindi 
innanti fosse appositamente eletto un magistrato, il quale 
esercitasse un tale uffizio. Laonde nell'anno 311 prima- 
mente furono eletti due censori. Liv. IV. 8. L’autorità 
de’ quali avendo avuti principi! così tenui , orebbe poi a 
dismisura. 

I. E innanti tutto ad essi appartenne il ccnscre popu- 
lum , ossia registrar nelle tavole (1) i beni di ogni cit- 
tadino, l’età, la prole, e la famiglia: ancora lo aggiun- 
gere alle vecchie le nuove tribù, se la bisogna lo webie- 
desse per la cresciuta moltitudine: lo invigilar su i tem- 

(i) Delle pene contro i cosi detti Incensi. 

Grande era ia cura che mcttevasi nel far la numerata dei cittadini e 
«le'loro beni , come di cosa utilissima , per la quale scorgevansi quasi a 
colpo di occhio registrate nelle tavole tutte le forze della repubblica. Laon- 
de contro i cosi detti Incensi fu stabilita dallo stesso autore Servio Tul- 
lio una pena tale, che dopo di averli legali , e battuti colle verghe , ven- 
devansi al di là del Tevere, come attesta Dionigi a p. 221. Adunque es- 
si venivan privati di liberti. Sul qual proposito Cicerone prò A. Caec. 
34. cosi disse: Cum incensum vendi t , hoc iudicat : cum is qui in ser- 
vante tutta fuerit, censu liberetur, eum qui ctfm liber esset , censori n o- 
luerit, ipsurn tibi libertatem abiudicasse : mentre in realtà la libertà, come 
lo diremo altrove, non potevasi dal popolo togliere ad alcun cittadino Ro- 
mano suo mal grado. 

Ma oltre del censo urbano, si fu solito ancora di farsene un altro nelle 
provincie Romane. E di questo Tullio II. Verr. 26. cosi scrisse: Census qui 
ilto praetore sunt habiti, non servalurum se Metellus ostenderat. Questo 
censo provinciale poi non ad altro mirava, se non che a fare in mode che 
ognuno fosse tassato a misura delle sue facoltà. E di questa maniera, se- 
condo la comune sentenza, fu il censo che Augusto ordinò di farsi verso 
la nascita di G. Cristo, come narra 9. Luca 11. 1 
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pii, sulle vie, su i ponti, su i condotti delle acque, e di 
conservare ben ristaurati altri ediPizii di questa fatta: lo 
esigere le gabelle: il fare, o rifar le opere pubbliche: il 
somministrare i cavalli euruli (1), come ancora Tallitta- 
re i cibarii per lo alimento delle oche (‘2) nel Campi- 
doglio (3). 

Quello che soprattutto costituiva il nervo della pote- 
stà censoria si era lo invigilare che all istessa apparlene- 
vasi su i costumi de’ cittadini, ed il punire con le pre- 
scritte note d’ignominia ciò che si osservava degno di ri- 
prensione, e contrario alle norme della buona disciplina; 
per lo che furono anche detti Magistri morum. I delitti 
su de’quali essi impiegavano la loro autorità, non erano 
aleerto quelli che doveansi punire dai pretori, e da altri 
magistrati, di cui a suo luogo discorreremo, sibbene eran 
de’mancamenti più leggieri , coi quali pareva di non es- 
sersi in tutto attentato alla santità delle pubbliche leggi; 
come per esempio, se alcuno permettesse, che la sua vi- 
gna, e il suo campo inselvatichissero. Geli. IV. 12. Se 
qualche cavaliere mantenesse magro il suo cavallo, il che 
si disse crimcn impolitiae\ se alcuno nel difender la re- 
pubblica si fosse condotto con molla pigrizia o lentezza 


(1) Di questi fa menzione Livio XXIV. 1S. Rileviamo poi da Festo, che 
i euruli eran quadrigales. Laonde quelli de’quali avean cura i censori, si 
credono essere stali coloro che otTrivansi di trasportare i magistrati a pub- 
bliche spese. 

('2) Celebre è quello che Livio V. 47. ed altri comunemente narrano ri- 
guardo alla rocca del Campidoglio , che per le grida delle oche fu salva 
dall'assalto de'Galli. Donde avvenne, che di niun' altra cosa doveano a pre- 
ferenza, ed innanzi tutto occuparsi i censori allorquando entravano in ca- 
rica, se non che <ti pubblicamente attillare i viveri per le oche che ivi di- 
moravano. Pluiarch. Quaest.Rom. 97. Plin. 21. Cic. prò Rose. Amcr. 20. 

(3) Tutte quéste locazioni poi faceansi all’ asta. Laonde ogni qual volta 
si ragiona di oche, spesso trovasi adoprato dagli scrittori il vocabolo hasta. 
Cosi presso Livio XXIV. 18. leggiamo: Cum censore s ob inopiam aerarti 
te jam locationibus abstinerent uedium sacrarum tuendarum, curuliumque 
equorum praebendorum, ac similium hit rerum: convenere ad eos frequen- 
ta , qui hastab huius generis assueverant. E l’istesso XXXIV. 44. scrive: 
(Juas locationes , cum senatus precibus , et lacrymis publicanorum v ictus 
induci, et de integro lucori iussisset, censores, edicto summotis ab hasta 
qui ludi (leali priurem locationem erant, omnia eadem paullum imminutis 
praetiis loca cera ut. 
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( Liv. XXIV. 18. ); od altre cose di questa fatta, tra 
tutte le quali ebbe un luogo speciale la fede non bene 
osservata nel giuramento. Cic. III. Offic. 31 . 

Le note delle quali servivansi i censori per punire co- 
siffatti delitti, furon varie secondo i varii ordini de’ cit- 
tadini. 

Laonde se qualche senatore avesse mancato, tralascia- 
vano di leggerlo nel catalogo de’senatori, praeteribant , ed 
in tal modo lo cassavano dall albo senatorio, smalti mo- 
vebant. Cosi troviamo presso Livio XXXIV. 44. Ccn- 
sores.... tres omnino senalorcs neminem , curali honore u- 
sum , praetericrunt. 

Punivano un cavaliere che avesse mancato , col lorgli 
il cavallo pubblico, e mandarlo tra i plebei. Così al ri- 
ferir dello stesso Livio XXIV. 18. llis.... equi adempii 
ipii pubblicum equum habebant. 

Da ultimo punivano un plebeo col rimuoverlo da una 
tribù più onesta, ascrivendolo ad un altra meno onesta, 
tribù movebant. 

Ma oltre di queste pene, eravenc anche un’ altra più 
grave, la quale non solo si fu solito d’infligerla ai ple- 
bei , ma benanche ai cavalieri , ed ai senatori , ed era 
quella con cui uno Acrarius fmrt , ossia veniva spogliato 
di tulli i dritti della cittadinanza, all’ infuori di quello 
di pagare sotto nome di tributo le taglie , che- alcune 
volte erano anche aumentate. 11 tutto ci vien fatto ma- 
nifesto da questo luogo di Livio IV. 24. Censores aegre 
passi Mamercum , quod magislralum populi Romani minuis- 
set , tribù movcrun t, octuplicaloque ccnsu ' , acrarium feccrunt. 
Questi così detti Aerarii , poiché perdevano il dritto del 
suffragio, dicevansi in Caeritum tabulas retati , perocché i 
Ceriti addiveuuti un tempo municipii Romani, non si eb- 
bero il dritto del suffragio. Laonde Orazio I. Epist. 6. 
cantò: Caerite cera digiti. 

IL Dalle quali cose chiaro apparisce, di quanta auto- 
rità furono rivestiti i censori; massime perchè contro il 
sistema di tutti gli altri magistrati, la lor carica durava 
per lo spazio di cinque anni. 
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E questa si fu la ragione per la quale se non potè 
compendiarsi il loro esteso potere, si compendiò almeno 
la diuturnità del loro comando con la legge Emilia, pub- 
blicata da Mamerco Emilio dittatore, nell’anno di Roma 
2*20 , quando la dignità censoria fu ristretta a soli di- 
ciotto mesi. 

Ma con questa legge non immutassi per nulla il co- 
stume che eravi di crearsi i censori in ogni cinque an- 
ni, il che certamente per lo innanti si dovè osservare. 
Laonde nell’ età successive fu stabilito , che posciacliè 
era passato un anno e sei mesi di censura, per tutto il 
rimanente spazio del quinquennio non vi fossero censori 
nella repubblica. 

E non solo la legge Emilia , ma benanche la Marcia 
fu tutta intesa a restringer fra certi limiti una tal digni- 
tà . il cui splendore è incredibile a dire quanto abba- 
gliasse gli occhi di molti, anche in preferenza dell'istessa 
carica consolare. Adunque , sendo per la seconda volta 
Censore Marco Censorino , si pubblicò una legge, colla 
quale venne provveduto di non esser lecito ad alcuno di 
occupar per due volte una tal carica. Plutarch. in Coriol. 

III. Kpperò i censori alpari de’ consoli furon due, ma 
con tal condizione, che morto l’uno di essi, l’altro do- 
vea immediatamente rinunciare alla carica, dappoiché era 
d infausto augurio il surrogare un altro in luogo del de- 
fonto. E tale usanza fu osservata fin dai tempi anti- 
chi,- imperocché nell’anno 265 essendosi sostituito un al- 
tro ad un censore già morto, ed avendo i Galli, durante 
quel lustro, occupata Roma, una tale sostituzione fu sem- 
pre poi stimata come maleaugurosa. Liv. V. 31. 

Ebbero i censori comuni coi consoli due insegne, cioè 
la Sedia Cunile , e la Toga Pretesta , delle quali innanti 
c stato detto. 

IV. Allorquando si avvicinava il tempo in che i cen- 
sori doveano deporre la loro carica , ordinavano di ben 
conservarsi le opere pubbliche, che date aveano in affit- 
to, sarta teda creigcbant. Ancora censcbant popuJum, e ad 
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ogni delitto applicavano le note censorie , inurcbant no- 
xiis ccnsoriam notavi. 

Allora uno di essi, cui fosse spettato in sorte, espia- 
va il popolo con un sacrificio nel Campo Marzio , lu- 
strimi condebat , sacrificando un porco, una pecora, ed un 
toro, il qual sacrificio si disse Suovetaurilc : c questa con- 
suetudine fu introdotta da Servio Tullio, autore di una 
somigliante cerimonia, come potrà leggersi presso Livio I. 
44. Per riguardo al che è da avvertire, che non sempre, 
finito il censo, face vasi il sacrificio di espiazione; la qual 
notizia, meglio degli antichi monumenti, ce la fanno ma- 
nifesta le parole dello stesse Livio III. 22: Ccnsus ac- 
tus co anno. Lustrum propter Capitolium capimi , con- 
sulcm occisum , condì rcligiosum crat. 

Da ultimo dopo che i Censori avean promesso con giu- 
ramento di osservare le leggi, il che era solito di farsi 
nella fine della carica, andando nell’erario, davano in nòta 
i nomi di coloro ch’essi lasciavano Acrarii , ossia, che più 
non godevano de’ dritti di cittadino Romano. Della quale 
usanza ci dà Livio XXIX. 37. uno speciale argomen- 
to, là dove da persestesse ci si fan pure note quelle cose 
delle quali abbiam discorso in quest’ultimo luogo (a). 

$• 3 * 

De Pretori. 

Comechò alla voce Praclor è attaccata 1 idea di proc- 
esse, ossia di sopraintendere ad una cosa qualunque, così 
molti ragionevolmente vennero indicati con un tal voca- 
bolo. Laonde aveano un tal nome i consoli , come in- 
nanzi 1’ abbiam fatto manifesto ; ancora il Dittatore , se- 
condo apparisce da Livio VII. 3. e tutti magistrati du- 
ci degli eserciti , dicendosi anche Practorium l’ allogia- 

(a) 1 drilli dei cittadini romani erano i seguenti: iti* libertatis; ius gen- 
lililatis et familiae; ius connubii; ius palriutn; ius dotninii legitimi ; «u* 
testamenti et haereditatis; ius tutelae T. 
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mento dell’ imperatore , ed il seguito di lui Cohors 
proletaria-, finalmente cosi erano pure appellati tutti co- 
loro che venivan proposti al governo di qualunque uffi- 
zio; epperò leggesi presso Grutero una iscrizione a p. 
318. Pi-actor sacris Vulcani. Ma in appresso per un certo . 
special dritto una tal denominazione fu propriamente as- 
segnata a quei magistrati, de’quali qui noi coll’istess’or- 
dine di cose verremo sponendo l’origine ed il potere. 

I. Adunque nell’anno di Roma 389 fu per la prima 
volta introdotto nella repubblica questo magistrato che 
dicevasi Praetor : e Livio VII. 1. ci assicura che i pa- 
trizi domandarono per loro una tal carica: prò concesso 
plebi altero consulatu. Del resto pare che questo magi- 
strato non siasi inslituito senza buone ragioni , essendo 
esso addetto ad amministrar la giustizia, mentre i con- 
soli, i quali adempivano ad un tal carico , n’ erano so-, 
venti volte distornati dalle curo di guerra. — E questa si 
fu la origine della potestà pretoria. 

Quindi dopo lo spazio di cento c venti anni in circa 
piacque aggiungerne un altro al primo, il quale rendesse 
giustizia ai cittadini, ed ai forestieri, non potendo a ciò 
bastare uno solo. — Livio Epit. XIX. E questo fu detto 
Praetor peregrinus : mentre il primo appellavasi Praetor 
urbanus , maior , ed anche honoralus. 

Ma ridotte a forma di provincia la Sicilia, e la Sar- 
degna, parve bene di crearne altri due, ed altrettanti an- 
cora posciachè furono soggiogate le Spagne, affinchè non 
mancassero quelli che in ogni anno andassero a governar 
queste quattro provincie. Pomp: I. 1. D. tit. 2. 1. 2. 
Epperò Livio ci fa conoscere, che secondo lé diverse età 
della repubblica, diverso ancora fu il numero de’prctori. 

• Cosi nel Lib. XXIII. 30. per l’anno di Roma 535 scrive 
così: Practores, Q. Fulvius Flaccus... urbanam , M. Va- 
ler ius Lacvinus peregrinata sortem in iurisdictionc liabuit : 
App. Claudius Pulchcr Siciliani , Q. Mulius Scaevola Sar- 
dinìam sortiti sunt. Quindi nel Lib. XXXII. 27. trat- 
tando delle cose spettanti all’anno 552, dice: Sex prac- 





135 

lorcs ilio anno p rimani creali , cresceniibus iam provinciis , 
et lalius patcsccnte imperio... Urbana Sergio , peregrina iu- 
risdiclio Minulio obtigit. Sardiniam Acilius, Siciliani Man- 
lius , Hispaniam Semproniito citcrioivm , Helrius ultcriorem 
est sorlitus. 

Ma essendosi in appresso coslituile le quattro Qwnc- 
slioncs perpetuaci la cui origine ci vien riferita da Tul- 
lio in Brut. 27. cioè, de Rcpctundis , <7c Ambila, de Ma- 
ieslate , de Peculalu ; cosicché ognuna di queste, le quali 
fino allora non erano state assegnate a determinati giudici 
criminali, come altrove da noi più chiaramente sarà spie- 
gato, si ebbe perpetuamente il suo; allora finalmente la 
cosa mutossi a segno , che tutti i Pretori rimanevano in 
città per un intiero anuo, e due di essi, secondo l’an- 
tica usanza, rendevan giustizia , c gli altri quattro poi 
csercitavan le sopradette questioni; e quindi, passato l'an- 
no , ne andavano in quelle provincic che loro la sorte 
avea destinate. 

Avendo poi L. Sulla aggiunte altre quattro quistioni 
perpetue De Falso , de Sicariis , de. Parricidis, de Irtiuriis , 
aggiunse del pari altri quattro pretori. Pomp. I. 1. D. 
tit. 2. 1. 2. 

Dionigi a p. 237 ci attcsta, che per opera di Cesare 
il numero crebbe fino a quattordici, o quindi anche lino 
a sodici. La qual cosa, a dir vero, noi la stimiamo di 
poco momento ; come puro poco calo il sapere , che 
un tal numero fu più volte variato , c che da Augusto 
venne di bel nuovo ridotto a dieci, o che da altri fu in 
diversi modi mutato. 

II. Già dal Gn qui detto apparisce essere stata pro- 
pria dc’Pretori urbani e peregrini la giurisdizione, luris- 
diclio , la quale aggira vasi intorno alle privato contese ; 
od esser poi appartenuta agli altri la Questione, Quaes- 
tio, che avea per oggetto il punire i delitti. La quale 
nulla presentandoci che possa intrattenerci, cosi pensiamo 
dì dire intorno a quella ciò che ci pare necessario , ri- 
scrbandoci di più distesamente parlarne nel Capitolo de’ 
Giudizii. 
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Tutta la forza della giurisdizione comprendevasi in 
queste tre parole: Do, Dico, Addico. Alle quali volle al- 
ludere Ovidio I. Fast. 47 quanto cantò: 

Il le ncfastus crii, per quein trio, verba sdentar , 
Fastus crii per (pieni lecjc licebit agi. 

1 . 11 pretore , dabat actionevi , cioè la facoltà d’ in- 
tentare ad altri una lite : 2. dabat iudiccs , ossia asse- 
gnava i giudici , i quali potessero conoscere e decide- 
re le cause: 3. dabat vindicias, cioè, dava il possesso 
fiduciario della cosa che era in questione ad uno de’liti- 
ganti: 4. dabat posscssioncm bonorvm , dava il possesso 
de’beni. 

2. Diccbat ras , cioè , rendeva giustizia in conformità 
delle leggi, e del suo editto, del quale tra breve dire- 
mo; come ancora pronunziava quell’istessa sentenza, che 
erasi emanata dal giudice da lui destinato alla causa. 

3. Addicebat bona, et possessiones, ossia, aggiudicava 
i beni, c le possessioni a quelli i quali eran dovuti per 
lo effetto della sentenza pubblicata; e spesso ancora ag- 
giudicava gli stessi debitori ai creditori , ogni qualvolta 
quelli non potessero pagare. Così leggiamo presso Tullio 
prò Flac. 20. Cam judicatum non faccrct, addiclus Hcr- 
mippo, et ab hoc ductus est. 

HI. L’Editto, Edictum, fu la forinola di render giu- 
stizia, che proponevasi dal pretore urbano nel l'entrare in 
carica. In esso al certo si contenea il modo ed il sistema 
che egli dichiarava di dover seguire in ciascuna causa. Il 
quale editto siccome non avea vigore, se non clic fino a 
quando l’autore di esso amministrava la pretura , così fu 
detto Lex annua da Tullio I. Verr. 42. dove anche si ag- 
giunge: Finem cdiclo practoris afferunt Kalcndac Januarii. 

Crcdesi che il pretore peregrino avesse amministrata 
la giustizia in conformità dell’editto del Pretore urbano, 
non trovandosi ricordalo presso gli antichi alcuno spe- 
ciale editto, che da. lui fosse stato pubblicato. Ma spesso 
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i pretori amministrando le cose diversamante da quello 
che proposto aveano nell'editto, fu provveduto colla legge 
Cornelia, pubblicata da C. Cornelio tribuno della plebe, 
allineile loro non fosse permesso di allontanarsi dagli 
editti una volta proposti. 

Da ultimo sotto l’ impero di Adriano, ed alcerto pel- 
autorità di lui, e per opera di Salvio Giuliano giurecon- 
sulto di gloriosa ricordanza, dagli antecedenti editti dei 
pretori fu fatto l’editto perpetuo, Ediclum perpetuimi , a 
norma del quale doveasi quindi confprmare la maniera di 
render giustizia. 

IV. 11 luogo destinato o alla giurisdizione, o al di- 
battimento delle quistioni fu dello Tribunale, Tribunal , 
che da Romolo venne stabilito nella parte più nobile del 
foro, come narra Dionigi a p. 99. Ancora in appresso 
molti altri ne furono costruiti per l’uso de’inoltiplici giu- 
dizi. Di qucèto numero fu l’antico tribunale, forse, come 
si crede, quell istesso costruito da Romolo presso il Pu- 
tidi Libonis , del quale abbiam noi innanzi discorso. Certo 
è però che Fiacco parla in maniera di questo stesso Pu- 
tcal , da farci comprendere che poco o niente fosse da 
esso discosto il seggio della potestà pretoria, avendo al- 
cuna volta adoprato l’uno invece dell’altro. Cosi li. Sat. G. 

Roscius araba t sibi adesses ad Putcal cras. 

E nel libro I. Epist. 19. 

Forum , Putealcpie Libonis 

Mandabo siccis. 

Ancora fu celebre nel foro il Tribunale Aurelio, del 
quale fa menzione Cicerone post Red. ad Quirit. 5. ed 
altrove. 

Nelle Basiliche destinale a rendervi giustizia, come in- 
nanzi da noi fu detto, cranvi pure innalzali dei Tribunali. 
Le quali Basiliche, di cui quattro soltanto, come osser- 
vammo, stavano intorno al foro antico, erano molte nella 
città, giusta la relazione delle medesime l’atta da P. Yit- 
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tore; epperò potrà comprendersi, come sia slato esteso il 
numero de’ Tribunali, e come adatto a trattarvi ogni ma- 
niera di cause. 

Era il Tribunale un rialto a foggia di arco formalo di 
molti gradini, e di tale ampiezza, da contenere una gran 
moltitudine, come apparisce dalla descrizione di "Vitru- 
vio V. 1 . Ivi collocavasi la sedia curulc del pretore: dal- 
l’una parte e l’altra poi eran disposti gli scanni, che, quan- 
do trattatasi di giudizio capitale, venivano occupati parte 
dagli accusatori, dai testimoni, e dal reo, e parte ancora 
dalla turba che vi accorrea. Epperò Cicerone prò Rose. 
Amer. 5. disse: liete in foro ante Tribunal tuum, M. Fau- 
ni , ante pedes vestros, IucUccs , intcr ipsa Subsellia caedcs 
fulurac sint. E nell’istessa orazione: Quorum alterum se- 
dere in accusatorum subsclliis video (1). 

Cicerone chiaramente c’indica de Clar. Orat. 84. che fu 
anche accordato un posto in su gli scanni a quelli i qua- 
li non aveano parte al giudizio. Però sappiamo di non 
essersi adoprato nei tempi antichi di Roma il sipa- 
rio che, come si legge , fu solito di distendersi ne’ tea- 
tri, per allontanar la presenza della moltitudine (2). An- 

(1) Convien credere che il vocabolo Subsellia non da altro derivasse, se 

non dal perchè con tal voce dinotavansi gli scanni più bassi, che i Greci 
all’istesso modo dissero Da molli passi di scrittori ci si fa manife- 

sto, esser quelli lunghi e fatti a simiglianza dc'nostri scanni da sedere. £ 
questi cosi detti Subsellia collocavansi ne'lribunali , e quando si facevano 
i processi, e quando ancora tenevansi i giudizi! centumvirali (come da noi 
sarà spiegato nel capitolo de’Giud. ) e nell’ un luogo e l'altro cran soprattutto 
occupati dai giudici. Ma oltre degli scanni del tribunale , altri ancora ve 
ne furono pertinenti ai giudizii, e di essi servivansi o nel foro, o in qual- 
che basilica i tribuni, gli edili, i triumviri, come anche i giudici destina- 
ti dal pretore e rendere i loro giudizii. Crcdcsi che questi scanni fosse- 
ro stati più corti de’primi, in modo da contenere un uomo soltanto. E dal 
fin qui detto apparisce, che cosiffatti scanni esser dovean pronti ne’ giudi- 
zii si pubblici che privati. E per tal ragione Tullio XIII. Fan). 10. chia- 
ma Versatus in Utbisovis svbselliis colui il quale adopraya la sua opera 
in entrambi questi giudkii. 

(2) Di un tal costume alcerto esistono molti monumenti, ma tutti riguar- 
dano Tetà successiva. Cosi negli Atti de’SS. Claudio, ed Aslcrio presso il 
Iiaronio an. 285. n. 8. sta detto: Lysias introgressus obuvxit vblvst . post 
exitus ex tabella recitavit senlentiam. E nella Passione di S. Patrizio, che 
il Mazzocchi illustrò, leggiamo: Patrictus dìxit : Jube, o Constilaris, altol- 
li Vela, ut omnes cxaudiant. Cumque consularis iussu vela allevata fuis- 
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cora conviene osservare intorno a tal proposito, che es- 
sendo il tribunale più elevalo del suolo, così avvenne che 
queste due forinole: Pro tribunali , e de plano cognosce- 
rc, indicassero due cose opposte. Imperocché quest’ulti- 
mo modo adopravasi allorquando il pretore fuori tribu- 
nale , non dall’alto, ma come si esprime Cicerone III. 
Fam. 8. ex aequo loco , stando nel piano , o nella via, 
decideva sugli affari di poco momento , che non richie- 
devano veruno informo di causa. 

V. E già avendo noi abbastanza dichiarato quali si 
fossero i carichi pretorii , tultavolta ci resta ad ag- 
giungere due altre cose, che furono proprie del pretore 
urbano. Primieramente dunque a lui si appartenne il fa- 
re in Roma le veci de’consoli assenti — Lo che ci viene 
significato da Cicerone X. Fam. 12. quando scrive: Pla- 
cuit nobis , ut slatini ad Cornutum practorem urbanum li- 
teras deferremus : qui quod consules aberant , consiliare mu- 
nus sustinebat more maiorum. Epperò egli , durante quel 
tempo , convocava il senato , non in altre occasioni se 
non che nelle urgenti, come ce l’indica l’istesso Tullio» 
XII. Fam. 28. e trattava col popolo riunito in assem- 
blea. — Si vegga Livio XXX. 17. 

Ancora per proprio suo dritto intimava i giuochi A-. 
pollinari. Il medesimo Livio poi XXV. 12. diffusamen- 
te tratta della origine di questo carico che gli venne 
addossato. Ma oltre di tali cose che il Pretore, del quale 
si parla , avea di còmune cogli altri , fu proprio del- 
lo stesso il non potersi allontanare da Roma per più di 

seni, multitudo locum completili. Epperò de'rei clic prcscntavansi al giudi- 
ce , dicevasi ad velimi siiti. A ciò soprattutto allude un passo del Criso- 
stomo ad Tiinoth. homil. V. Latrones quandiu custodia detinentur, securi 
vivimi, ubi vero producici ad ve lux quis steterit, tum iam meta dissol- 
vuntur , quippe iam morti propius admoti. Questo distendersi poi di veli 
adopravasi soltanto nelle cause più gravi. Laonde Basilio cp. 8‘J, ad Eu- 
stalh. disse : Principes mundi huius quoties reum aliquem morte sunt 
damnaturi , adducunt vela , adscitisque pcritis , in disceplando temporis 
multimi insumuni. Ma le cause che erano di poco momento (rattavansi , 
come dicevasi, levalo velo. Laonde Onorio, c Teodosio I. 3. C. ile naufrag. 
rosi comandano: De submersis navibus decer ni mas, ut levato velo causa? 
istac cognoscanlur. 
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dieci giorni, come cel dimostrano le parole di Tullio II. 
Phil. 12. 

VI. Da ultimo furono assegnati ai Pretori i ministri, 
e le insegne, che qui appresso verremo notando. 

1 . Sei littori coi fasci , come sappiamo da Valerio 
Massino I. 1 . 9. che dice: Practor a pcitrc suo — iusrns , 
sex licloribus prueccdcntibus . arma ancilia lulit. Laonde 
trovandosi altrove fatta menzione di questo magistrato , 
ciò dee intendersi in modo, che due di questi littori eran 
sempre pronti ai suoi ordini. E questo significato deve 
darsi alle parole di Censorino de Die Net. Practor ur- 
banus qui mine est, quique posthac fuat , duos lictorcs apud 
se habeto. Perciocché se fosse altrimenti , non parrebbe 
alcerto ben fatto il vedere i pretori provinciali con sei 
littori, e gli urbani , che trattavan le cose iu Roma, a- 
versi soltanto due di cosiffatti ministri. 

2. I così detti Scribac , e gli Acccnsi erano gli altri 
loro ministri : quelli registravano gli atti nelle tavole : 
questi poi aveano il carico di chiamare d’innanzi al Pre- 

-tore coloro che volevano udienza, e di gridare, coni ri- 
ferisce Varrone V. L. L. 9. esser fora terza, il mezzo 
giorno e fora nona. 

3. La Toga Proci erta. 

4. La Scila Cuniìis. 

»>. L7 fasta, come insegna di giurisdizione. Essa sem- 
bra di essersi non per altro motivo adoperata , se non 
perchè anticamente era come uno special segno di pote- 
re; epperò venne primamente assegnata agli Dei, c quin- 
di ancora ai Re (1). 

(1) E per tal ragione qualora vender doveansi all’ incarno i beni de' rei, 
stabilitasi l’asta, affinchè apparisse che si vendeano con pubblica autorità. 
Ond’ebbe origine quell'assai trita maniera di dire , Hastae aubi icore , cioè 
mettere all’incanto. E a ciò si riferisce quel detto di Tullio Fam. IX. 
10 e XV. 17. Bastarti refrixisse , che vale lo stesso di aver cessato dal 
confiscare i beni de'cittadini. E comechè l’asta anche innalzatasi ne'giudi- 
zii centumvirale , perciò Valerio Massimo VII. 8. 1. disse il giudizio cen- 
tumvirale Hastae iudicium; c nel IX. 12. 7. Hastarn cogere volle che si- 
gnificasse lo stesso che riunire i centumviri ; il qual carico , come altrove 
spiegheremo, si apparteneva ai Decemviri. 
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6. La spada, Gladius , appartenutasi ai Pretori che eser-* 
citavano le Quistioui. 

Fin qui abbiamo discorso dei magistrati , che furono 
insiemamente maggiori, urbani ed ordinarli, i quali, vai 
dire, si aveano un potere superiore agli altri, ed ammi- 
nistravano le cose urbane, e si creavano in tempi deter- 
minati: se non che tra questi bisogna eccettuare i Cen- 
sori, la cui creazione fu alcuna volta omessa, come an- 
che accadde ai consoli. Ora l’ordine delle cose richiede 
di far passaggio a discorrere de’magistrati minori urbani 
ordinarli . 

§ 4. 

Degli Edili. 

Scrisse Varrono IV. L. L. 14. che gli Edili presero 
il lor nome dal perchè sorvegliavan gli edificii sacri e 
privali, quod sacras privatasque aedes tucrentur. Essi poi 
furono di diverso genere, ed in diverso tempo Sostitui- 
ti. Epperò con vario nome si dissero Acdilcs Plcbcji , Cu- 
rules , Ccrcales. De quali ultimi, diputati da Giulio Cesa- 
tc , al riferir di Dione a p. 239. ad aver cura de’ vi- 
veri, noi nulla diremo, non essendovi cosa che meriti di 
esser notata. ~ 

I. Gli Edili Plebei , che in tutto furono due, vennero 
eletti in quell istcsso anno in che furono creati i tribuni 
della plebe, affinchè ne facessero le veci. Dionigi a p. 

41 1 . Gli Edili Curali , che similmente furono due , co- 
minciarono a scegliersi nell anno 289 per celebrare ì gio- 
chi, essendosi gli Edili della plebe ricusati eli accettare 

un tal carico, secondo che narra Livio VI. 42. o VII. 1. . . 

II. Cicerone III. de Leg. 3. in poche parole ci fa 
comprendere gli ufficii di questi due generi d Edili: Sit il- 
io que Acdilcs , egli dice, curalorcs urbis , annonae , Ipdoi’um- 
que solemniutn. 

Laonde primamente, massime allorquando la ropubbli- 
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ca mancava di censori, essi curavano a conservare intie- 
ri gli cdilìcii ed i luoghi pubblici , cioè , i Tempii , i 
fori, le basiliche, gli acquidotti, lo vie ed altre cose si- 
miglianli. Ancora sorvegliavano le case de’ privali, affin- 
chè i possessori le ristampassero, quando ve ne fosse la 
bisogna, per non esporre alcuno a pericolo; invigilavano 
sull’ annona, soprai ntendevano alle cose venali, e - bada- 
vano affinchè nulla di viziato vi fosse nelle merci, nulla 
di fraudolento nelle misure, quelle gettando via, e que- 
ste spezzando , se la cosa lo richiedesse. Leggesi pure 
essere stato proprio degli stessi l’infrenare l’avarizia degli 
usurai, il punire i biscazzieri , il moderare il lusso , c 
tutto ciò che potesse depravar gli antichi costumi , il 
proibire le ingenti spese dei funerali , c 1’ allontanar da 
Roma le religioni straniere. Le quali cose tutte furon 
comuni all’un genere c l’altro di Edili. 

III. Per un certo special dritto venne commessa agli 
Edili la cura di celebrare i giuochi solenni , pei quali 
unicamente , come innanzi indicammo , furon essi creati. 
Sembra poi quasi incredibile a dire, quanto denaro essi 
fossero soliti di spendere nel dar magnificamente colesti 
giochi, e come in tal modo si conciliassero il favore del 
popolo per conseguir cariche maggiori. Laonde Cicerone 
III. de Olf. 10. avendo ricordali molti , che con ogni 
splendidezza avevano esercitata la carica di Edile, imme- 
diatamente soggiunge: Mamerco Uomini divitissimo , prae- 
Icrmissio aedilatatis consulatus repulsavi attulit. Tanto l’a- 
nimo popolare era adescato da simiglinoli celebrità! 

Inoltre si appartenne agli Edili della plebe il conser- 
vare i senato-consulti , anticamente nel tempio di Cere- 
re ed in prosieguo nell’erario , affinchè i medesimi non 
venissero alterati dai Consoli, come per lo innanzi erasi 
fatto. Liv. III. 55. 

IV. Molte testimonianze di scrittori ci fan manifesto 
che gli uni Edili c gli altri giudicarono delle cose affi- 
date alla loro autorità. Ma solo gli Edili curuli, a simi- 
glianza dei pretori, proponevan lcdilto, secondo il quale 
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render dovcano giustizia. Di questo fa menzione Tullio 
IX. Philipp. 7. quando dice: Scnalum censore , alque c 
repubblica ansimare , acdiles curules cdiclum , quod de fu- 
ncribus ìiabcant , S. Sufpicii Q. F. Lctnonia Rufi funeri . 
remitterc. 

V. Gli Edili plebei non aveano nè insegne , nè mi- 
nistri. Ma Gellio XIII. 13. ci assicura, che nell’ età 
successive gli Edili Curuli furono accompagnati dai servi 
pubblici. Che anzi loro vennero assegnati degli ornamenti 
speciali, cioè la Sedia Curule e la Toga Pretesta; ed eb- .. 
bero pure il dritto delle immagini , ed un antico po- 
sto nel dire il parere in senato a preferenza degli altri 
magistrati, che non aveano amministrata alcuna carica cu- 
rule: le quali cose tutte sono da Cicerone annoverate V. 
in Vcrr. 14. (a). 

i 5 - 

De Tribuni della plebe. 

1 . La plebe Romana accesa di odio e d’ ira contro i 
patrizi!, massime a cagione di quelli i quali erano addivenu- 
ti schiavi, perchè oberati da debiti, essendosi essa divisa e 
ritirata sul monte sacro, tremila passi distanti da Roma, 
non patì che di là partisse prima di ottenere i difenso- 
ri della sua libertà, da durare in tutto il tempo avveni- 
re. Laonde fu conceduto alla plebe che d’ allora in poi 
avesse ella i suoi tutori , e questi fossero sacrosanti , in 
modo che niuno potesse per alcun motivo offenderli, sen- 
za rendersi detestabile. E questi furono i cinque tiu- 
ituM della plebe creati primamente dall'istessa plebe. Liv. 


(a) Affinchè il popolo non mancasse di frumento, c non soffrisse i mali 
della carestia , Giulio Cesare, come assicura Svetonio Jul 41. usò tulli i 
mezzi suggeriti dalla sana prudenza, ed elesse pure due Edili, che disse 
Cereale s, i quali arcano il carico di sorvegliare i magazzini di provigioni. 
I-e ritti libere poi ebbero nnch’ esse i loro edili , i quali spesso erano 
i soli magistrati del luogo. T. 
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li. 33. Dionigi a p. 410. I quali però dopo lelasso di 
trcntasci anni giunsero a dieci Liv. III. 30. (a). 

II. Anticamente sceglievansi tra i plebei, e sappiamo 
che in quel tempo essi non ebbero il nome di Magistrati. 
Plutarc. Quaest. Rom. 80. Ma poscia venne statuito, e 
forse col plebiscito Atinio, di cui parla Gellio XIV. 8. 
che niuno addivenisse tribuno, se non fosse senatore plo- 
beo. Ed allora s introdusse la usanza d’ insignire del ti- 
tolo di magistrati i tribuni della plebe. 

Adunque , come apparisce dal fin qui detto , ai soli 
plebei era concesso di conseguire la potestà tribunizia. 
Laonde se mai alcun patrizio mirasse ad ottener la stes- 
sa, dovea tener questa strada, cioè, di passar prima per 
adozione in qualche famiglia plebea, come appunto ope- 
rò P. Clodio, il quale essendo di sangue patrizio, si aprì 
in tal modo l'adito al tribunato. Eppcrò fu cosa in tut- 
to staordinaria quella clic leggesi presso Livio III, 65. 
Novi tribuni plcbis in cooptandis coUcgis palrum volunta- 
tem foveunt; duos ctiam palricios consularcsquc Sp. Tar- 
pejum et A.. Atcrium cooplaverc. Nel qual passo sarà be- 
ne l’osservare quella consuetudine, per effetto della qua- 
le avvenne, che se per alcuno accidente i Tribuni non 
fossero tutti nominati nc’comizii per quanti esser dovreb- 
bero, venivano essi aggiunti agii altri colleglli da quegli 
stessi i quali erano stati eletti. 

III. La potestà de’Tribuni era soprattutto riposta nel- 
le così dette Jntcrccssioncs , per effetto delle quali ognu- 
no di essi pronunziando l’unica parola Veto , avea forza 
di abbattere e render nulli tutti gli sforzi de’ senatori , 
de’ magistrali e degli stessi suoi colleglli. 11 qual dritto 
alcerto derivò tutto daU’oi igine stessa della cavica tribu- 
nizia , sendo essa stata instituita , come osservò Gellio 

(a) La libertà politica di Roma c la legislazione debbon 'molto agli sfor- 
zi de’tribuni, ma verso la fine della repubblica essi addivennero de’dema- 
goghi formidabili, c molto contribuirono a far perire quella libertà istcssa 
che i loro maggiori aveano tanto profondamente consolidala. Vedi Ilei- 
fitta. Inlrod. p. 59-61. T. 
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Xllt. 12. ad oggetto di allontanare dalla plebe ogni in- 
giuria elio le fosse fatta. Donde ancora avvenne clic le 
case de’ Tribuni doveano essere aperte e di notte e di 
giorno come un rifugio comune, affinchè tutti trovassero 
in esse un pronto soccorso. Nè loro era concesso di al- 
lontanarsi da Roma per una sola notte, se ne eccettui il 
tempo delle ferie latine , come lo attesta Dionigi a p. 
554. E da ciò pure derivò, che ognuno si avesse facol- 
tà di appellare dai magistrali ai tribuni, della qual cosa 
incontriamo nelle istorie infiniti esempli. Adunque se essi 
si fossero contenuti tra i soli conlini dell opposizione , 
non .sarebbe quasi sembrato di essere usciti da quei ter- 
mini, che fin dal principio loro eransi assegnati. 

Ma gradatamente essi ampliarono i loro dritti, facen- 
do a poco a poco derivar gli uni dagli altri. E per ca- 
gione di un tal potere in simil guisa allargato, essi ad 
arbitrio facevano degli assembramenti e delle adunanze 
della plebe; proponevano delle leggi; convocavano il se- 
nato, essendo anche presenti i consoli in Roma ; rende- 
van ragione ; citavano dinanzi al giudizio del popolo i 
cittadini di ogni maniera; li menavano in prigione, quan- 
do loro cosi l'osso piaciuto, avendo essi il dritto di cat- 
turare, c presso loro un fante ( Vialor) come c’insegna 
Gellio XIII, 12. Ed alcune volte, se così la cosa richiedes- 
se, non esitavano di esercitare una tale autorità contro gli 
stessi magistrati maggiori. Così leggiamo presso Liv. IX. 
24. Haec taliaquc, ( P. P. Sempronias Tribunus plcbis ) 
curii dixisset , prehendi ccnsorcnt , et in rincula duci iussit. 
E nell Epit. Liv. LV. Tribuni plcbis , qui non impctra- 
runt , ui sibi denos quos vcllcnt militcs cximcrc licerci , con- 
sulcs in carcerali miai iusscrunt. Però la tribunizia auto- 
rità .venne fiaccata da Sulla ; ed essa niente altro ritenne , 
dietro la legge di lui, se non che il dritto di opposizione , 
ossia Yintcrcessio. Dionigi a p. 340. e Cic. III. de Leg. 0. 
Ma i consoli Crasso, c Pompeo dopo non molto tempo la 
ristabilirono. Epit. Liv. «XCVII. (a) 

(a) Se alcuno con alti o con pardo offendeva un tribuno, era sull’is.lan- 
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De Questori Urbani , ossia dell erario - 


Tre sorte di questori vi furono. Imperocché altri erano 
Questori Urbani, quacslorcs urbani , ossia dell’erario; altri 
Questori di delitti Capitali, quaestorcs parricida , ossia re- 
nivi capitatimi ; ed altri finalmente Questori provinciali, 
quacstores provinciale $ . Il qual nome a tutti comuni derivò 
a quaercndo , dappoiché fu proprio degli stessi, come scris- 
se Varronc IV. L. L. 14. o il raccogliere il pubblico de- 
naro, o l'informarsi diligentemente dei misfatti, vcl publicas 
pccunias , rei malefìcia conquirerc. Noi riserbandoci di 
parlar degli altri in appresso , ora solo discorreremo dei 
primi. 

I. Ulpiano I. D. tit. 13. I. 1. assevcrantemente ci as- 
sicura, che questo magistrato fu instituito da Tullio Osti- 
lio re. Plutarco poi in vit. Poplic. riferisce che al princi- 
pio della repubblica Valerio Poplicola console immediata- 
mente concesse al popolo di crearsi due Questori. E ciò 
basti per ordine alla loro singolare antichità. 

II. Per quello poi che riguarda la carica, convicn cono- 
scere di esser essi stati proposti all’ erario. Laonde fu loro 
cura di raccoglier nello stesso il pubblico denaro da qua- 
lunque parte potesse derivare ; di sborsarlo a seconda clic 
il bisogno richiedeva; di registrarlo nelle tavole degli esiti, 
e degl introiti; di conservar nel medesimo luogo le leggi ed 
i senato-consulti, dopoché la custodia di questi dagli edili 
passò ad essi; ed infine di metter fuori le bandiere militari 
in tempo di guerra. 

Ancora essi ricevevano dai duci Romani, quando questi 


tc maledetto c dichiaralo tacer, ed i suoi beni venivano confiscati. I tri- 
buni polcano impedire ai Consoli di prender possesso delle loro provincic; 
c la loro autorità si estendeva fino a far discendere i duci vittoriosi dal 
carro del trionfo. Ancora arrestavano il torso della giustizia, e giungeva- 
no (ino a menare in carcere i tribuni militari ed i consoli. T. 
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ritornavano in Roma, il giuramento per riguardo al numero 
dei nemici uccisi, c dei cittadini perduti, affinché in tal mo- 
do confirmasscro, esser quello l istcsso elio prima aveano 
annunziato con le lettere spedite al senato. Valer. Max. II. 
8. 1 . E ciò face vasi affinché loro venisse decretato un giu- 
sto trionfo; dappoiché per testimonianza dello stesso scrit- 
tore, legò cantimi crai , ne quis triumpharet , itisi qui quinque 
millia hoslòìm una acie cccidisscl. Inoltre sappiamo che più 
volte ebbero essi il carico dal senato di accogliere liberal- 
mente i principi, i personaggi , o i re delle genti straniere 
che venivano in Roma; di allogarli nelle abitazioni, e di 
usar loro ogni maniera di officiosità e cortesia: che anzi, se 
mai quelli per caso ivi morissero, o anche non mollo lon- 
tano, dovean essi aver cura di seppellirli con pubblico fu- 
ncrale. Val. Mass. V. 1. 

III. I. Questori non aveano giurisdizione, neanche il 
dritto di catturare: laonde da un privato potean esser tra- 
dotti in giudizio, diversi in ciò dagli altri magistrati che 
avean potestà di citare e di catturare, secondo la regola ri- 
ferita da Gellio XIII. 13. (a). 

$. 7 . 

Degli altri magistrali minori ordinarli. 

Ma oltre de’ tre riferiti , molli altri erano in Roma i 
magistrati minori ordinarli , de’ quali ci è parulo di qui 
presentare sotto il medesimo sguardo ed i nomi , e gli 
incarichi. 

I. I Triumviri Capitali, Triumviri Capitalcs , cran quel- 
li i quali giudicavano gli uomini d’ infima condizione, e 
soprattutto i servi presso la colonna Mcnia posta nel fo- 
ro (1). Epperò Cicerone prò Clucnt. 13. cosi ragiona di 

(a) La questura era come il primo grado nella carriera degli onori, pri- 
mus gradui honoris. Essa apriva 1' adito al senato , lo che si disse adire 
ad rempublicam, o republicam capessero. T. 

(1) Asconio in Cic. Divin. in Vcrr. 16. ci venne cosi spiegando l’origine 
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un cotale elevato ad una tal carica : Jhx pelulattli atque 
improbo scurra in discordiis civitalis ad cani Columnam , 
ad (piani mullorum saepe conviciis pcrductus fuerat , tum 
suffragiis popidi pcrvencrat. 

Ai medesimi fu affidata la cura suprema delle carceri- 
c loro venne imposto l’uflìcio di essere presenti quando 
alcuno era punito con la pena di morte. Le quali due 
cose ci vengono dichiarate dalle parole di Pomponio 1. 
1. D. tit. 2. 1. 2. Otto Littori poi erano loro pronti 
per un tal ministerio. 

II. I Triumviri monetali, Triumviri monetale*, pubbli- 
camente monetavano l’ oro, e 1’ argento. Epperò incontra 
spesso di leggere negli antichi monumenti: III. Vi». A. 
A. A. F. F. cioè, Triumvir Acre , Auro , Argento Piando 
Feriundo. Il qual carico congiunto con quello de’Trium- 
viri capitali , diede occasione ad un motto di Cicerone 
VII. Fani. 13. quando disse: treviros viles ccnseo : audio 
capitalcs esse : mallevi auro acre , argento cssent. 

III. I Triumviri notturni , Triumviri noclurni , davano 
opera ad allontanare gl’ incendi i , ed a fare di notte le 
sentinelle. Paull. I. 1. D. tit. 15. I. 1. Epperò Vale- 
rio Mass. Vili. 1.-5. narra. Mulvius , Cn. Lollius. L. 
Se. il il tua Triumviri , quod ad incendiami in sacra via or- 
tum, extinguendum tardius veneravi , a tribuni : s plcbis die 
dieta ad populum damnati sunt. ■ 


di una tal colonna: Menili s culti domimi suam venderei Catoni et Fiacco 
censoribus, ut ibi basilica aedipearetur, exceperat jus sibi unius Columnae, 
super quam tectum projiceret ex provolanlibus tabulatis, onde ipse et pos- 
teri eius spettare munus gladiatorium pvssent , quod etiam tum in foro 
dabalur. E dì qui al certo derivò, clic in lingua del Lario si dicessero Me- 
diana tutti i terrazzi di simil genere, che gl’italiani ora appellano Logge. 

Dall’ islessa colonna derivarono il loro nome i Columtiarii ricordali da 
Celio ad Cic. Vili. Fani. 9. e che Manuzio pensò di esser uomini abbiet- 
ti ed ìmprobi, soliti di chiamarsi in giudizio presso quella colonna. La qual 
congettura non è da sprezzare , quantunque Gronovio credesse di essersi 
con tal vocabolo designata quella turba di oziosi, i quali per lo più pres- 
so le colonne nel l'oro consumavano accidiosamente il tempo; in modo che 
potrebbero paragonarsi ai Columnarii ed ai Subrostrani. Intanto è permes- 
so di ritenere o l’una o l'altra opinione. 

• * 
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IV. I Quatrìumviri creati per aver cura delle strade, 
qualuorviri viarum curandarum , che Pomponio I. 1. B. 
tit. 2. I. 2. riferisce di essersi instituiti non molto dopo 
il pretore peregrino , eran deputati ad accomodare ed a 
spianar le vie. 

V. I Decemviri addetti a giudicar le liti , decemviri 
Utibus , o come anticamente dicevasi, slililibus iudicandis , 
eran quelli i quali giudicavano di certe cause determi- 
nate , massime di quelle riguardanti la libertà. Cic. prò 
Caecin. 33, e prò Dom. 19. Inoltre nei giudizii centum- 
virali sosteneano le prime parti : dappoiché ad essi ap- 
parteneva il riunire i centumviri, quando il pretore l’or- 
dinava, come ancora il conoscere della somma delle cau- 
se, ascoltando i testimonii, esaminando gli atti, ed adem- 
piendo ad altre cose di simil genere , le quali nei giu- 
dizii pubblici eseguivansi dal giudice della quistione. 

Che in realtà poi si fu solito di aver questi Decem- 
viri nel numero dei magistrati, contro quello che ad al- 
cuni è sembrato , abbastanza sembra indicarlo un’ antica 
iscrizione presso Sigonio I. de Indie. 5. concepita in 
questa forma: scaeva. quaestor. decemvir. stilitibus. iudi- 
candis. TR. PL. 


§ 8 . 


Del Dittatore c del Maestro de' Cavalieri. 

4 

Avendo finora ragionato de’ magi strati urbani ordinari), 
facciam passaggio a dir di quelli i quali solevano crear- 
si fuori ordine. - ' , 

I. Tra questi ebbe principal luogo il Dittatore, Die - 
tator , il quale sembra di essere stato cosi detto, perchè 
Con dritto assoluto dictabat ed edicebat quelle cose che 
gli parevano vantaggiose alla repubblica. Il medesimo fu 
pure appellato Praetor Maximus , e Magistcr populi. Don- 
de potrà comprendersi con quanta opportunità Cic. VII. 
Fan». 25, affinchè significasse l’arrivo del dittatore Ce- 
Tom.I. 18 
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sare, siasi avvalso di quel dello preso dalle scuole dei 
pittori: Scd hcus tu , tnanum de tabula', ma giste r a desi 
citias quain pularamus. 

La causa di creare il dittatore fu primamente alcuna 
grave difficolti» di tempi, nata dall’asprezza delle guer- 
re e delle civili discordie. Ma oltre di tal motivo al- 
tri molti ancora ve ne furono, per effetto de’ quali esso 
veniva creato , come per esempio affinchè tenesse i co- 
inizii, sccgliesse i senatori, instituisse i giuochi, facesse 
il processo , stabilisse le ferie , e conficcasse il chiodo 
nel tempio Capitolino; le quali cose tutte leggonsi pres- 
so Livio. Ma per riguardo all ultima sarà bene l’avver- 
tire, che essendovi stata anticamente la consuetudine di 
conficcarsi in ogni anno nel sacro tempio un chiodo per 
disegnare il numero degli anni, e che però, come Festo 
assicura, si appellò clavirs annalis ; e dicendosi inoltre , 
che alcuna volta dopo che lo stesso erasi conficcato dal 
dittatore , avesse fatta cessar la peste, e avesse ritorna- 
to il senno a quelli che già l’avean perduto; così da ciò 
avvenne che nell’età successive soventi volte, allor quan- 
do simiglianti disastri fossero accaduti , sccglievasi il 
dittatore pel solo oggetto di conficcare il chiodo. Liv.~ 
VII. 3. ed Vili. 18. 

Il Dittatore poi era eletto non dal popolo ne’comizii, 
sibbene dal console per un suo dritto speciale ; ed al 
certo in quella guisa che leggesi presso Livio IX. 38. 
Consul... noctc si/entio, ut wos est , L. Papirium dictato- 
rein dixit. ..**• j, 

Già sarà facile il comprendere quanta fosse 1’ autori- 
tà di un tal magistrato dal vedere , che egli a suo ar- 
bitrio amministrava le cose tutte spettanti alla pace ed 
alla guerra; che presso di lui era il dritto supremo del- 
la vita e dei beni dei cittadini; che niuno potea ripor- 
tare appello contro la sua sentenza ; che finalmente do- 
po la sua elezione gli altri magistrati tutti, all’ infuori 
dei tribuni della plebe , cessa van dalla carica , affinchè 
egli solo governasse la repubblica. Epperò con molta 
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aggiustatezza Dionigi a p. 330 dice , esser la dittatura 
quasi simile al regio imperio. Quindi a renderla più im- 
ponente , olire degli altri reali ornamenti , piacque an- 
cora con esempio aleerto singolare, di assegnarle venti- 
quattro littori coi fasci, c con le scuri. E questo ci vien 
pure dichiarato dalla stesso istorico a p. 650. (1). 

Non pertanto una cosi ampia autorità fu pure racchiu- 
sa tra certi conllni , allineile alcuna volta non riuscisse 
di gravissimo danno alla repubblica. Laonde venne sta- 
tuito, clic il dittatore non godesse di tal carica al di là 
di sei mesi, nè mai egli partisse fuori d'Italia col drit- 
to del comando. Ancora con legge pubblicata nell’ anno 
304 fu permesso di riportare appello coutro le sue sen- 
tenze, dappoiché sanzionossi, ne. quis ulliim magisiratum 
sine provocalione crearci. Liv. III. 55. 

Ma qui non è da passar sotto silenzio , che nell'an- 
no 530 fu creato un Prodittatore, Prodictator , diverso 
dal Dittatore nel nome soltanto , ed eletto per quelle 
cagioni clic ci vengon riferite da Livio XXII. 8. quan- 
do scrive: quia consul uberai , a quo uno dici ( Diclator ) 
posse videbatur • neo per occupatavi armis Punici s Italiani 
facile crai aut nuoti uni, aut litcras mitti. 

IL 11 Maestro dei cavalieri, Magisler Equitum , veniva 
eletto dallo stesso Dittatore. Laonde fu cosa insolita lo 
assegnare o il senato , o il popolo ; quantunque Livio 
VII. 12. ci assicuri di essersi ciò praticato alcuna vol- 
ta, avendoci egli lasciato scritto: Diclalorcvi dici C. Sul- 
piliuni placidi : consul ad id accitus C. Plaulius dixit . 
Magisler equitum dictalori additus M. Valcrius. 

Egli poi ebbe una speciale autorità sui cavalieri, dai 

(1) Con siffatto raddoppiar de' littori e de’ fasci consolari , certo non si 
voile altro indicare, se non che la potestà di entrambi i consoli erasi riu- 
nita nelle mani del solo dittatore. Per riguardo al quale cosi troviamo 

scritto presso Tullio III. de Legg. 3. vkvs idem jcris, i/vop duo con- 

svles, teneto. Adunque in quel passo di Livio LXXXIX. dove leggesi-. 
Sulla diclator factus, quod nemo quidem unquam fecerat , cutn fascibu» 
XXIV. proceuit ; quel quoti nemo quidem unquam fecerat, i stato aggiun- 
to, come sospetta Lipsio 1. Elcct. 13. da qualche imperito manucuse. 
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quali derivò suo nome. E non in altra guisa fu ministro 
del Dittatore se non che a quello stesso modo che un 
tempo furono de’ re i così detti Tribuni cclerum. Pom- 
pon. I. 1. D. tit. 2. I. 2. Laonde ogni suo potere era 
riposto nel dar opera ad eseguire la volontà di lui, sen- 
za che mai intraprendesse cosa che fosse alla medesima 
contraria. Liv. Vili. 32. 

Dione poi a p. 197, assicura esser egli stato accom- 
pagnato da sei littori, ed insignito della Toga Pretesta. 
E conviene ancor credere, che di unita alla toga prete- 
sta gli fosse stata permessa la Sedia Curule, perchè que- 
ste due insegne mai non si trovarono disgiunte nei Ma- 
gistrati. 


§ 9. 


Del Viceré e tiri Prefetto della città. 


iNoi qui ragioneremo di due altri insignì magistrati 
st mordimi rii , i quali nulla hanno tra loro di comune. 

1. Il Viceré, lnterrex , fu subito creato dopo la mor- 
te di Romolo. Dappoiché in quel tempo essendo divisi 
gli animi per la scelta del nuovo sovrano , i dugento 
Senatori che Romolo avea lasciati, ripartiti in decurie , 
primamente affidarono 1’ amministrazione del governo ad 
una di esse già tirata a sorte , a patto però che uno 
soltanto tra quei dieci senatori appellato Viceré regnas- 
se jier cinque giorni munito di regio potere, e di rega- 
li ornamenti; e che elasso un tal periodo di tempo , il 
comando passasse all'altro, e così mano mano e sempre 
collo stesso ordine passasse a tutti. Quindi, posciacchè 
quella prima decuria avea adempito al suo incarico, im- 
mediatamente le succedeva la seconda ed a questa la ter- 
za, trasmettendosi in tal modo il dominio alle altre ri- 
manenti. Ed uua tal forma di governo, che Dionigi a p. 
H9 , ci descrive in modo alquanto diverso da Livio , 
durò per lo spazio di un anno intiero, iinchè fu creato 
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secondo Re Numu. E questa anticamente si fu la condi- 
zione del Viceré e del Vieéregnato. 

Ma nuove ragioni si ebbero per eligere il Viceré do- 
po i tempi de're, perocché non essendovi nella repubbli- 
ca nè consoli, nè dittatore, i quali potessero presiederò 
ai comizii , così a riunirli lo si sceglieva trai putrizii , 
pvodebatur a patriciis. E poiché, secondo la testimonian- 
za di Asconio in Cic. prò Mil. 5. vi fu il costume , 
che il primo Viceré non immediatamente tenesse i comi- 
zii, così dopo cinque giorni di suo governo , sceglieva 
per altrettanto tempo un secondo il quale occupasse la 
medesima carica; e questi, se così fosse necessario, un’al- 
tro, e ciò con serie non interrotta conlinuavasi a prati- 
care , fino a che i consoli non fossero creali. Ed a ciò 
si riferisce quello che ci vien da Livio rapportalo VII. 
22. Rcs ad intcrrcgnum redit. Infestata inde palribits fle- 
bem Interregcs curri acccpisscnt , ad utidecinium fntcercgeùl 
sedilionibus certalum est. 

II. Prefetto della città , Praefccttis' urbis , dicevasi 
quello il quale una volta era prescelto dai Re , ed in 
appresso dai consoli allor quando partivano alla guerra, 
affinchè egli in tutto quel tempo fosse al governo della 
città, secondo che lasciò scritto Tacilo Anual. VI. 

Ma posciacbè nella repubblica fu instituilo il pretore 
urbano , al quale anche fu concesso di fare le veci dei 
consoli assenti , iu allora il prefetto della Città creossi 
soltanto a causa delle ferie Latine: dappoiché accorren- 
dovi a celebrarle lutti i Magistrati Romani, come ci ha 
lasciato scritto Dionigi a p. 554 , così affinchè in tutto 
un tal periodo di tempo vi fosse pure in Roma un qual- 
che Reggente , vi si lasciava dai consoli il Prefetto di 
cui ora è parola. Il quale per lo spazio di quei quattro 
giorni facendo le veci de’consoli, poteva, secondo Gellio 
XIV. 8. riunire il senato, se mai 1’ urgenza della cosa 
lo richiedesse , ma non i comizii , non essendo permes- 
so di trattar col popolo ne’giorni feriali. 
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De Decemviri^ e de Tribuni militari muniti 
di consolar potestà. 

I. Non avendo ancora i Romani alcun codice di leg- 
gi scritte , che stabilmente potesscr governare la re- 
pubblica intiera , ma ogni cosa quasi amministrandosi 
come una volta ad arbitrio de’ re , e quindi de’ con- 
soli , e di ciò essendosi lilialmente sdegnato un magi- 
strato plebeo ; piacque al senato , se pur devesi aggiu- 
star fede alle testimonianze di Livio, e di Dionigi, che 
dalle città della Grecia , e con ispccialilà da Atene si 
raccogliessero quelle leggi, e quegli iustiluli che meglio 
potessero accomodarsi agli usi di Roma. Il che essendo 
stato fallo dai legati appositamente spediti nell’anno 301, 
furono creati i Decemviri per formar queste leggi ; ed 
essi doveano esser soli nella repubblica rivestiti del su- 
premo comando, e senza che vi fosse dritto d’appellare 
avverso alle loro sentenze , essendo stato tolto ogni al- 
tro Magistrato. Liv. III. 33. e Dionigi a p. G80. 

Essi poi non appena entrarono in carica, che in modo 
tale, al riferir dello stesso Dionigi a p. G80. partirono 

S ii ufficii loro , che ognuno stabilmente e per giro go- 
esse e del comando, e delle insegne consolari ; c che 
quando uno comandava , gli altri, a non accender 1’ invi- 
dia del popolo , fossero nel portamento appena dissi- 
mili dai privati, contentandosi di un solo sergente, giu- 
sta quello che riferisce Livio; e lutti poi bene per tem- 
po dessero opera a giudicar le liti. 

Ed avendo lungamente e con ogni diligenza esami- 
nate le leggi da promulgarsi, ricavate dai putrii costu- 
mi, c dal dritta straniero, e per le quali eglino erano 
stati eletti , approvar le fecero dal consenso di tutti , 
dopo di averle pubblicamente proposte, e registrate so- 
pra dieci tavole. Liv. III. 34. e Dionigi a p. G8I. 
Ala poiché per lo perfetto compimento del drillo pareva 
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che alcuna cosa ancora mancasse a quelle dieci tavole di 
leggi, cosi nell’anno seguente furono di bel nuovo crea- 
ti i Decemviri, i quali la cosa perfezionassero. E questi 
avendovi aggiunte altre leggi, compirono il uuincro delle 
dodici tavole. Liv. III. 37. e Dionigi a p. 684. (a). 

II. Per altro motivo sintrodussero nella repubblica 
i Tribuni militari muniti di potestà consolare, Tribu- 
ni mililum consiliari /> desiate; avendo , cioè, i tribuni 
della plebe cominciato pure a pretendere , allineile il 
secondo cessole, lo clic mai era stato l’alto, si seeglies- 
se dalla classe de’ plebei. Adunque ad ovviare ai loro tu- 
multi, e per non compartire alla plebe quella gran dignità 

(a) Indole della Unge delle dodici tavole : tuo contenuto t giudizio 
degli antichi su di etta. 


l.a legge delle dodici tavole 'non era ni un codice civile e penato,. 
nè una legge [ontlamenlulc, ina invece una costumanza redatta in iscritto, 
che abbracciava i punii più importanti del dritto tanto pubblico che ci- 
vile de' Komani. Ella racchiudeva elementi diversi e servita di base al 
dritto romano quasi in tutte le sue parli. Le prime otto tavole riguarda 
vano la procedura , il dritto privato ed il dritto criminale, la nona versa- 
vasi intomo al dritto pubblico, la decima intorno al dritto divino, ius sa- 
c rum. Le due ultime poi non furono che appendici alle prime. Ecco qui 
appresso, secondo una cougellura più ricevuta, l'ordine delle ntalcr nodello 
tavole islesse: • 


Tab. I. De in ius vocanda. Tab- VII. 

il. Ve iudiciis et furiti. Ville 

III. Ve rebus eredità. I X. 

IV. De iure patrio et connubio. X. 

X. l)e heredit. et tutelis. XI. 

VI. De dominio et possessione. XII. 


De iure proediurum. 'ò * 
De delictis. ' 

De iure publico. 

De iure sacro. 

Supplcm. V priorum lab. 
Supplem. V posteriorum. 


Quest'ordine Tino alla 9. tavola è lo stesso di quello che ritrovasi nel- 
ieditto del pretore, ne’codici antichi ed anche nelle Pandette di Giusti- 
niano. 

È curioso poi il conoscere i giudizii degli antichi su queste leggi. Cice- 
rone de Oratore dice: Frtmant omnes licei , dicam quod sentio : Itiblio- 
thecas, me he rcule, omnium philusophorum unu* mihi videtur XII tabula- 
rum hbellus, si quis legata fontes et capita viderit, et auctoritatis ponde- 
re et utilitatis liberiate superare. Quantum praestilerint nostri maiores pru- 
denti a ceteris gentibus, tum facillime inlelligetis, si cum illorum Lgcurgt 
et Vraeone et Solone nostras leges conferre volueritis. Incredile enirn est; 
quam sii omne jus civile praeter hoc nostrum, inconditum et pene ridicu- 
lum. Tacito chiama le leggi delle XII Tavole finis aequi juris; c Tito Li- 
vio, corpus omnis romani juris, fons publici prioatiqnc juris ; c general- 
mente esse venivano ritenute con una specie di venerazione sacra. T. 
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ai aoli patrizii assegnata, per effetto di un senatoconsuito 
approvato dai plebei, fu statuito, che invece dei consoli 
fossero creati i Tribuni militari forniti di potestà consola- 
re, tre dal ceto de’patrizii, ed altrettanti da quello de’ple- 
bei} é che quindi dopo lo spazio di un anno dovessero 
tra loro accordarsi il senato e la plebe, se mai un’altra 
volta si volesse venire alla creazione degli stessi , o a 
quella de’consoli per amministrar la repubblica. 

E cosi nell’anno 309 furono per la prima volta crea- 
ti i Tribuni militari per adempire allufficio de’conso- 
li, ed essi furon tre di numero, e tutti patrizii, essen- 
dosi la plebe contentata sol perchè essa era stala avu- 
ta in considerazione. Che anzi poco dopo avendo que- 
sti istessi rinunciato alla carica, dicendosi viziosa la lo- 
ro elezione, immediatamente si passò alla creazione dei 
consoli. Liv. VI. 6. e 7. e Dionigi a p. 735. Quindi 
negli anni successivi avendo la plebe suscitati dei nuo- 
vi tumulti, un’altra volta uscirono in campo siffatti tri- 
buni eletti nei comizii, parte dal corpo de’patrizii, parte 
da quello de’plebei, ed anche di diverso numero, essendo 
essi stati or tre , or quattro, ora sei, finché da ultimo 
nell’ anno di Roma 388, col consenso de’Senatori si co- 
minciò a scegliere uno de’consoli dalla classe de’plebei. 

Liv. VI. 42. 

§ 11 . 


De Magistrati straordinarii minori. 

Al pari de’magistrati ordinarii, quelli i quali creavan- 
si anche fuori ordine altri erano maggiori, altri mino- 
ri. Laonde essendosi abbastanza discorso de’ maggiori 
straordinarii, ci rimane ora a parlar brevemente dei mi- 
nori. 

I. 11 praefectus annonae soleasi creare affinchè pren- 
desse cura dei viveri, allorquando la città veniva trava- 
gliata dalla carestia. Epperò leggiamo presso Livio IV. 
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12. Coepere a fame mala. . . . postremo perpulere ple- 
beji , haud adversante sanala , ut L, Minutius Prae\'eclus 
annonac crcarelur. 

II. 11 così detto qCestor parricidii o rerum capita- 
cium elegevasi affinchè facesse delle inquisizioni per un 
qualche delitto. Ed esso venne annoverato tra i magi- 
strati straordinarii minori, quantunque si fosse stato so- 
lito di affidarsi tal carica ai consoli, o ad uno di essi, 
o ad alcuno de’pretori, o anche al dittatore. Laonde 
Livia IV. 51. così seri \e: Scnatus consullum factum est, 
ut de quacslione Postumianae cacdis tribuni primo quo- 
que tempore ad plebcm ferrent , plcbcsquc praeflceret quae- 
stioni quem velici. A plebe consenso, populi consulibus ne- 
go tium mandatur. 

Nel capo VII. de’Giudizii Part. 2. sta poi detto per 
quali cagioni, ed in quali tempi della repubblica spes- 
so od alcuna volta si deveniva alla elezione di questo 
magistrato. 

III. In. Livio vii. 21. si trova fatta ricordanza dei 


quinqeviri mensa mi creati per alleviare i debiti de’ cit- 
tadini. Novi consulcs fenebrem quoque rem , quae disti- 
nerc unanimos videbalur , levare aggressi , solulionem alieni 
aeris in publicam curam verterunt , quinqueviris crcatis , 
quos Mensarios ab dispensatione pecuniae appellarunt. 

IV. Ancora vi furono i duumviri navales, ricordati da 
Livio ìx. 30; come anche i triumviri repiciendis sa- 


cri» aedibus; ed i quinqueviri muris, turribusque re- 
piciendis , dei quali due ultimi fa pure menzione lo 
stesso storico xxv. 7. E per riguardo agli stessi noi non 
diremo più parole , perocché tutto quello che spetta 
alla loro potestà , facilmente si rileva dal nome che 
aveano. Nè pensiamo di doversi aggiunger cosa a ciò 
che finora si è detto per riguardo a tutti i magistrati 
urbani di qualunque genere essi fossero. Laonde sta 
bene che ora in quest’ullima parte ragionassimo dei ma- 
gistrati provinciali, lo che ci rimane soltanto a fare. 
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Dei Proconsoli e dei Propretori. 

I. Quelli ai quali fuori ordine era assegnala una qual- 
che provincia, cran detti Proconsules o Propraetores. 

Ma qui innanzi ad ogni altra cosa fa d’ uopo av- 
vertire, che somiglianti provinciae , le quali decrelavau- 
si ai Proconsoli o ai Propretori, non erano alcerto del- 
le regioni fuori d’Italia soggiogate dalle armi romane 
( come ordinariamente è il significato del nome provin- 
cia ); ma per esse invece intendevansi alcuui incarichi 
per lo più riguardanti la guerra, che loro venivano af- 
fidati. Ed è frequentissimo presso i Latini l’uso di un tal 
vocabolo , che generalmente dinota un ufficio qualun- 
que (1). 

IL Laonde se ad alcun privato deferivasi il coman- 
do consolare, egli allora dicevasi Proconsole. Della qual 
cosa ci dà un chiaro documento Livio xim. 18. quan- 
do dice: Postivmum co decursum est , ut popultis Pno- 
consdee creando in llispaniam comitia haberet. E po- 
co dopo soggiunge: Ad unwn omnes non cenluriac mo- 
do, sed edam homines P. Scipioni imperimi esse in llis- 
paniam jusserunt. 

L’ istesso nome era proprio di quelli ai quali, finito 
il consolato , proroga vasi il comando. Laonde leggesi 
presso lo stesso Livio Vili. 23 : Cum et comiliorum 
dies instane, et PublUiian immincntcm hostium muris avo- 


li) Certamente Livio, per non parlar degli altri, ogni qual volta, lo clic 
accade spesso, ragiona della divisione degl’incarichi l'atta tra i nuovi con- 
soli, ed i pretori, adopra sempre il vocabolo provincia. Valga tra i mille 
questo solo luogo del libro XXXVII. 36. Consolatimi inde ineunl C. Clau- 
dius Nero, et M. Livius iterum. Qui, quia iam designati Provincias sor- 
titi erant, praetores sortiri iusserunt. C. Hostilio urbana iurisdictia eve- 
nti; addita et peregrina, ut tres in provincias exire passetti. A. Hostilio 
Sardinia, C. Mamilio Sicilia, L. Portio Gallia evenit. Nel qoal passo an- 
noverandosi soltanto due vere provincie, la Sardegna e la Sicilia; tutti gii 
altri incarichi si comprendono nel solo vocabolo provincia: la qual cosa a 
nostro pensare dcbb'csscre dai tifoni bene appresa e considerata. 
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cari ab spc capiendac in dics urbis , band c npublica 
essai ; aduni cnm tribunis est, ad populum ferretti , ut 
Clini Publius Fililo (JONSULATU ARISSET, PRO COINSULE rem 
(jererct-, quoad debellala in cura Graccis cssct. 

Ili. AI modo istesso furon delti Propraclovcs quelli ai 
quali concedevasi la proroga del comando dopo aver li- 
ndo di esercitar la pretura nelle cose belliche. Epperò 
negli annali dello stesso scrittore xxvu. 7. dicendosi : 
C. Hoslilius ab C. Laeclorio prò prudore provinciam 
exerciliimqiu'i qui tum j&m Arimini erat , accipcret ; po- 
scia pel seguente anno al cap. 22. in riguardo allo stes- 
so si soggiunge: Prorogatevi ( imperlimi ), et C. Hosti- 
ìio Tabulo est , ut Propretore in Etruriam ad duas 
legiones succedaci C. Calpurnio. 

Dai quali luoghi benanche si ]K>lrà comprenderò la for- 
ma onde anticamente scriveansi i nomi di questi magi- 
strali. Perocché essendo per lo innanzi due voci distinte, 
iinnlmenle ne vennero a formar una sola. 

IV. Ma oltre di quei Proconsoli di cui finora si è 
ragionato, cui appartenevasi il comando straordinario, ve 
ne furono anche altri ordinarii , che cessando di esser 
consoli, veuivan quindi spediti a reggere una qualche pro- 
vincia. Perocché, essendo a dismisura cresciuto il nume- 
ro delle provincie Romane a causa delle continue vitto- 
rie , l’ amministrazione delle stesse era intrapresa non 
dai pretori, come per lo innanzi, sibbene dai consoli do- 
po il consolato. E certo cosi tra gli altri fecero Gabi- 
nio e Pisone , 1’ uno dei quali immediatamente dopo il 
consolato parti al governo della Siria, e l’ullro a quello 
della Macedonia. 

Nè fu altrimenti de’ Pretori, i quali, dopo di aver in 
Roma amministrala la pretura, spedivansi ad amministra- 
re una qualche provincia. E nel tempo che essi attende- 
vano allo esercizio di una tal carica s' incontrano delti 
piuttosto Pretori che Propretori. 

Ma qui non conviene passar sotto silenzio , che se 
alcuno ricevea 1 amministrazione della provincia non im- 
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mediatamente dopo il consolalo o la pretura, veniva egli 
considerato come un magistrato straordiuario. Epperò 
Tullio , il quale da proconsole ottenne la Cilicia , ma 
alcuni anni dopo il consolato, chiama estraordinario un 
tal comando, scrivendo V. ad Alt. 9. queste parole: 
Faciam , ut summa modestia , et sunitna abstinentia munus 
hoc cxtraordinarhim traducanola. 

V. E qui ci pare opportuno il venire spiegando alcu- 

na cosa degna a sapersi per riguardo a questi presidi 
provinciali. - * * 

Adunque primachè essi partissero di Roma, decretavasi 
dal senato tutto quello che era necessario o al loro viaggio 

0 al loro incarico, cioè i Ciharii, l’Esereito, lo Stipendio, e 
la Corte ( I). E questo fu ciò che si disse Ornare Provin- 
cias. 'Epperò Cicerone III. ad Alt. 24 scrisse: Cum scrip- 
sissclis consuluixs provincias ornatas esse. 

Quando avvicinavasi il giorno della partenza , allora 
essi vestiti di paludamento, preceduti dai littori coi fa- 
sci, e colle scuri si avviavano nelle provincie. E qui 
sarà bene l’avvertire per riguardo al numero dei litto- 
ri , cioè , che dodici di essi eran sempre pronti pei 
Proconsoli, e sei pei Propretori. Laonde Cicerone nella 
Maniliana, affinchè ricordasse il caso di Sestilio , e Bi- 
line pretori provinciali , dice: Cum duodecim secures in 
pracdonum potestatem pervenerint. 

VI. Per quello che riguarda il modo di esercitar la 
giurisdizione nelle provincie, fa d’ uopo innanzi tutto il 
conoscere , che ciascuna provincia fu divisa in più Dio- 
cesi, Diocceses , dette pure Conveniva o Jurisdictiones; lo 
che ci si fa chiaro presso Plinio III. i e V. 29. Ed in 
ognuna di esse cravi una qualche cittadella destinata a 

(t) Molli erano i coadiutori o ministri de’magislrali , i quali lutti vcni- 
van compresi nel solo nome di Comitalui ; ed essi furono il Questore . i 
Legati, i Tribuni militari, i Prefetti, come ancora gli Scrivani, i Sergenti, 

1 Preconi, i Littori, grinterpreti, e gli Aruspici. Ai quali bisogna pure ag- 
giungere i cosi detti Contubernales ossia nobili giovani, i quali, perchè ap- 
prendessero la milizia, accompagnavano il Preside neJla provincia , senza 
che mai si scostassero dal suo banco. 
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póU'i'vi tener ragione , epperù «letta Forum ; in dove il 
magistrato lenendo ragione, riunivansi gli uomini di tut- 
ta la Diocesi per farsi render giustizia. 

Egli adunque, durante l’ inverno , essendo per lo più 
la stale impiegata alle guerre, quando la bisogna lo ri- 
chiedeva, visitando le Diocesi, rendeva in tal modo giu- 
stizia a tutti i provinciali, come anche ai cittadini Ro- 
mani che ne lo richiedevano. Dal qual genei’e d’insti lu- 
to derivarono quelle foratole di dire proprie di questi 
magistrati, cioè: convcntus circuire , agere , peragerc ; Fo- 
rum indìccrc, agere ; ed altre a queste simiglianti. Laon- 
de Cesare V. Bell. Gali. I scrisse: lpse conventiòus Gal- 
line citerioris peraclis , in lllyricam proficiscitur. Ed Irzio 
Vili. Bell. Gali. 46 dice : Paucos ipse dics in provincia 
moratus , rum celeri ter omnes conventus percurrisset , pu- 
blicas controversias co gnovisset, tandem ad legiones in Bel- 
gium se recepii. Da ultimo Cicerone V. ad Att. 21 scris- 
se: I dibus Fcbruariis , quo die has ìiieras dedi , forum in- 
stituei'am agere laodiceae. 

Ancora qui sarà bene 1’ osservare , che questi gover- 
natori di provincie, a seconda della diversità delle cau- 
se, un diverso metodo di giudicare teneano , non altri- 
menti che i pretori in Roma. Imperocché essi affidavan 
le liti private da decidersi a quei giudici, i quali erano scel- 
ti dal numero de’Romani che ivi dimoravano, come il ri- 
levò Grevio da Gronovio Praef. Tom. I Antiq. Rom. 
Neigiudizii pubblici poi aggiungevansi per consiglieri al- 
cuni tra costoro , e secondo il parere di essi decidevan 
la cosa di cui si trattava: lo che ci si fa manifesto pres- 
so Cicerone II. in Verr. 29. 

Essi rendevan ragione in conformità de 1 loro editti , i 
quali siccome eran formali ad arbitrio , cosi spesso vi 
intrudevano alcuna cosa tolta dagli editti degli antecessori. 
E Cicerone dichiara di aver egli tenuto questo metodo, 
quando dice III. Fam. 8. Romac composui cdiclum : nihil 
addidi , itisi quod ptiblicani me rogarunt ì cùm Samum ad 
me venissent, ut de tuo cdiclo tolidem verbis transferrem iti 
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mum. E di qui avvenne che ciò che vi mettéano dcl- 
l’altrui dicevasi edictum transla titium^ e ciò che vi aggiun- 
go va n del loro, edictum notimi appellavasi. Le parole del 
medesimo Tullio I. in Verr. 44. ce lo insegnano: In re 
tam unitala , egli dice, salis est ostendere , onincs unica ius 
ita dixisse , et hoc vclus edictum translatìtiumque esse. 
Cognoscitc aliud hominis in re vctcrc Edictlm Novcm. 

VII. L’amministratore della provincia avendola gover- 
nala per un anno intiero, dovea per legge prima di par- 
tire presentare 'i conti aggiustati innanzi a due città. La- 
onde Cicerone V. Fam. 20. per riguardo a se stesso di- 
ce: lìlud quidem certe factum est quod lev (cioè la legge 
Giulia ) iubebal , ut apud duas civilates Laodicensem , et 
Apameenscm ... ralioncs confeclas et consolidatas dcponc- 
rentus. 

Quindi fatta al successore la consegna della provincia, 
c dell’esercito, avea egli, in conformità della legge Cor- 
nelia, trenta giorni di tempo per partirne. Lo che da 
Tullio venne espresso III. Fam. 6. quando scrisse ad Ap- 
pio suo antecessore: Eo decessisti , quo ego te ne pcrsc- 
qui quidem posscm triginta dielms , qui tibi ad decedendum 
lege ut opinor , Cornelia constituti csscnt. 

Ma indugiando il successore , egli delegava al gover- 
no della provincia, per non lasciarla mal difesa, o qual- 
cuno de legali, o piuttosto un questore. Epperò lo stes- 
so Cicerone IL Fam. 15 disse: Ego de provincia dece- 
dens, quacstorem Coclium praeposui provinciac . 

Vili. E dopoché egli Iacea ritorno in Roma, se mai 
dovesse domandar il trionfo, ferma vasi fuori di Roma , 
coi littori, e coi fasci alcuna volta ornati di lauro (1) fi- 

(1) Bravi il costume di ornar di allori i fasci di quei duci i quali per 
aver conseguita una non ordinaria vittoria , venivan salutati Imperato- 
re, i dai soldati. Adunque spesso un tale ornamento di fasci portava seco 
una simile onorevole denominazione, che a causa di valore veniva accor- 
data, come torneremo a dire nel capitolo della Milizia. Delle quali due cose 
cosi ragiona Cicerone li. Fam. 16. quando dice: Accedit eliam molesta haec 
pompa liciorum meorurn, Nomknqce Ixpkrii, quo appellor.... Ineurrit haec 
nostra Lacrcs non solum in oculos, sed iam eliam in voculas malevolo- 
rum, E nell’orazione prò Ligar. 3. affinché mostrasse quanto Cesare vinci- 
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no a elio dui sonato non si fosse decretato intorno alla 
cosa proposta. 

Clic se poi non oravi bisogno di domandare il trion- 
fo, deposte immediatamente le insegne del comando, da 
privato entrava in città. 

Da ultimo era necessario ch'egli depositasse nell'erario 
una copia di quegli stessi conti che lasciati avea nella 
provincia e descritta colle medesimo parole; al che era- 
si anche provveduto dalla medesima legge Giulia. Cic. 
V. Fani. ‘20. Ancora presso il medesimo erario egli so- 
leva defèrre in bene ficus, ossia faceva pensionar dal pub- 
blico quelli tra i ministri della sua carica che, per aver 
bene atteso al loro ufficio, credeva degni di doversi be- 
neficare. A ciò si riferisce quel passo dell epislola di Ci- 
cerone. V. Fam. 20. Quod scribis de Benf.fciis scilo a 
me tribunos mililairs , et pracfectos , et contuberna/es dum- 
taxat nieos l)c tvros esse. 

§ 

De Questori Provinciali. 

r I. I Questori de’ quali qui è parola , furono tanto 
quelli che accompagnavano i duci nelle guerre , quanto 
coloro che uscivano nelle provincic coi proconsoli o coi 
pretori. Livio IV. 43. pel primo fa di essi menzione al- 
lorché riferisce essersi approvato dai senatori quello che il 
console avea riferito, ut praelcr duos urbanos quacstores , 
duo consulibus ad ministcria belli pracslo csscnt. E quan- 
tunque immediatamente ivi siasi soggiunto , che una tal 

tore avesse largheggiato in liberatiti verso di lui, dice queste parole: Qui 
ad me ex Aegypto literat miti t, ut ettem idem, qui fuittem : qui eum ip- 
se imperator in loto imperio populi Romani unni esset , esse me alterum 
passus est : a quo. ..concesso! Fasces laureatos tenui, quoad tenendo t 
putavì. E questa si fu la ragione per la quale, essendo Cicerone ritornato 
dalla provincia, e non essendo entrato nella ritti agitata dai civili tumul- 
ti, non ancora lino a quel tempo avea deposle le insegne del romando ; 
che anzi in appresso, affichè liberamente ed a suo arbitrio ne usasse, glie- 
lo permise Cesare gii padrone di tutte le cose. 
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cosa si omise a richiesta de tribuni, i quali volevano che 
una parie de questori fosse eletta dalla plebe ; pure le 
parole dello stesso scrittore iv. 54. ci addimostrano esr 
sersi creali quattro questori, due senza alcun dubbio per 
gli uffizii urbani, e gli altri per quelli della guerra. 

Per ogni provincia , al cui governo spedivansi i pro- 
consoli ed i pretori, era del pari inviato un questore. 
Sola la Sicilia ebbe questo di speciale, che essendo essa 
. amministrata secondo la usanza da un pretore, pure dò- 
. vean<}> esservi due questori, l’uno in Lilibeo , 1’ altro in 
.Siracusa; dappoiché quell’isola, per ciò che riguardava 
il dominio Romano, dividevasi in due provincie; ed un 
tal metodo di divisione fu osservato nel raddoppiamento 
di questori soltanto, e non già di pretori. Epperò Cice- 
rone II. in Verr. 4. disse: Quaestorcs utriusque pro- 
vino jae, qui isto praclore fucrant, cum fascibus mihi prete- 
sto fuentnt. • > • , ^ 

Laonde perchè fossero adempiuti cotesti varii incarichi 
di provincia, in ciascun anno tanti questori nominavansi 
ne’comizii, per quanti potean essere gli urbani ed i pro- 
vinciali*, posciaechè lutti erano stati eletti, il senato or- 
dinava che fossero essi tirati a sorte, affinchè si sapesse 
quali in Roma prender dovrebbero la cura deU’erario, e 
quali partir nelle provincie. . 

II. A questi s’ appartenne il custodire il denaro del- 

l'erario loro affidato, somministrando dallo stesso le pa- 
ghe ed i viveri pei soldati : il vendere il bottino fatto 
nella guerra, e depositar nell’erario quello che dalla ven- 
dita ricavavasi : ancora il fare i conti degli esiti e de- 
gl’introiti, per quindi riportarli a suo tempo nell’erario. 
Inoltre sappiamo aver essi alcuna volta resa giustizia 
percommissione ricevuta dai presidi. Ma allorché questi 
presidi prima della venuta dei successori partivano dalle 
provincie, solevan loro affidare tutto il peso dell’ ammi- 
nistrazione, oeèae innanzi è detto. : 

III. Pronti erano agli ordini degli slessi ed i Littori 
coi fasci, c gli Scrivani, gli uni perchè loro procurasse- 
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ro autorità , gli altri poi per avere i registri de’ conti. 
Dei primi ragiona Cicerone prò Piane. 51. quando dice: 
Simul ac me Dyrrachium attigisse audivit , statini ad me , 
lieto i ibas dimissis , insignibus abiectis , veste mutata profe- 
clus est. Dei secondi pure fa menzione lo stesso oratore 
III. in Verr. 78. 

I/. Che se il questore, senza aspettare il successore, 
fosso partito dalla provincia, ovvero ivi fosse morto, al- 
lora colui il quale dal Preside istesso veniva surrogato 
in luogo di lui, Proquacstor appo! lavasi. E veggasi quanto 
a proposito Tullio I. in Verr. 36. disse. C. Malleolo 

quaeslore' Cn. Dolobellac occiso statini ( Vcrres J prò 

(juacstorc iussus est esse. E quelli che faccvan le veci di 
tal commissione questoria, come da se stesso è chiaro, 
non erano in alcun modo magistrati. 

Però furon da questi diversi i Proquestori, che se non 
sempre, almeno qualche volta Tullio I. in Verr. 14. ci 
dice di essere stati nell’esercito consolare, quando così 
ci fa conoscere i conti resi da Verre questore : Accepi 
vicies duccnta triginta quinque milita, quadrigcritos XVII 
nummos. Dedi stipendio , frumento , legalis , Proquaestori- 
btis , cohorti practoriae II. S. mille sexcenta triginta quin- 
que milita , quadrigentos , XVII nummos. Certa cosa è poi 
che questi ministri della carica pretoria in tutto diversi 
dal genere dei magistrati , non furono eletti coi suffragi 
del popolo ; ma credibile ci pare esser essi assegnati 
dal senato, ovvero scelti dall istesso. 

CAPITOLO VI 

MINISTRI DEI MAGISTRATI. 

Affinché da noi nulla fosse intralascialo di tutto quello 
clic i magistrati riguardava , accenneremo ora alcune co- 
se intorno ai Ministri degli stessi , che pronti erano ad 
eseguire ogni loro comandamento. Essi furono detti Seri 
bue , Accensi , IntcrpreteSj Praccones , Lictores , Viatorcs- 
Tom.l. 19 « 
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Servi pubblici , Carni fe. r, e ili lutti sarà per noi discorso 
brevemente . 

Gli Scrivani. 

Gli Scrivani, Scribac , rcputavansi tra tutti gli altri e 
più onorati e più gravi, dappoiché come parla Cicerone 
III. in Verr. 79. co rum f idei , tabulac publicac , pericu- 
faque (1) magistraluum committercntur. Ed in effetto do- 
vean essi assistere in modo tale i magistrati che ad essi 


(1) Che cosa significavano le parole perìcula Magistraluum ed etimologia 
del vocabolo periculum. 

Già fin da gran tempo avevano gli eruditi rigettata , come poco ido- 
nea quella sentenza che diceva , che il vocabolo perìcula ih questo passo 
doveasi prendere nel significato conosciuto ; c che non per altra ragione 
Crasi da Tullio apposta una tal voce, se non perchè poteano dalle pubbli- 
che tavole innanti ricordate derivare ai pericoli magistrati. 

Ora però di bel nuovo è stata da tutti ricevuta quella opinione la qua- 
le ci fa credere, ebe con la voce perìcula siensi designate le tavolette, o i 
libelli o in una parola gli atti de’magistrati. Ed in questo senso convien 
credere di essersi adoperata da Cornelio Nipote nella vita di Epaminonda 8. 
in dove cosi si narra: Ncque recusavit , quo'minus legit poenam subirei; 
ted unum ab tis petivit, ut in Perici’ lo suo inscribertnl : Epaminonda* a 
TuEBA.NIS MORTE MULTATUS EST, Ql'OD ÈOS COEGIT APl'D LEUCTRA SUPE- 
RARE laceDaemomos , eie. Net qual passo i dottissimi uomini, e primo 
Cuiacio, sapientemente pensarono, ebe il vocabolo periculum fosse lo stes- 
so che tabella damnatoria. Imperocché quello che gli altri eruditi crede- 
rono , cioè eh’ esso dinotasse piuttosto un titolo sepolcrale, non pare di 
poter reggere; non sembrandoci verosimile di avere avuta quel duce Tcba- 
no (anta improntitudine, da domandare che pubblicamente gli fosse posto 
tin monumento, dopo di esser egli stato condannato, e dopo di avere avu- 
to l'ultimo supplizio. 

Ancora a questo volle alludere Capitolino in vii. Anton. Philos. quando 
cosi scrisse: ffabuit secum praefeclos, quorum et aucloritale, et Pericolo 
semper tura dictavit.E ciò significa che egli, come assennatamente spiegò il 
Casabuono, non solo segui il consiglio dc'prclori, che dicesi di aver avuti 
presso di se , ina benanche la forinola a lui prescritta nel dettar le leggi. 

Ed al proposito da ultimo maravigliosamente si accorda quel titolo del 
Codice I. 7. tit. 44. de sententiis ex Periculo recitandis. Imperocché ivi 
quel ex periculo recitare, è la cosa istcssa di ciò che altrove vien signifi- 
cato da quelle altre frasi de deScripli recilatione proferre, come anche ex 
libello dare. Ed affinchè qui si aggiunga la etimologia del vocabolo pe- 
riculum, convien conoscere di esser esso derivato dall’antico periri che po- 
teasi tradurre per gli altri verbi conari, tentare, discere. Laonde con pro- 
prietà venne quella voce adoperala a significare esperimento, documento, 
<• prova di alcuna causa; come anche un libello al quale affidavasi una qual- 
che cosa simigliarne per esser conservata. 
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si apparteneva il redigere i conti pubblici , le leggi , e 
gli atti: cose tutte di grave importanze. 

Epp ero di qui avvenne , che siccome tutto il carico 
degli scrivani unicamente raggiravasi nello scrivere, cosi 
a designare il loro ufficio fu adoprata quella forinola di 
dire scriptum faccrc . Laonde Livio IX. 46. scrisse: In- 
verno in quibusdam annalibus cum ( C. Flavius') appa- 
ravi acdilibus , perique se prò tribù Ae.dilcm riderci , ncque 
accipi nomea , quod scriptum faceue , tabulam postasse , 
et turasse se scriptum non facturum. Questa cosa istcssa 
li vien da Gelilo VI. 9. riferita, come quella che mira- 
bilmente illustra il passo di Livio (1). 

Gli Scrivani essendo molto numerosi , cran divisi in 
Decurie di Questori , di Edili e di Pretori , a seconda 
ile’ diversi magistrati n’quali servivano. E sebbene colali 
uomini soleansi scegliere in siffatte decurie dagli stessi 
magistrati, coma fra gli altri ci assicura Tullio, pure al- 
cuni qualche volta decurioni emerebant , ossia curavano di 
essere ascritti per mezzo ilei denaro in alcuna di quelle 
decurie. Cic. III. in Yerr. 7fl. 

Prima di passar oltre, sarà bene l’avvertire, che il più 
delle volte gli scrivani si avvalsero delle così dette- no- 
lac , ossia di alcuni segni che significavano una , o più 
voci insieme , e ciò facevano affinchè celermente acco- 
gliessero quello che erasi detto nelle assemblee , o nei 
giudizii ; ed usando essi ili un tal genere di scritture , 
Clan propriamente denominati Nolorii. Di essi ragionò 
Marziale xiv. "208. quando scrisse : 

Currant verbo licci , manus est vcfocior il/is , 

Nondum lingua situai, de.rtra peregit opus. 

(1) Così ivi scrisse il lodato scrittore: Cn. Flavius paire libertino r.alus 
Scriptum faciebat: isque eo tempore «edili curuli apparebat, quo tempo- 
re aediles subrogantur. Fumque primae tribus aeililem curulem renuntia- 
verunt. At aedilis, qui comitia habebat , negai accinere: neque sibi piace- 
re, qui scriptum faceret , cum uedilem fieri. Cn. Flavius A unii filitis 
dicilur tabulas posuisse , scriptu se se abdicasse. Isque aedilis curulìs 
factus est. 
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Intorno al qual proposto molte cose ci lasciò scritte 
Lipsie Centur. I. ad Belgas ep. 27. 

Àcce usi. 

Gli Àccensi non ad altri preslavan servizio se non che 
ai consoli ed ai pretori, avendo derivato il nome dal ver- 
bo a cetre- , perchè riunivano il popolo nelle assemblee, e 
ehiamavan d innanzi al pretore quelli che domandavan giu- 
stizia. Ancora agli stessi apparteneva V imporre silenzio 
alla loquacità dei disturbatori. Donde sarà facile il com- 
prendere il perchè Cicerone I. ad Quintum fratrem scris- 
se: His rebus miper Cu. Octarius iucundissimits futi, a pud 
qucin priimts lictor quicvit , r Acui r accensus: quo I ics quis- 
que voluti- diuit , et quarti voluti din. 

Ancora nel tempo in che l’uso degli oriuoli non crasi 
in Roma introdotto (1), vi fu il costume che l’accenso 
annunciasse le diverse ore del giorno, ossia la terza, la 
sesta c la nona , come apparisce da Varrone V. L. L. 
0. e da Plinio VII. 60. Al che allude il verso dell’an- 
tico poeta, riferito anche da Varrone : 


Libi pi umini Acceusus clama iti mendiem. 


(1) Per cinquecento anni circa Roma non ebbe oriuoli. Intorno al qual 
proposito, c ad altre cose che a ciò si riferiscono , ecco le parole di Pli- 
nio che cosi ragiona VII. CO: M. Varrò primum ( horologium ) statutum 
in pubtico secundum Vostra in columma tradit bello Punico primo a Va- 
lerio Messala constile, Catino capta in Sicilia: deportatum inde. ...anno 
l'rbis CCCCLXXXl n ec congruebant ad horas eius lineae : paruerunt to- 
rnea eis annis undecentum, dome Q. Marcita I'hilippus, qui cum L. Patti- 
lo fuit censor , diligcntius ordinatum iuxta posuit ; idque munus inter 
censoria opera gratissime acceptum est. Etiam tuia lamen nubilo incertae 
fuere horae usque ad proximus lustrum. Tunc Scipie Nasica collega Lae- 
natis primus aqua divisil horus aeque noctium ac dierum. 

Donde si comprende in quale anno primamente fu collocato in Roma il 
primo oriuolo a sole. Imperocché quello che l’istesso Plinio, dietro la te- 
stimonianza di un tal Fabio poco dopo soggiunge, cioè che L. Papirio Cur- 
sore trentanni innanzi avealo posto in Roma, lo lasciò detto con tanta in- 
certezza, da non meritarsi alcuna fede. 

Però bisogna guardarsi dal credere come alcuni hanno fatto , clic gli 
oriuoli di tal genere fossero gli stessi delle dessidcré , intorno alle quali 
noi tosto diremo alcuna cosa in una delie note seguenti. 
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E questo metodo di contar le ore misuratasi ,sul giro 
istesso dei sole. Del che ci diede assai chiaro indizio 
Plinio l. quando lasciò scritto : Duodecim tabidis ortus 
tantum et occasus nominantur: post aliquot annos adiectus 
est et meridies , Acccnso consu'um id pronunle , cum a cu- 
ria inler Rostra et Graccostasin prospcxisscl solem. 

Interpelli. 

Interpreti si dissero quelli i quali adopravansi alla in- 
terpretazione delle lingue straniere. Cicerone XIII. Fani. 
54. apertamente ci dichiara di esser essi del genere de' co- 
si delti Apparitoris , quando dice : In lunga appamtione 
singulatvm et propc incrcdibilem palris Marcila ( che po- 
co prima avealo detto suo interprete ) (idem , aòstincn- 
liam , modestiamqtcc cognovi. 


Preconi. 

I Preconi che rilrovansi detti anche Pracciac presso 
Pesto, si ebbero a buon dritto un tal nome, non essendo 
ultimo tra i loro incarichi, come osservò Vossio ut prac- 
ciercnt , ossia ante conventum ciercnl , sire excitarcnt popu- 
lum ut convenirct. 

Molte erano le cose alle quali il loro ufficio eslende- 
vasi; cioè Fassistere presso l’asta nelle vendite allinean- 
te, e il pubblicare i prezzi offerti: chiamare parlitamenle 
il popolo nei comizii a dare i voti, e distintamente pro- 
nunziarli : pubblicamente recitare le leggi nella promul- 
gazione delle stesse: citar nei giudizii i rei, gli accusa- 
tori , i testimoni : far venire ne’ funerali gli uomini per 
onorare le esequie : intimar silenzio nelle cose sacre , e 
fare in somma altri nffieii simigliaci, che spesso spesso 
incontransi negli antichi istorici. 
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Littori. 


È già lungo tempo che si credè avere i Littori deri- 
vato il nome dal verbo ligare. massime per quella legge 
spesso intimata contro i rei : I liclor colliga manvs. Ma 
finalmente il dottissimo Mazzocbi in additam. ad Yoss. 
Etymol. ci fa conoscere che un tal vocabolo dall’Etruria 
passò in Roma, essendo esso derivato dalla voce Ebraica 
lakat , che signiGca oolligere ; e che spesso dagli Ebrei 
adopravasj per oolligere ad perdendum. E si noti quanto 
bene ciò si adatti ai littori , massime se vuoisi aver ri- 
guardo a quella forinola che leggesi appo Livio XXVI. 

16. I LICTOR , ADDE VIRG^S REO, ET IN Eli» LECE AGE. 

Ma oltre di un tal carico di punire i rei , o di 'bat- 
terli colle verghe o colle scuri , tre altre cose ancora 
eseguivansi dai Littori, a significar le quali furono ado- 
perate quelle tre voci Pracire , Animadverlere , e Suòmo- 
rere. Primamente dunque essi portando nella manca i fa- 
sci abbassati sull'omero sinistro, precedevano i loro ma - 
gistrati , non già in massa , nè a tre a tre, o a due a 
due, sibbene ad uno ad uno, ed in modo tale che quellq 
il quale andava innanzi a tutti gli altri dicevasi p rimila 
lictor , come l’abbiam visto nel passo di Cicerone da noi 
poco prima riferito, parlando degli Accensi; e quello poi 
che ultimo tra tutti poco discostavasi dal magistrato, di- 
cevasi proximus. Laonde leggiamo in Livio XXIV. 44, 
Consul animadverlere proximum motore» jussit; et is , ut 
descenderei ex equo inclamavit. 

E qui si comprende a phe volea alludere la cosi detta 
Animadversio, che pure fu uno degli uffizii de Littori , 
per effetto del quale essi obbligavano coloro che face- 
vaqsi incontro al magistrato, come in segno di riverenza, 
affinchè smontassero da cavallo, o dal carro, si scopris- 
sero il capo, e cedessero il passo, 

JJa ultimo essi facevan largo nella folla o colle grida, 
o con questa od altra forinola somigliante : Date via» 
consoli , ovvero con la verga che si aveano in mano. 
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Epperò T istesso littore presso Livio XLV. 29. lo tro- 
viam detto Submotor aditus. Ed Orazio IL Od. 16. cantò; 

Non enim gazac , ncque consularis 
Submovet ìictor misero» tumultua 
Mentis , et curas laqueata circum 
Teda volantes. 

" , • « 

Finalmente ci piace di aggiungere per riguardo alla 
verga del littore , della quale ora si è fatta menzione , 
che l’istessa non solo adopravasi a sbaragliare la molti- 
tudine alfollata, ma benanche usavasi a picchiare le porte 
delle case, nelle quali il magistrato entrar dovea. Laon- 
de scrive Livio VI. 34. Forte ita incidit ut... liclar SuF 
pitti, cum is de foro se domum recip cret, Forem, ut mos 
est, V1RG/V perccpreret. 


Viatori. 

Tullio de Senect. 16. ci spiega perchè i Viatori fu- 
rono cosi appellati: A villa, egli dice, in Senatum arces- 
svbantur et Curius , et cadevi scncs • ex quo qui cos ar— 
ccsscbant, viatores nominati sunt, • 

Dipoi si fu solito di così appellarsi quelli i quali ser- 
vivano a qualche magistrato, come ai consoli o per chia- 
mar qualcheduno, o per imprigionarlo, come allora quan- 
do servivano ai tribuni della plebe. Geli, XIII. 12. 

Servi Pubblici. 

I Servi Pubblici eran quelli i quali non solo in Ro- 
ma , ma anche altrove si addicevano ai pubblici uflìcii. 
Laonde oltreché essi servivano ai Sacerdoti, ed a tutto 
il popolo , eran anche pronti agli ordini di tutti i ma- 
gistrati. Livio XLIII. 18. infatti così ce lo attesta per 
riguardo ai censori, quando scrive: Ccnsores. ... diluissi s 
servjs pcblicis , negarunt se prius quidqnam publici nc- 
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gotii gcsluros , qutun iudicium populi de se factum cssct. 
Per riguardo agli edili poi Varrone presso Gellio XIII. 

13. disse: Nunc stipati scrvis publicis idlro submovent 

populum. 

Chiaro apparisce da un senato-consulto, di cui fa men- 
zione Frontino in Aquacduct. che questi servi pubblici 
furono in tutto diversi dai littori e dagli altri cosi detti 
apparìtoj'cs. 

Carnefice. 

Il Carnefice unicamente era destinato a mettere in cro- 
ce o ad istrozzare i rei. Questa sola cosa crediamo do- 
versi dire in riguardo allo stesso, cioè, che non poteva 
egli abitare in città, perocché credevasi che il popolo si 
funestasse alla di lui presenza, e la libertà in cerio mo- 
do ne restasse otresa. Epperò Cic. prò Rabir. disse : 
Quam ombrem uter nostrum tandem , Ledùene, popularis est ? 
lune, qui civibus Romanis in concione ipsa carnificem , (pii 
vincla adhibcri puias oporlere. . . . an ego , qui funestaci 
concionem contagiane carnificis velo ? 

• CAPO VII. 

de’ G I « D I Z I I. 

Secondo il doppio genere di dritto pubblico e priva- 
to, vi furono anche presso i Romani due generi di giu- 
dizii , cioè Privati e Pubblici. Ne’giudizii privati cia- 
scuno facea rendersi il suo, ne’ pubblici punivansi i de- 
litti , che i dritti del popolo offendeano. Di enliambi , 
che grandemente tra loro differivano, noi ragioneremo in 
due parti distinte. 
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de'giudizii privati 




Pur troppo c chiaro dai monumenti istorici di chi fu 
propria iu Roma la potestà di render ragione ne’giudizii 
privati. Dappoiché Dionigi a p. 6‘27 c insegna che i Re 
ne’primi tempi diedero opera a decidere le liti dei pri- 
vati. Di poi, come narra lo stesso scrittore, i consoli si 
addossarono un tal carico. Da ultimo creatosi per tal 
motivo il pretore nell’ anno di Roma CCCLXXXIX. e 
poi, creatosene pure un altro il quale amministrasse la 
giustizia tra i cittadini e gli stranieri, tutta la giurisdi- 
zione fu ad essi affidata. 

Questi magistrati adunque al tempo della repubblica 
presedevano ai giudizii privati. In qual modo poi c con 
qual ordine avessero essi adempito a questi incarichi , 
bisogna ora attentamente esaminarlo. 

s- *• 

Della citazione. 

Allorché alcuno si fosse posto in pensiero di dover ri- 
petere una cosa da un altro, primamente sperimentar solca 
se l’affare poteasi in privato comporre senza alcuno stre- 
pito forense, e col mezzo degli amici, che Cicerone prò 
Caccio, chiama domestici disceplatorcs. E se nulla con ciò 
egli conseguiva, poteva, incontrando il reo, chiamarlo in 
giudizio nel giorno della dimanda. Lo che faceasi con 
alcuna di queste forinole: In ius cannis : in ius reni : in 
ius ambula : scqucrc ad tribunal. Barn. Briss. de forra, a 
p. 36G. 
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E se il reo si ricusasse, allora 1’ attore antestabulur , 
eioè, si chiamava per testimonio uno de’ circostanti, cui 
toccavasi la parte inferiore dell’orecchia, la quale già si 
credeva sede della memoria, ed allora era lecito di con- 
durre il reo in giudizio a viva forza, anche afferrandolo 
pel collo. Il che fu pure fatto dopo di essersi intenta- 
ta la lite, come ce lo indica Fiacco I, Sat. 9. in dove, 
ragionandosi di un tale, che avea promesso di compari- 
re in giudizio, finalmente si soggiunge : 

Casu venti obeius illi 

Advcrsarius , et , quo tu turpissime , magna 
Inclamal voce , et licet antestaui? Ego vero 
Oppono auriculam. IVvpit IN 

Se poi il reo tratlcnevasi in casa , poiché di là non 
poteasi estrarre colla violenza, come lo attesta Tullio prò 
Dom. 41. allora veniva citato coll’editto del Pretore af- 
fisso alle porte della di lui casa. E se egli in tal modo 
tre volte chiamato, non compariva, nè alcun uomo dab- 
bene il difendeva, allora il Pretore ordinava che i beni 
di lui si vendessero e si possedessero. 

Della dichiarazione dell' azione , e delle dimande. 


I. Quando colui ch’era stato chiamato in giudizio com- 
pariva, allora primamente l'attore, dopo di avere ottenu- 
to dal pretore la facoltà di parlare, a ctionem edebat , vale 
a dire , che faceagli conoscere di qual genere di azione 
egli voleasi servire. Dappoiché per una sola causa vi so- 
dano essere varie specie di azioni, colle quali ciascuno 
poteasi far rendere il suo : e noi in appresso riportere- 
mo alcune di quelle formolo addette a dichiarar le stes- 
te. Ma era nello arbitrio del petitore lo sceglier quella 
«he meglio gli fosse piaciuta. Epperò Cicerone prò Caecin. 
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3. disse: Praetor is qui judicia dot , nunquam pctitori prac- 
slituit , ^ua uctionc illuni uti velit. 

II. Quindi l’istesso attore actioncm postidabat , vale a 
dire che domandava al pretore, aflìnebò gli fosse accor- 
data licenza d'intentarla contro lavversario. Allora il reo 
advocalioncm postulabal , ossia chiedeva il tempo di con- 
vocare gli amici , i quali lo giovassero coll opera e col 
consiglio. Donde ebbe origine quello scherzo di Tullio 
"VII. 11. Quis tot intcrregnis iurcconsullum desiderai? Ego 
omnibus , linde pelilur , hoc consilii dederim , ut a singulis 
interregibus binas advocalioncs poslulcnt. Imperocché am- 
ministrando l’ interré la repubblica per soli cinque gior- 
ni, tempo richiesto per preparare due consultazioni, cer- 
tamente ne avveniva , che si sarebbe dato line all inter- 
regnoj prima di dar cominciamcnto alla lite. 

Quando poi le domande e dell’ attore e del reo erano 
state accolte, allora quello obbligava questo a comparire 
in giudizio, vadabatur , cioè gli chiedeva de’mallevadori, 
affinché si assicurasse che egli si presenterebbe nel gior- 
no determinato, che per lo più era il dopo domani; ed 
il reo prometteva di comparire , vadimonium promitlebat. 
Al che volle alludere Cicerone prò Quint. G. quando dis- 
se: Ait se iam ncque vadaci amplius , ncque va- 

dimonium promillerc. Si quid agere scarni velit QuinìiiiSy non 
recusarc. Hic cum reni Gallicanam cuperet revisore , homi- 
nem in pracscnlia non vadatur. Ita sine vadimonio discc- 
ditur. 

§ 3. 

Dello intentar la lite , della dimanda del giudice e delle 

assicurazioni, 

Posciachè il giorno stabilito era giunto, lallore ed il 
reo per comandamento del pretore venivano citati per 
mezzo dell’accenso. E se l’uno o l’altro di essi tralascias- 
se di presentarsi senza un legittimo impedimento, causa 
evàdati perdeva la lite, e se custui fosse il reo, dice- 
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vasi di esser caduto in contumacia, vadimonium deseruis- 
sc. Epperò Orazio I. Sat. 9. scrisse: 

. . . . Casu lune respondere vadalo 

Debebat ; quod ni fccissct, perdere litem. 

La pena che assegnavasi a colui che cadeva in contu- 
macia, consistca nell'imposscssarsi che facea lo attore dei 
Deni dei reo. Leggasi Cicerone prò Quint. 6. 

1. Quando l’attore, ed il reo si presentavano, allora 
primo il reo parlava in questa forinola: ubi tu cs qui me 
vadalus cs? ubi tu cs, qui me citasti , ecce ego me libi si- 
sto , tu conira et le ntihi sistc. Cui l’attore rispondeva, es- 
ser egli presente. Allora quello di bel nuoviwicomineia- 
va in tal modo; quid ais? E fattore con una forinola così 
concepita, moveagli la lite, actionem intendebat ; e g. aio 
hanc hcrcditalem meam esse. E se ciò dal reo si negasse, 
allora quello aggiungeva: spondcsne quingcntos , si mea sii? 
Ed il negante rispondeva : spondeo si tua sit ; e quindi 
obbligava l’altro dicendo : 'u vero spondes idem , ni tua 
sit? A cui l’attore di rimando: et ego quoque spondeo (IV 

IL E inite le quali cose, l’attore domandava , secondo 
il vario genere delle cause, o il giudice, o l’arbitro , o 
o i commessarii , o i centumviri, i quali s’ informassero 
della causa e decidessero: e questi immediatamente era- 
no dal pretore assegnati (‘2). 

(1) Questo denaro, che secondo Varronio IV. L. L. 3fl. deposilavasi pres- 
so il pontefice, era detto Sacramenlum — Sacramenlum, scrisse Fcsto, aes 
significai , quod poenae nomine penditur , sire eo quis interrogatile , sire 
contenda. Id in aliit quinquaginta assùmi est, in aliis quingentorum Tri- 
ter eos, qui in iudicio inter se contenderent. E parlando del significato di 
un tal vocabolo, ben tosto soggiunse: Sacramenti nomine id aes dici coep- 
tum est, quod et propter aerarti inopiam , et sacrorum publicorum molti- 
tudinem consumebatur in rebus divinis. 

La somma, che come Festo asserisce, era stabilita nella scommessa , e 
che ora toccava i cinquanta, ora i cinquecento assai, non sempre contene- 
vasi in questi conGni, e il rileviamo dalle parole di Tullio , che cosi dice 
III. Vcrr. 58 Facta est sponsio h. s. v. cioè, come egli stesso in appres- 
so manifestamente dichiara, sestertium quinqne millium. Laonde giustamen- 
te taluni pensano, benché Festo avesse indicate le norme più usitate delle 
scommesse , che esse furon diverse secondo la varia naiura delle cause. 

(2) Quelli che venivano assegnali per render ragione, erano del numero 
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Giudice (.Index ) a ppcl lavasi quello clic veniva deputa- 
to a decider le cause così dette stridi iuris ; e costui dovea 
agire in modo, che mai non gli fosse permesso di allon- 
tanarsi dalla forinola stabilita dal pretore. Cosi, per es. se 
Tizio contendesse d innanzi al pretore di doversi a lui da 
Fulvio il. s. 1333 . il pretore, dopo di avere assegnato il 
giudice, così pronunziava: si apparet fi. s. 1333 a Fulvio 
duri oportere Titio, eum tantac pccuniae condemnalo. Adun- 
que rincarico del giudice era unicamente riposto nel vede- 
re se Fulvio fosse o no debitore di Tizio per n. s. 1333; 
di maniera clic se l'attore non provasse, che quella somma 
gli si dovea fino all'ultimo denaro, perdeva la lite. ( Cic. 
prò Rose. Com. 4 ). 

L'Arbitro poi (orbiterà il quale non era stretto eia al- 


di coloro che per autorità del pretore trovavansi ascritti all'albo deludi- 
ci. E che questa potestà di scegliere i giudici appartenesse ai pretori, ap- 
parisce dalla legge Cornelia, ricordata da Sigonio II. de Judic. 6. nella 
quale dice di esser cosi scritto: Praetores urbani , qui iuratos optimum 
quemque in scleclos iudices referre debent. Lo che ci vien anche conferma- 
to da Gellio XIV. 2. il quale per riguardo a se stesso cosi parla: Quo pri- 
mum tempore a praetoribus lectus in iudicem sum. 

A seconda de’varii (empi della Romana repubblica si fu solito di sce- 
gliere questi giudici o dall’ordine senatorio, o dall'equestre, o dall'uno 
e dall'altro, o anche dalla plebe. E secondochè cran diversi gli ordini, co- 
si in diverse Decurie venivan distribuiti; ossia eran descritti sopra diffe- 
renti tavole, ed ognuno in un albo particolare. Epperò finché fu in piedi 
la repubblica, queste Decuric in tutto furon tre, di senatori l’una , di ca- 
valieri l’altra, c di tribuni la terza; i quali ultimi scelti dalla moltitudine 
per giudicare, cran dagli uomini, cui, come afferma Varrono IV. L. I.. 36. 
aftldavasi il denaro dell'erario, che essi pagar doveano al soldato che restava 
in Roma; epperò eran uomini di sperimentata fede , c come si ricercano 
nell’amministrar la giustizia. 

Cesare poi abolì quest' ultima Decuria : sulla qual cosa Svetonio nella 
vita di lui cosi scrisse : Judicia ad duo genera iudicum redegit, equeslris 
ordirne, et senatorii. fribunos aerarti, quod era t terlium, sustulit. E Dio- 
ne a p. 369. cosi parla: ludicia solis senatoribus atque equitibus permisi! 

prius enim nonnulli etiam de plebe causas una cum illis cogno- 

scebant. Ma dipoi Antonio aggiunse la terza decuria dal numero dei centu- 
rioni : ad essa alludono le parole di Tullio I. Philipp. 8. Promulgata est 
( le* ) de terlia Decuria iudicum. E quindi poco dopo soggiunge: Al quae 
. est ista terlia Defitta? Centurionum, inquit. Ed Augusto pure aggiunse la 
quarta dc’così delti Ducenarii , cioè che aveano dugento mila sesterzii di 
censo. Svet. in Aug. 32. Ancora una quinta Decuria fu aggiunta da Cali- 
gola, come lo attcsta il medesimo scrittore nella vita di lui 16. Epperò leg- 
gasi nelle iscrizioni presso Reines. CI. VI. n. 16. L. Ctonio c. f. skiuì. 
vitelliko. n. riti. i. d. troie, ex r. dbc. st/aa vi tti.. 
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cuna prescrizione del pretore, poteva decider la cosa se- 
condo i dettami del giusto e dell’onesto; perciocché a lui 
erano affidate le cause così dette boriaci f idei , nelle quali 
non bisognava aver riguardo al summum ius , sibbene alla 
equità. Epperò Cicerone prò. Rose. Coni. 4. disse: Quid 
est in arbitrio ? mite , moderatimi, quantum acquius melius , id 
dari. Laonde in questi giudizii l’attore se conseguir non 
poteva tutto quello che avea domandato, al certo ottener 
ne polea una parte. Lo che ci si fa manifestò dal me- 
desimo luogo di Tullio: Ad atbilnum hoc modo adimus , 
ut ncque ni/iil , ncque tantum , quantum poslulavimus , con - 
sequamur. 

1 Commissarii, ( Rccupcratorcs ) decidevano delle con- 
troversie di fatto, e della estimazione de’ danni. Epperò 
leggiamo in Livio XXXV. 26. Scipio tres Rccupcratorcs 
cum se daturum pronuntiasset , qui , cognita causa , tcsti~ 
busque audilis, indicare nt, uter prior in oppidum trasccn- 
disset , C. Laclio , et M. Sempronio advocatis parlis ulrius - 
que P. Cornclium Caudinum de medio adiecit. Ancora Gel- 
ilo XX. 1 . disse: Praclores.... iniuriis acstimandis Rccu- 
peratorcs se daturos edixerunt. Uai quali luoghi abbastan- 
za son dichiarati gl’ incarichi de’commissarii. 

I Centumviri ( Centumviri ) si aveano alcune cause spe- 
ciali, come cran quelle delle tutele, dell usucapione, dei 
testamenti , e di altre cose ricordate da Cicerone I. de 
Orai. 38. Questi erano cento c cinque giudici scelti a tre 
a tre da ciascuna delle XXX V. tribù , i quali per or- 
dine del pretore riuniti insieme , decidevau le cause di 
loro pertinenza. Noi diremo nella noia alcune cose che 
riguardavano gli stessi (1). 

(1) Ncli'eiA successiva a quella di Augusto i Centumviri crebbero fino ut 
renio ottanta, l.aondc per riguardo agli stessi Plinio VI. Epist. 33. disse: 
Sedebant iudices centum et adagiala : tot enim quahibr consiliis conscri- 
buntur: ingens titrinque adcocatio, et numerosa subseltia: praeterea densa 
eircvmstanlium corona latissimum iudicium multiplici circulo ambibat. 
Dalle quali parole anche si comprende, esser divisa in quattro consigli una 
cosi grande moltitudine di giudici. Al che si riferisce il passo di Valerio 
Massimo VII. 7.1. Cum improbistimis heredibut de paternis bonis apud 
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Fin qui abbastanza abbiniti discorso su i varii generi 
dei giudici. Ma ci resta ancora da avvertire , die i giu- 
dici assegnali dal pretore , ad eccezione de’ centumviri , 
doveano essere approvati da entrambi i litiganti. Lo clic 
quando lacerasi, quelli dieevansi convenire. Laonde Cice- 
rone Cluent. 43. disse: Nemincm volucrunt maiorcs nostri 
non modo de crislimalionc cuiusquani , sed tic pccuniaria 
qui detti de re minima esse iudicem , ni si qui intcr a dver sa- 
no s convcnisset. La forinola poi di rifiutare un giudice 
era la seguente: hunc duro , iniquus est. Epperò si cojn- 
prende quel luogo di Tullio , che così dice : Scandilius 
postulare de conventu recuperalorcs. Tum iste negai se de 
cxislimatione sua cuiquam , nisi suis commissurum. Ncgo- 
tiatores pulant esse turpe id forum sibi iniquum durare , 
ubi negolicnlur. Praetor provinciam suam totani sibi ini- 
quam durai. 

III. Dopoché crasi dal pretore assegnato quello che 
giudicar dovea, immediamente laccasi passaggio alla mal- 
leveria. Laonde il reo dovea assicurare di sottomettersi 
al giudicato, indicatimi solvi. Così leggiamo presso Tul- 
lio pio Quint. 8. A. Cn. Dolabella praetore postulai , ut 
sibi Quint ius iudicatum solvi salisdet. 

Il procuratore poi dell'attore, quando agiva per que- 
sto, era astretto ad assicurare di ratificar la cosa, ratina 


centumviros contendili omnibusqye non solum Consiliis, sed eliam sente n- 
tiis superior discessit. 

Quei quattro consigli ciano da una parte e Coltra disposti in modo, che 
il pretore sedendo in mezzo ad entrambi, ne avea due a destra, ed altret- 
tanti a sinistra. Quintiliano poi V. 2, apertamente ci dichiara, clic all'una 
parte e l’altra si lu solilo di piantar d'innanti la propria asta -.siile eadem 

causa pronunziatimi est, ut in partibus Centumviralium, quae in 

dvas hastas divisar sunt. Colle quali parole alccrto sembra di volerci si- 
gnificare, che quando un'lutsta di Centumviri, ossia una parte avesse mes- 
sa fuori la sentenza , ciò esser dovea di grandissimo presidio alla causa, 
affinché, se mai l’altra parte con maggiore accuratezza dovesse esaminarla, 
non giudicasse diversamente da quello che fatto avea la prima. E certamen- 
te era solilo di cosi praticarsi, affinchè nelle cause più lievi non tutti, co- 
me nelle più gravi, sibbene due consigli .soltanto venissero adoprati. Don- 
de ancora si comprende essere stato facile ad accadere quello che spesso 
incontrasi detto , cioè che due cause nel medesimo tempo furono agitale 
d'innanti a due Consigli, l’iin. XI. Ep. li 
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habcri ; ossia clic quello che da lui veniva rappresentato 
dovea aver per ratificati gli atti comunque si fossero. 


s- 

Della forma del giudizio. 

Le cose fin qui ricordate eran solite di farsi tutte in 
jurc , ossia d' innanti al pretore. Ora restano a vedersi 
quelle che facevansi in Iudicio, ossia d’innanti ai giudici. 
E quivi sarà bene T osservare che lutto ciò che per noi 
verrà detto in ordine al giudice, debbesi anche intende- 
re dell’Arbitro e de’ Commissario 

I. Il giudice assegnato dal pretore, posciachè era ve- 
nuto nel luogo del giudizio, cioè nel foro, o nel comi- 
zio nel giorno stabilito , dovendo prendere informazioni 
della causa, sedeva nel suo seggio (I). Ed egli, comechè 
solo , affinchè non errasse nel giudicare , era solito di 
aver seco due o tre amici giureconsulti , i quali assisi 
anche nelle scranne lo assistevano, e quindi profferiva la 
sentenza, dopo di aver intesi i consigli degli stessi. Geli. 
XII. 13. Epperò Tullio prò Quin. 6. quando parla al 
giudice, affinchè non lasciasse stare in silenzio gli asses- 
sori , così si esprime : Oùsccro , C. Aquilh vosque , qui 
adestis in consilio , ut diligenlcr attendatis. E facile poi il 
comprendere, che i Commissari! i quali tra loro a vicen- 
da giovar si poteauo di consigli , non abbisognarono di 
cosilTatti assessori. 

II. Quando era venuto il giudice , se alcuno de’ liti- 
ganti mancava, senza legittima scusa di malattia , allora 
ad istanza dell’ avversario, veniva con editto citalo dal 
pretore. E se non ubbidiva , promulga vasi il secondo e 
terzo editto a dati intervalli, finché giungevasi al peren- 


ti) Talora giudicavasi anche in piede; ma convicn credere essersi ciò pra- 
ticalo nelle cause di nessun momento. Laonde Cicerone in Bruì. 84. dice: 
si anguste, et exililer (licere est Atticorum, sint sane Attici: sed in c omi- 
tium veniant , ad staxtem ivdicem dicati t. Subsellia grandiorem , et ple- 
niurtm vocern desiderati t. 
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torio ( perenlorium J, cosi detto, quod pevimeret aisccpta- 
( ioncvi , hoc est , ultra non patcretur advi-rsarium tergiver- 
saci. Li pcrcniptorio cnim comminatili' is , qui cdictum de- 
dita diavi ebsenlc diversa parte cogiiiturum se, et pronun- 
tialurum ; come sta detto I. 08. D. de judlc. Talvòlta 
poi non adopraronsi tanti editti, ma la cosa terminavasi 
o in tre, o in due, o anche in un perentorio, secondo- 
che sembrava a quello che dovea render ragione. 

III. Se poi ambidue i litiganti erano presenti, allora 
il giudice innanzi ad ogni altra cosa giurava , che egli 
sarebbe per giudicare secondo il prescritto della legge. 
Quindi l'attore ed il reo per comandamento del giudice 
erano obbligati a giurare, che essi intraprendeano la causa 
solo per cagione di verità , lo che dicevasi turare ca- 
luminovi. E ciò facéasi prima che la causa si trattasse, 
se pure dobbiamo aggiustar fede ad Asconio che cosi 
narra I. Verr. 9. quasi per indicevi rem exponeòant. Quod 
ipsum diceòatur causae conicctio , quasi causac suae in 
breve coactio. 

IV. Finite le quali cose, gli avvocati cominciavano à 
perorar la causa. Ma affinchè le loro aringhe di troppo 
non si dilungassero, si era solito di limitarle in un cer- 
to tempo designato dalla elessidera. Però perorandosi a 
seconda del tempo della elessidera (1) non a tutti ve- 
nivan prefissi gli stessi spazii di tempo, ma si concede- 
va un numero maggiore o minore di clessiderc, secondo 
l'arbitrio de’ giudici. Questo luogo di Plinio II. Epist. 


(t) Delle delùdere. 

Le ctessidere eraii simili ai nostri oriuoli di arena , se non clic dr 
quelle adopravasi l’acqua in vece dell’arena. Epperò Cesare V. Bell. 
Gali. 13. le appella Mensurae ex aqua, quando così narra : A’os ni hit ite 
co perconlationibus reperiebamus , nisi ceriti Et aqua mexsuhis breviorcs 
esse noctes, quam in continenti, videbamus. Di esse servivansi ancora negli 
accampamenti per misurar le veglie. Sul qoat proposito così scrisse Vegc- 
zio III. H. tn qualuor partes ad Clepsydram *unt divisile vigiliae , ut 
non ampliti s quam tribus horis nocturnis ncccsse ùt vigilare. È comeche 
gli spazii di tempo delle veglie secondo la varietà delle notti furono o piu 
lunghi o più brevi ; così convenne ancora che le clcssidcre fossero di di 
Verse misure. 
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24. a maraviglia ci spiega una tal cosa: Dì. ri fari* pe- 
ne quinque. Nam decerti clepsydris, qtias spaliosissimas ae- 
eeperanl , suni additac quatuor. Donde apparisce , clic la 
norma delle clcssidere non £u l'istcssa per tulli. E in tan- 
to clic ascoltavansi i testimoni, si producevano gli alti, 
dai ejuali faccasi al giudice manifesta la verità delle cose. 

V. La forma de' giudi zii die osservavasi d innanzi ai 
aiudiei, acli arbitri cd ai commissarii , venne anche os- 
servata d innanzi ai centumviri: se non che a questi, che 
rendevan ragione nel tribunale, c come ce lo atte la Pli- 
nio V. Epist. 21. per lo più nella Basilea Giulia, pre- 
sedeva il pretore istesso c vi cran pure ì decemviri , i 
quali aveano il carico di ascoltare i testimoni cd os- 
servar gli alti. 

S-5. 

Del f esito del giudizio . 

T. Posciacliè erasi perorata la causa dall’ una parie c 
l’altra , 1’ ordine delle cose richiedeva d immediatamente 
pronunziarsi la sentenza, die doveasi pubblicare prima 
del tramonto del sole, giusta quel prescritto di legge 
da noi altrove riferito : Sol occasus suprema tcmpeslas 

csto. Geli. XVII. 2. Ma qui innanzi tutto conviene 
avvertire , che se la causa fosse oscura , o non fosse 
stala ben compresa dal giudice , allora pronunciavansi 
le parole non liquore. Laonde Gcllio XIV. 2. dice per 
riguardo a se stesso che adempiva all'ufficio di giudice 
assegnalo dal pretore : Ut absolvcrem , inducere in am- 
mutii non quivi , et proplerca iuravi mi/ii non liqucre. 
JXella quale oicurità di cose era necessario che la causa 
di bel nuovo si passasse allinfcrmazione. 

Che se tutto era chiaro, allora il giudice emetteva la 
sentenza , la quale posciachè pubhlicavasi , avea fine il 
giudizio , e non era accordata licenza di ritornare al 
giudice. Dalla qual cosa ebbe origine quella maniera 
di dire aduni est , solita di adoperarsi negli ultimi estre- 
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lui, come l’osservò Donalo in Ter. Andr. III. I. quan- 
do disse : linee rcs secundum ius civile dicilur : in quo 
cavctur , nc quis rem aclam npud iudices repctat .. 

IL Lo clic essendo assai vero, ciò non pertanto eran- 
vi ancora alcune cose le quali giovar poteano al reo con- 
dannato, cioè 1 Appello, la Restituzione nello intiero, cd 
il Giudizio di calunnia, Appellalio , Restituito in integrimi) 
Ju didimi calimi ni ue. 

Laonde primamente esso avea drillo di appellar dal 
giudice al magistrato.. I. 3. D. quis , et a quo appcll. 
Era uffizio poi di. colui al quale appcllavasi il vedere , 
se giusto, o pur no fosse il motivo dello appello, e clic 
cosa doveasi sentire in ordine al reso giudizio. Ma 
sappiam di certo, che dai centumviri non poteasi in ve- 
rmi modo appellare: dappoiché essi , coiuechè prescelti 
da mezzo a tutte le tribù , in cerio modo rappreseli la- 
vano il consiglio di tutto il popolo , di cui non oravi 
potestà maggiore. 

Il modo clic si tenne per riguardo alla Restituzione 
nello intiero era quello di concedersi dal Pretore al reo 
la facoltà di trattare unallra volta la causa, quando co- 
» slui provato avesse , essere egli stato sorpreso o ingan- 
nalo dallavversario o per tintore, o per astuzia , o per 
qualunque altro modo. I 1. D. de in iutegr. restitut. 

Da ultimo poteasi intentare il giudizio di calunnia, in- 
dicami calumnicic contro quell’attore il quale per calunnia 
avesse chiamato in giudizio il reo. Ed a punire una- colpa 
somigliante era stabilita una pena tale, che quello veniva, 
condannato a pagar le spese. I. 79. D. de ì udic. 

IH. Che se niente vi fosse, perchè il reo potesse difen- 
dersi, allora egli dovea stare al giudicatolo che si disse in- 
dicatimi faccre^o se questo aggira vasi sul rendere il denaro, 
eseguir doveasi fra lo spazio di trenta giorni, affinchè si 
potesse raccogliere, qualora non fosse pronto. Geli. XX. 
1 . L non facendolo, di bel nuovo chiamato il reo d’innauti 
al pr etere, veniva da questo aggiudicato al creditore, il 
quale lo riteneva avvinto in carcere privato, fino a che eol- 
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l'opera, o col denaro di lui non si fosse pienamente paga- 
to. Al clic unicamente si riferisce quello- che Cicerone prò 
Flac. 20. dice: Recupera tores conira islam rem minime du- 
biam prima aclionc indica re runt. Cum indicatimi non [dceret ì 
addictus Uertnippo , et ab hoc ductus est (1). 

E fin qui basti di aver detto intorno ai giudizii privati. 
Ora passiamo a discorrere de’pubblici. 

(1) De' così detti Nexi. 

Gli uomini di tal genere temporaneamente condannali alla servitù fu- 
rono con ispecial vocabolo detti Nexi. I.aonde scrisse Varronc VI. L. L. 

Li ber , qui suas operai in servitute prò pecunia dabat , dum salverei, 
Nexos vocabatur. Gli stessi ancora si chiamarono Nexu vincti. Epperò 
leggiamo in Livio II. 23. nbxu vincti, solutique se undique in pubblicum 
proripiunt. 



isr» 


PARTE SECONDA 

p e’ c 1 U D U II PUBBLICI. 

Giustamente si dissero giudi zìi pubblici quelli i quali 
eran destinati a vendicare i dritti pubblici: donde avvenne 
che in tal genere di giudizii era lecito ad ognuno di rap- 
presentar le parli di accusatore. E che anticamente ad e- 
sercitar questi giudizii avessero atteso gli stessi re, sarà lu- 
cile di rilevarlo dal perchè Romolo, come attesta Dionigi 
a p. 87. tra gli altri carichi cui doveasi adempire dai 
Re, annoverò anche quello di dover essi da se soli decide- 
re derelitti più gravi, lasciando gli altri di minor rilievo 
allo esame deSenatori. E certamcute Livio I. 49. narra, 
che Tarquinio Superbo cognitioncs capilalium veruni sine 
consiliis per se solum excrcidssc. E bisogna credere di aver- 
lo pure latto i re dell’età antecedenti. 

Ma dopo la espulsione de’Re venne introdotto un meto- 
do tale, elio ogni qualvolta doveasi formare il processo di 
un qualche delitto, per adempire ad un cosiffatto uffìzio 
erano prescelti o dai suffragi del popolo, ó anche da un 
senato-consulto i così detti Quacsilorcs parricida, Livio IV. 
51. IX. 26. ' - 

Il qual sistema venne osservato fino a che furono stabili- 
te le quistioni perpetue. Imperocché in allora creandosi i 
pretori in ogni anno, questi con ordine stabile c perpetuo 
le esercitavano. . 

Ma anche dopo siffatti statuti, alcuna -volta si devenne 
alla elezione de’questori, come per lo innanzi, quando cioè 
un qualche nuovo delitto fosse stato commesso, che pareva 
di non appartenere alla categoria delle consuete quistioni. 
Cosi nella causa di Milone, quasiché contenesse un’atrocità 
di misfatto che nulla avea di comune cogli altri, fu creato 
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yicdianto i suffragi del popolo per amministrar la giustizia 
li. Dominio Aenoi barbo uomo consolare, come apparisce 
dall argomento dell orazione a prò di Milone rapportatoci; 
da Asconio. 

§ *• 

De dililli. 

Essendo per noi stato esposto quali furon quelli che pre- 
sedevano ne’giudizii pubblici, non sarà fuori proposito il 
dichiarare alcune cose intorno ai delitti, su i quali que- 
sti giudizii si versavano , restringendoci a dire soltanto 
di quelli, che ben son degni di qualche attenzione. 

1. Il delitto de Rejicluiidis era proprio di quei magi- 
strali provinciali che radicano a ruba le. ricchezze dei so- 
di; come ancora de’magistrati urbani- -e degradici, i quali 
avessero ricevuto denaro dei cittadini per eseguire i pro- 
pini incarichi, o i giudizio. Donde sarà facile il compren- 
dere, essere il nome derivato dal perchè doveasi ripete- 
re il denaro ingiustamente tolto. 

Le cause di simil genere un tempo tratlavansi ne’giu- 
dizii privali. Laonde leggiamo in Livio XLl-lL 2. L. 
Il a nule jo prudori qui Hispaniain sortii us crai ' , •uet i oiium 
iliilum est , ul in siu/juloS) a qui/ms H ispani pecunias pe~ 
i ermi , iptinos rrcupcratorcs ex ordine senatorio darei. 

Ma in appresso, perchè fosse con più l’ermo riparo in- 
frenala (avarizia, fu anche riportato tra i delitti capita- 
li, e si cominciò per lo stesso ad accusare nei pubblici, 
giudizii. 

IL II fu ilo del pubblico denaro si disse Peenlutus , 
del qual delitto Cicerone accusa Verro., annunciiidone i 
fatti. Livio XXXVIll. 54. ci. presenta un esempio di un 
giudizio reso da un questore per tal delitto, in dove ci, 
si fa conoscere che Scipione era stato condannato perchè 
ricevuto avea da Antioco delle somme maggiori ili quelle 
riportale nell erario, allineile gli fosse accordata pace più 
vantaggiosa. Ma in processo di tempo al delitto di De* 
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ridalo venne assegnalo il proprio pretore , come orasi 
fallo pel delitto de Re pelli ndis. 

III. Inolile cran rei eli Ambizione, de A miniti , quelli 
i quali per conseguir delle cariche le ambivano , (imbi- 
ba ut , chiedendole e domandandole con grandi spese , e 
soprattutto sforzandosi di guadagnarsi la grazia del po- 
polo con largizioni; e quelli i quali per comperarsi i voli 
in danno degli altri, servivansi do' medesimi mediatori , 
delti seqiiestrcs ì allinehc eseguissero la coso, e de’diviso- 
ri, divisore s, per distribuire il denaro. Ancora a questa 
specie di delitto appartenne il così dello Sodalilium , il 
quale tulio era riposto nel cospirar clic facevano a cor- 
rompere i voti coloro clic erano della medesima tribù. 

IV» Dieevasi delitto di Maestà , Crimea Maiestatis , 
quello con cui alcuno abbassai la maestà del popolo Ro- 
mano; come sarebbe per esempio, il far resistenza al ma- 
gistrato nello esercizio della sua carica: il sollevare a tu- 
multo l’esercito: il liberare i duci nemici, dopo di aver 
ricevuto del danaro , o il custodirli sani e salvi nella 
propria casa: i quali due ultimi delitti sono da Cicero- 
ne imputati a Verre I. Vcrr. 5. 

Ma di gran . lunga da questo diverso si fu il Crimea 
Pcrduellionis , proprio di quelli i cjuali tentavano di ab- 
miltere la libertà de cittadini , c con animo ostile oflen- 
bavano la reppubblica. F.pperò il giudizio di somiglianti 
desfalli si appartenne esclusivamente al popolo soltanto, 
come babbuini detto nel Capitolo de’ Comizii. 

V. Il delitto di Falso, Crimea Falsi , commettevasi da 
quelli i quali con alcuna fraude viziavano i testamenti , 
o altri alti di simil genere , ovvero il donaro. Epperò 
Cicerone I. Verr. 24. chiamò testamentaria , nummaria 
la legge Cornelia pubblicata per reprimere una somiglian- 
te specie di maleficio. 

\I. Anticamente si dissero Parricidae lutti coloro che 
commesso aveano un qualche delitto capitale. Laonde 
presso Lesto incontrasi la seguente legge da lui attribuì 
ta a Nuota , e da Plutarco poi a Romolo : Si quis ho^ 
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biincm liberimi dolo scicns morii duit , parricida cslo. 
presso Tallio II. de Legg. 11 Sacrimi , sacrare com- 
mendatimi rpii clepstrit , rnpsilqiie , parricida cslo. La qui- 
stione poi de Purricidis con ispccialità riguardava gli ucci- 
sori de genitori, da Pompeo con sua legge estesa pure ad 
altri molli uccisori di congiunti o per parentela o per af- 
finità. 

VII. Dai parricidi non debbono disgiungersi i cosi 
detti Sicarii c Venefici , tutti insieme compresi nella so- 
la legge Cornelia. Tra questi altri furon quelli che non 
solo aveano Uccisa una persóna, ma anche quelli che por- 
tavano lo stile, o qualunque altra arma coll intenzione 
di uccidere. Altri eran tanto quelli che avean tolta ad al- 
cuno la vita col veleno, quanto anche coloro che lo avean 
fatto, venduto comprato, ovvero avuto o dato: le quali 
cose sono tutte riferite da Cicerone prò Cluent. 54. 

Vili. Da ultimo era reo di Violenza ( de Vi ) colui il 
quale congiurava contro la repubblica; che teneva raccolte 
in casa delle armi , fuorché quelle che servivano per 
gli usi della eaccia c- de’viaggi: colui che con mano ar- 
inata avea espulso il possessore dal fondo, ovvero ave» 
commessa qualche altra reità somigliante. 

§ 2 . 


Dell ordine dei giudizii pubblici. 

Ora bisogna dire in qual modo si ordinavano i giudi- 
zìi pubblici. Ed in ciò fare ci comporteremo in maniera 
che in questo luogo saranno da noi riportale tutte quelle 
cose che faceansi dalla citazione fino alla pubblicazione 
della sentenza. 

I. E primamente colui ebe voleà far reo alcuno di un 
delitto , lo citava in giudizio. Sul qual proposito nulla 
fci resta da osservare, essendosi diffusamente discorso noi 
giudizii privati del metodo che teneasi , e che era lo 1 
stesso pe’ giudizii pubblici. 
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II. Quando poi si compariva in giudizio, quello chiede- 
va al pretore, affinchè gli fosse accordata facoltà di accusa- 
re, ossia ut sibi facullas deferendi nominis farci . Epperò leg- 
giamo presso Tullio Divinat. 20. Nupcr eum in P. Gali- 
nitim... L. Piso delationcm nominis postularci, etc. 

* Che se due o più individui domandassero il dritto di 
accusare una medesima persona, come era solito di accade- 
re, allora innanzi tutto doveasi istituire un giudizio, perchè 
si vedesse a chi tal dritto si dovesse in preferenza conce- 
dere. Il qual genere di giudizio si appellava Divinalio , 
forse per quella ragione che ci vien riferita daAsconioPraef. 
in Divinat. Cic. quia non de facto querelatiti •, sed de futuro , 
utcr deberet accusare ; di maniera che i giudici dovean quasi 
indovinare chi tra essi sarebbe per trattar la causa con mag- 
gior fede, diligenza e consiglio. Dietro il qual giudizio 
avveniva, che il carico era addossato ad un solo, e gli al- 
tri, se così loro fosse piaciuto, poteano essere subscriptores, 
ossia secondo il loro maggiore o minor numero poteano far 
le parti seconde, terze, ed anche quarte neìl’accusa. Ed a 
ciò si riferisce quel luogo di Tullio Divinat. 15. Quarlum 
( accusatorem ) qucm sii habitums , non video , itisi queni for- 
te ex ilio grege moratorum , qui subscriplorem sibi poslularunt, 
cuicunquc vos delationcm dedissetis. 

III. Quello cui era accordata facoltà di accusare, po- 
sciachè era giunto il giorno stabilito , veniva d’ innanzi 
al pretore, ed essendo presente l’avversario, denunciava 
il delitto di lui, dopo di aver giurato che egli non accusa- 
va il reo per calunnia, ma giustamente, ossia ciurabat ca- 
lumniam. Vi furon poi alcune formole stabilite per farsi 
l’accusa; come, per esempio, è questa del delitto de Rc- 
petundis fatta da Cicerone Divin. in Verr. 5 a nome di tut- 
ta la Sicilia : quod auri , quod argenti , quod ornamento- 
rum in meis uibibus , sedibus , delubiis fuit\ quod in una- 
quaque re beneficio senatus , populique Romani iuris ha- 
bui , id mihi tu, C. Verrcs , eripuisii atquc abstulisli. Quo 
nomine abs le sesterlium millics ex lego rcpelo. 

Allora, se colui contro del quale crasi intentata l’accusa, 
Tom /. 21 
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col silenzio, ovvero con la confessione clicliiaravasi reo 
del delitto che gli veniva apposto, immediatamente nelle 
cause de peculatti, o de repetundis , tassavansi le spese del 
processo, ossia lis acslimabalur; nelle altre poi dimandava- 
si il castigo del reo, cioè, rcpctebatur poemi. Ma se o col 
negare, o con qualunque altro modo egli ribatteva il delitto 
appostogli, allora il pretore riceveva l’accusa, ossia nomen 
recipicbatur. Quindi il pretore facea conoscere il giorno, in 
che l’aeeusatore ed il reo dovessero comparire, il qual gior- 
no alcerto solca essere il decimo o il tredicesimo. Donde 
rilevasi il significato di quelle parole di Tullio in Vatinium 
14. Q uacro illud etinm ex le. . . . edixeritne C. Memmius 
praclor ex ea le gè , ut adesses die trigesimo? Ma ne’delitti de 
Repetundis la cosa soventi volle venne protratta fino ad un 
più lungo spazio di tempo, affinchè vi fosse opportunità di 
far delle inquisizioni nella provincia. Cosi nella causa con- 
tro Verro, Cicerone chiese cento e dieci giorni, perchè rac- 
cogliesse le prove per l’accusa. Ascon. in Argum. Act. 1 . 
in Verr. 

IV. Frattanto il reo coprivasi di una sordida veste, lun- 
ga uvea la barba, lunghi i capelli, le quali cose tutte era- 
no unicamente destinate per muover gli animi a compas- 
sione, e per conciliarsi la grazia dei fautori. E molli esem- 
pli ci addimostrano, che spesso qaellc apparenze così tristi 
e miserevoli valsero a commuovere i cuori degli uomini. 
Laonde leggiamo presso Livio VI. 20. Commota plebs est , 
ulique postquam sorditalum reum viderunt. 

JNò solamente il reo, ma anche i parenti di Ini, gli affi- 
ni e gli amici, mutatasi la veste, comparivano in pubblico 
miseramente vestiti. Laonde Tullio post red. ad Quirit 3. 
ragionando di quel tempo in che ( per la legge che già do- 
vcasi pubblicar da Clodio contro coloro i quali avessero 
uccisi deeittadini Romani senza alcuna condanna ) egli 
con immaturo consiglio avea cominciato a comportarsi da 
reo, così dice: Pro me praesentc , scnatus , hominumque 
practerea rigiriti millia vestem mulaverunt. 

Ancora il reo si dava pensiero di procurarsi gli avvoca- 
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ti ed i lodatori. Ed Asconio Arg. in Orat. prò Scauro, ci 
assicura che anticamente potevano adoprarsi quattro di 
quelli che trattar doveano la causa, e che dopo le guerre 
civili fino alla legge Giulia se ne potevano anche ado- 
prar dodici. I lodatori poi che cran uomini di assai grande 
autorità, e destinati a laudar la vita del reo, furono, se- 
condo l’usanza, dieci, come ce lo addimostra questo luogo 
di Tullio V. Verr. 22. In iudiciis qui decerti laudatores da- 
re non potcst , honcstius est nulhtm dare , quatti illuni quasi 
legtimum numerum consuetudinis non explcrc. Gli scrittori 
spesso ci parlano di questo genere di lodatori. 

V. Nel giorno prefisso il reo e Fattore per mezzo del 
precone , e per comandamento del pretore erano citati. 
Nel qual rincontro fu sempre osservata la usanza , che 
se l’accusatore non compariva, il reo veniva cancellato dal 
numero dei rei. Epperò Cicerone II. Verr. 40. disse : 

Omnis illa mea festinatio fuit ne tu ex rcis exi- 

mcrcris , si ego non affuissem ad diern . Ma se il reo 
mancasse, nè scusato si fosse, era primieramente chiama- 
to dal suonator di corno , che colla tromba accostavasi 
alle soglie della di lui casa, come ci lasciò scritto Plu- 
tarco per riguardo ai Gracchi: e se così chiamato nean- 
che presentavasi, allora assente era condannato. 

Ma allorché entrambi comparivano in tribunale, il pre- 
tore tirava a sorte il numero di quei giudici che sareb- 
bero per giudicare nella presente causa. Però tanto il reo 
che 1’ accusatore poteano ricusare alcuni tra quelli che 
loro fossero sembrati poco idonei; in luogo de’ quali ne 
venivan altri tirati a sorte , affinchè si compisse il nu- 
mero voluto dalla legge. Cicerone Act. I. in Verr. 6. 
ed I. Verr. 61. 

Quelli che eransi scelti a sorte per render giustizia , 
venivan citati dal banditore , e se non avessero addotta 
una legittima scusa, dopo di aver prestato il giuramen- 
to , prendevan posto nelle loro scranne , per quindi in- 
formarsi della causa. I loro nomi poi , secondo attesta 
Asconio in Cic. Act. I. in Verr. 6 scritti in su i libcl- 
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li, custodi vansì dal pretore, come auchc tiivulgavansi, per- 
chè altri fraudolentemente non se ne sostituissero invece 
di quelli già prescelti. Di questo genere di libelli parla 
Cicerone, quando dice: Libelli nominum vestrorum, consi- 
liiquc huius in manibus crant omnium. 

VI. Quindi davasi principio all’accusa, la quale non 
solo formavasi coi testimoni , cogli alti e colle quistioni, 
ma anche con un discorso acconcio a comprovare, o ad 
ingrandire il delitto. Ed all’accusa succedeva la difesa del 
reo , che gli avvocati con tanta arte adornavano , che o 
sostenevano d’essersi giustamente commesso ciò che s’im- 
putava a delitto ; ovvero il dimostravano falso con ragioni 
soprattutto dedotte dalla vita del reo. Nel far la qual cosa 
erano assai profittevoli gli uffizii , e le testimonianze tle’lo- 
datori , de’ quali innanzi abbiam fatta menzione. 

VII. Finita l’accusa e la difesa, immediatamente se- 
guiva la pubblicazione della sentenza ; se pure la legge 
secondo la quale faceasi quel giudizio non avesse ordi- 
nata la proroga di tre o più giorni , detta Compercndi- 
natio. Fu questa xm’altra azione che istituivasi nel posdo- 
dani ( perendic ) onde trasse il nome; ma con tal condi- 
zione che con ordine inverso prima parlar dovea il reo, 
e poi l’accusatore. Di quest’azione ragiona Cicerone I» 
Verr. 9. quando dice: Adimo compercndinatum , quod ha- 
bet lex moleslissimum, bis ut causa dicatur: con le quali 
parole volle darci ad intendere, che per quello che a lui 
si apparteneva, liberava l'avversario dal peso e dalla mo- 
lestia di simile proroga, essendo abbastanza contento di una 
sola azione. 

Per quello che si spettava alla pubblicazione della sen- 
tenza, il pretore dopo di aver distribuite le tavolette , 
mandava i giudici per pronunziare la sentenza, ossia iu- 
diccs in consilium mittebat. I quali alzandosi dal loro po- 
sto, ed avvicinandosi all’urna collocata nel mezzo, ognu- 
no vi gittava dentro la tavoletta o di assoluzione, o di 
condanna, o finalmente quella che chiedeva maggiori schia- 
rimenti, denominata tabella amplians. Imperocché col vo- 
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caboto ampliare , che esprimevano mediante le lettere N. 

L. cioè Non liquet , voltano intendere di trasferirsi la 
cosa a miglior tempo, per chi fosse più ampiamente esami- 
nata non essendo ancora ben conosciuta. 

Quindi cavate fuori e separate le tavolette, il pretore 
a seconda del loro maggior numero pronunziava la sua 
sentenza, avvalendosi di una forinola a questa somiglian- 
te: Videtur jure ferisse: ovvero non jurc ferisse , ovvero 
amplius cognoscendum. Così leggiamo presso Tullio V. 
Verr. 6. Ferisse vidcri pronuntiavit. Intorno alla qual cosa 
conviene osservare, che se dall’una parte e l’altra fossero 
eguali i pareri de’ giudici, allora il reo restava assoluto. 

Il che ci si rende assai manifesto dalla lettura di quel 
passo dello stesso Cicerone prò Cluent. 27. In consilium 
erant ituri iudìccs triginta et duo. Scntcnliis dcccm et sex 
absolutio confici poterai. 

Da ultimo se il reo fosse assoluto, potea intentar con- 
tro l’avversario un giudizio di calunnia. Ma se mai fos- 
se stato condannato, ove non si opponessero i tribuni 
da lui invocati in aiuto, non gli restava altro se non che 
subire la pena, della quale verremo ora sponendo alcuna 
cosa. ' 

§ 3. 

Delle Pene. 

Varie si furono le pene secondo il vario genere dei 
delitti. Isiodoro V. Orig. 27, ne annovera otto, cioè, il 
Danno (Damnum) i Vincoli (Vincula) le Battiture (Ver~ • 
bcra ) il Taglione (Tallo) 1 Ignominia ( Ignominia ) l’Esi- 
glio (Exilium) la Servitù ( Servi lus ) la Morte (Mors). 

I. Il danno riguardava i beni. Laonde comprendeva 
non solo la multa, ma anche la confisca de’ beni. 

1 . La multa poi non in altro era riposta, se non che 
nel condannare il reo ad una qualche somma. Essa ne- 
gli antichi tempi non oltrepassava trenta bovi, e due pe- 
core, nelle quali cose in allora contenevasi 1’intiero ne- 
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culio. Laonde Festo ( Voc. Multa) cosi scrive: Maxi- 
mum multam dixemnt trium millium et vinginti assùmi: qui a 
non licebat quondam pluribus triginta bobus , et duabus ovi- 
bus quemquam militari : aestimabaturque bos ccntussibus , 
ovis decussibus .* Livio XXXVIII. 60. ci dà un esempio 
dì questa pena pecuniaria imposta e riscossa, quando di- 
ce: In bona deinde L. Soipionis possessum pubblicc quac- 
ftores praetor misit: neque in iis non modo vesligium ul- 
him comparuit pecuniac regiae , sed nec tantum redactum 
est , quantae summae damnatus fucrat. 

2. La confisca de’ beni avea tal forza che i beni 
del condannato si addicevano alla repubblica: la qual pena 
per lo più colpiva i nemici della patria. Laonde leggia- 
mo presso Tullio IV. Catil. 5. Adxungit ctiam pubbli ca- 
tionem honorum, ut omnes animi cruoialus et corporis ctiam 
egestas ac mendicitas conscquatur. E qui pure in certo 
modo potrà riferirsi quella consuetudine in forza della 
quale, come per una più espressa detestazione di delit- 
to, la casa del condannato veniva abbattuta fin dalle fon- 
damenta, e l’aia sulla quale l’istessa innalzavasi, era con- 
sacrata, affinchè nìuno potesse farvi delle nuove costru- 
xioni per gli usi degli uomini. Laonde leggesi in Valerio 
Massimo VI. 3. 1 . Senalus , populusque Romanus non con - * 
tcntvs capitali eum supplicio afficere , interempto domum 
superiecit , ut pcnatium quoque strage punirctur. In solo 
autem aedem TeUuris fecit. La qual cosa istessa fece Clo- 
dlo per la casa di Cicerone, sulle cui ruine volle innal- 
zare un tempio alla Libertà. 

II. Vincoli generalmente si appellarono le manette, i 
lacci, i ceppi , le catene , ed altri strumenti di tal ge- 
nere e soprattutto il carcere di cui diremo brevemente. 
Anticamente fu costruito da Anco Marzio alle falde del 
Campidoglio un Carcere. Liv. I. 33. In esso solevano 
chiudersi i rei che avean confessato il loro delitto 1.5. 

D. de cust. reor. Ancora essi vi oran chiusi prima che con- 
fessassero, se pure non avessero data sicurtà, o non fos- 
sero detenuti in libere prigioni. Laonde Livio XXV. 4. 
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disse : Tribuni plcbis , omissa multar, t certalione rei capitali ’s, 
rficm Poslumio dixcrunt : ac ni vades darci , prchendi a via- 
torc , atipie in carcerem duci iusserunt. In questo istesso car- 
cere vi eran due luoghi di più stretta custodia detti Tvi- 
lianum o Latomiac , e Robur. 

1. Il Tulliano ( Tullianum} che prese il nome da Ser- 
vio Tullio, era una parte del carcere sprofondata sotter- 
ra, le pareti d’ intorno e la volta di quadrate squallide 
pietre terribile ne faceano l'aspetto, e buio , e fetente , 
in dove per lo più i rei venivano strangolali. Servio ad 
VI. Aencid. 573. disse: Post quaestionem in Tullianum ad 
ultimum supplicium missus. La cosa istessa ci vien signi- 
ficata dalle parole di Livio XXXIV. 43. le quali pure 
ci descrivono il luogo detto career inferior. Q. Pìcmi- 
nius , qui propler multa in dcos , hominesque sedera Lo- 
cris admissa in carcerem conìeclus filerai , comparavcral 
homines , qui pluribus simul locis urbis nocle incendia fa- 
cercnt , ut in costernata nociamo tumulili civilate refringi 
career possct. Ea rcs indicia consciorum palavi facla , 
dclataque ad senalum est. Plcminius in inferiore h demis- 
sus carcerem est, nccutusquc. Il qual luogo istesso, pren- 
dendo il nome dal carcere Siracusano, fu anche detto La- 
tomia e , voce che in lingua Siciliana , come attesta Ascó- 
nio in I. Verr. 5. significa piccole pietre : onde avven- 
ne, che a somiglianza del carcere fatto da Dionigi in Si- 
racusa , il Tulliano in Roma si appellò anche Latomiac , 
essendo l’un luogo e l’altro incavato nel sasso, per aver- 
vi tagliate delle pietre. Cicerone ci descrive le Lato- 
mie di Siracusa V. Verr. 55. Livio poi XXXII. 26. 
ci ricorda le romane con queste parole : Triumviri carcc- 
ris Latomia rum inlcntiorem custodiam /labe re iussi. E nel 
lib. XXXVII: Princip cs Aetolorum Romani dedurti, et in 
Lalomias conierti sunt. 

2. II così detto Robur era come una cassa di rovcro 
nell'istesso carcere, entro la quale eran chiusi i rei. Eppcrò 
Plauto considerando la materia di che quello era composto, 
lo chiama Robustus career. Sembra poi veri inule che que- 
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sta custodia , la quale senza alcun dubbio era più du- 
ra delle altre , fosse nello stesso Tulliano. E probabil- 
mente fu questo il motivo perchè Calpurnio Flacc. De- 
clam. IV. disse : Robur Tullianum. Le parole di Livio 
XXXVIII. 59. ci dimostrano che in esso taluna volta fu- 
runo i rei condannati a morte : Ut in carcerem inter fu- 
res nocturnos , et Ultronee vir clarissimus includalur , et in 
robore et tenebrie Expiret. 

Ma che cosa mai voleasi intendere con quelle parole 
De robore praecipitari ? Ce lo spiega Valerio Massimo VI 
quando dice: Quia etiam familiare s conimene quis reipubblicae 
inimicis amicus esse vcllct , de robore precipitati scnt. 
E ciò al certo dovè farsi in maniera , che quella cassa 
aperta dal di sotto , per quell’ apertura il reo dall’ alto 
veniva gittato in una qualche sottoposta profondità. 

III. Anche le battiture ebbero fin da tempi remotissi- 
mi un luogo tra i supplizii. Imperocché sulle prime era- 
vi il costume di battersi colle verghe i condannàti per de- 
litti capitali. Donde ebbero origine quelle orribili paro- 
le della legge espressa in questo tenore: I Lictor , col- 
liga manus : verbcra intra , vcl extra pomcrium. Liv. I. 
26. Dipoi la legge Porcia pubblicata dal Tribuno della 
plebe M. Porcio Leca vietò di battersi i cittadini Ro- 
mani. Di essa ragionò Cicerone prò Rabir. 4. quando dis- 
se : Porcia lex virgas ab omnium ciriuni Romanorum cor- 
pore amovit , hic misericore flagella rctulit. Ma con so- 
migliante sanzion di legge non rimase in modo tale 
abolito il supplizio delle verghe , che alcuna volta 
non si rinvenghi di aver avuto vigore. Cosi nell’ Epit. 
Liv. LV. sta detto: C. Matienus accusatus est apud tri- 
bunos plebis , quod exercitum in Hispania deseruisset : damna- 
iusque sub furca diu virgis caesus est, et scstcrtio nummo 
veniit. 

VI. Il Taglione , come scrive Isiodoro V. 27. est si- 
t nilitudo vindictac , ut talilcr quis punialur , ut fccit , os- 
sia è una specie di pena colla quale alcuno è punito 
nel modo istesso come offese. Laonde anticamente se al- 
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cono avesse ad un altro tagliata la mano , o gli avesse 
cavato uu occhio , la legge delle XII Tavole ordinava, 
che a lui fosse del pari amputata una mano, o cavato un 
occhio , se pure non volesse col reo pacificarsi ; dappoi- 
ché , come assicura Gellio XXI , potea questo liberarsi 
dall’ acerbità del taglione col pagare una somma conve- 
nuta. Laonde , stante- una tanta faciltà di scansar la pe- 
na , con vici) credere , che nè anche negli autichi tempi 
avesse avuto luogo un tal supplizio. 

V. L’ ignominia , preso il vocabolo nel suo più largo 
significato, era di due maniere, luna veniva inflitta dal 
censore, l’altra dal pretore. Quella non altro apportava che 
vergogna , come dice Cicerone presso Nonio I. 83. La 
Pretoria poi , della quale qui è proposito , e che pro- 
priamente fu detta Infamia , privava il reo del dritto di 
conseguir pubbliche cariche. E di questo genere d’igno- 
minia discorre il titolo del Digesto De iis qui not. infanti. 

VI. L’ esiglio fu tale che non solo facea perdere il do- 
micilio nella patria , ma anche tutti i dritti di cittadinan- 
za. I quali non potendosi togliere contro voglia di alcu- 
no , come apparisce dalle parole di Tullio prò Dom. 
19. perciò non in altro modo si assegnava tal pena, se 
non che coll’ interdizione del tetto, dell’ acqua e del fuo- 
co , ossia tccli , a qua e , et ignis inter didio ne. Vale a di- 
re che privavano dell uso di queste cose quello che vo- 
levano che ne andasse in esiglio , affinchè egli , perchè 
sostentasse la vita, spontaneamente si trasferisse altrove, 
e cosi da sestesso subisse la pena dello esiglio. Laonde 
in ordine a quelli cui inibivasi 1’ uso dell' acqua e del 
fuoco, Cicerone prò Caec. 34. riferisce queste cose: Qui 
si in civitatc legis vini subire vel/cnt, non prius civitatcm , 
epiam vitam amiltercnt : quia nolunt , non adimituriis ci - 
vitas , sed ab iis rclinquitur , atque deponilur. Nè però la 
cittadinanza perdurasi immediatamente che partivasi da Ro- 
ma , sibbene allorché quando l’esule si fosse ascritto ad 
altra città : lo che così espresse lo stesso Cicerone prò 
Dom. 30. Qui crani rcnim capitalium condemnati ì non prius 
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hanc civilalem amittebant , quam era ut in cam rcccpti , quo 
verterteli hoc est mutandi soli causa venerimi. Dappoiché 
non poteva un cittadino Romano essere ascritto ad altra 
cittadinanza , senza aver prima perduta la sua. Cic. prò 
Balb. 14. Ma colla Relegazione, eh’ era una pena la qua- 
le forzava il reo ad escir di Roma o da tutta Italia, non 
si perdevano i dritti di cittadinanza. Epperò Ovidio V. 
Trist. II. cantò : 

Ncc vitam , nec opcs , ncc ius mihi civis ademit , 

Nil nisi me patriis ius si t àbesse focis. 

Ipsc relegati , non cxalis utitur . in me. 

Nomine. 

VII. La servitù portava seco la perdita della libertà, 
e di tutti i beni. Questa pena solcasi applicare contro Co- 
loro che non erano catastati , e contro quelli che chia- 
mati alla milizia non ubbidivano. Abbiamo per riguardo 
ai primi una testimonianza di Dionigi a p. 221, che co- 
sì sta espressa: Ei , qui censum neglexissct , poena pro- 
posila , ut ademptis bonis , ipsc virgis cacsus vemmdare- 
tur. Pei secondi ce ne offre un esempio Valerio Massi- 
mo VI. 3. 4. Manius Curìus consul curii delectum subito 

cdiccre coaclus cssct primum nomea urna extra- 

cium diari iussit : ncque co respondcnlc .... bona eius , 
et ispum vendidit. 

Vili. Ci resta ora a dir della morte , ultimo dei sup- 
plizi , c che davasi in diverse maniere. Fu antichissimo 
costume di sospendere all’albero infame i rei battuti col- 
le verghe. Liv. I. 26. Ma secondo l’ultima usanza, po- 
sciachè eransi battuti colle verghe , finalmente percuote- 
vansi colla scure. Liv. XXXVI 15. Spesso ancora ve- 
nivano precipitati dalla rupe Tarpeia. Liv. VI. 20. Al 
che alludono le parole di Orazio I. Sat. 16. 

Tu ne Syri , Damac , aut Dioujsi fìlius audes 
Deiiccrc e saxo cives ? 
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Alcuni altri ancora eran nella cassa gittati dallalto in 
luogo profondo, come innanzi è stato detto. Spesso altri 
nello stesso carcere , ed al certo nel Tulliano, venivano 
strangolati. Sallust, Bell. Catil. 55. Da ultimo era pe- 
na speciale de’ parricidi 1’ esser cuciti in un sacco di pel- 
le e gittati nel fiume. Cic. prò Rose. Amer 25. Il qual 
genere di supplizio fu per la prima volta applicato a Mal- 
leolo uccisore della madre, come lo attesta Liv. in Epk. 
LXVIII. Ancora sappiamo essersi introdotta la usanza di 
chiudersi nel sacco unitamente al reo un cane , un gal- 
lo , una vipera ed una seimia , animali tra loro nemi- 
ci e pronti a combattersi. 
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AGGIUNTA OTTAVA 

FORMULE GIURIDICHE SIMBOLICHE DE 1 ROMANI. 

La storia del dritto romano è stata rischiarata da ingegni tra- 
scendenti, massime a questi ultimi tempi nella Germania. L’isti- 
tuto de’ nostri studii non ci permette di fermarci su di ciò , ma 
giova intanto lo aggiungere queste poche cose sulle formolo giu- 
ridiche simboliche de'Romani, le quali danno maggiore svolgimen- 
to a quanto l’Aula ha scritto nel capitolo De Iudiciis. 

Essendo gli uomini naturalmente poeti ( dice G. B- Vico nella 
Scienza Nuova lib. IV. ), tutta poetica fu l’antica giurisprudenza, 
la quale fingeva i fatti non fatti, nati li non nati ancora, morti i 
viventi, i morti vivere nelle loro giacenti eredità; introdusse tante 
maschere vane senza subbietti, che si dissero jura imaginaria, ra- 
gioni favoleggiate da fantasia; c riponeva tutta la sua riputazione 
in trovare siffatte favole, che alle leggi serbassero la gravità ed 
ai fatti ministrassero la ragione; talché tutte le finzioni dell’anti- 
ca giurisdizione furono verità mascherate ; e le formole con lo 
quali parlavano le leggi , per le loro circoscritte misure di tante 
e tali parole nè più nè meno, nè altre, si dissero carmina, Talché 
tutto il dritto antico romano fu un serio poema che si rappresen- 
tava dai Romani nel Foro e l’antica giurisprudenza fu una seve- 
ra poesia. De’ cosi detti acta legitima noi porgiamo qui appresso 
i seguenti csempii. 

I. Nelle nozze davasl alla sposa un anello di ferro; e nel rice- 
verla a casa lo sposo , le si consegnavano le chiavi , e le si to- 
glievano quando ne uscisse in caso di ripudio ; 

II. Si contraeva un impegno con lo stringere il pugno. 

III. Denunziavasi il turbato possesso con lanciare un sasso con- 
tro il muro illegalmente innalzato. 

IV. Conchiudevasi il contratro di mandato ( manu data ) col dar 
la mano. 

V. Interrompevasi la prescrizione col rompere un ramoscello. 

VI. Per adire un’eredità l’erede facoa scoccar le dita , digitis 
crepabat. 

VII. Per chiamare uno in testimonio gli si diceva licei antesta- 
ri. Se rispondeva licei, gli si replicava memento, toccandogli l’e- 
stremità dell’orecchio. 

Vili. Il padre di famiglia emancipava il figlio dandogli uno 
schiaffo. 

IX. Si rincariva ad un’asta pubblica col sollevare un dito. 

X. Quando si contrastasse del possesso di un fondo, le due parti 
si prendevano le mani, fingevano una — J: lotta , e poi an- 
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davano a cercare una zolla del fondo in controversia. A questa 
corsa si sostituirono due formolo ; il pretore pronunziava , inite 
viam, un terzo, redite viam ; che supponevano cominciato e finito 
il viaggio nella sala di udienza. , 

XI. Il debitore che cedeva i beni ai creditori , toglievasi 1’ a- 
nello di oro. 

XII. Per annunziare che si alienava uno schiavo senza gua- 
rentirlo, lo si esponeva in vendita col cappello in testa. 

XIII. Chi reclamava un mobile, lo pigliava con la mano. 

E non solo il dritto privato, ma benanche il pubblico era sot- 
toposto a formole, come potrà vedersi in molti luoghi degli scrit- 
tori, massime in Livio, da cui caviamo fra i mille esempii que- 
sto solo : « Trovo che i Collatini si arresero, e tale fu la forma 
» della dedizione. Il Re interrogò : Siete voi i legati e gli ora- 
» tori mandati dal popolo collatino , per consegnar voi ed il po- 
» polo collatino? — Siamo. — Il popolo collatino è in propria 
» balia? E — Deste voi medesimi, il popolo collatino, la città,» 
» campi, l’acqua, i termini, i templi, gli utensili, le cose tutte 
» umane e divine in poter mio e del popolo romano ? — Dem- 
» mo. — Ed io accetto. » 
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CAPITOLO Vili 

MILIZIA TERRESTRE De’ ROMANI. 

Eccoci finalmente giunti a quella parte di antichità Ro- 
mane, che essendo grandemente profittevole nello illustra- 
re i monumenti delle antiche istorie, cosi si merita la mag- 
gior considerazione in simiglianti materie. Imperochè pres- 
so quell’antico popolo Romano , nato quasi fra le guer- 
re , tale fu f usanza della milizia , che avendo i grandi 
ingegni per lo elasso di più secoli messa ogni cura e di- 
ligenza nel coltivarla , ci è d uopo di confessare , che 
quando in essa verremo ammirando , era al certo ordina- 
to a seconda di una qualche perfettissima norma. Adun- 
que è giusto il dovervi rivolgere tutta quell’attenzione, che 
materie grandemente utili e necessarie sogliono addiman- 
dare. Ed in questo trattato a preferenza ci sarà duca 
e maestro solo Polibio , della Romana milizia de’ tem- 
pi più floridi spositore egregio. 
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AGGIUNTA NONA 

CONSIDERAZIONI GENERALI SULLA MILIZIA TERRESTRE E NAVALE DEI 
ROMANI NE’ TEMPI DELLA REPUBBLICA E DELL 1 IMPERO. 

La grandezza diRoma derivò tutta dalla forza dellcsuc armi. Laonde 
non è a maravigliare se uomini sommi rivolsero i loro studii e lo loro 
cure ad esporre e dichiarare con opere elaborate quale si era la scienza 
della guerra presso quegli antichi conquistatori del mondo. E l’esem- 
pio venne da uno de' maggiori ingegni italiani, dal Macchiavelli, elio 
alla gloria di storico e politico profondo, aggiunse ancor quella di esi- 
mio scrittore di cose militari nel suo celebre trattato dell’arte della 
guerra. Adunque ne’ secoli più belli della repubblica, l'uso delle armi 
era riservato per quegli ordini di cittadini che aveano una patria da 
amare, un patrimonio da difendere, e qualche parte in promulgar 
quelle leggi, ch’era loro interesse e dovere il conservare. Ma quando 
la pubblica libertà scemò con l’estensione dello conquiste, la guerra 
a poco a poco si ridusse ad un’arte e degenerò in mestiero. Le legioni 
medesime, anche quando erano reclutate nelle più lontane provincie, 
si tenevano come formate di cittadini romani. Questa distinzione 
veniva generalmento considerata o come qualilìcazione legale, o come 
ricompensa propria per un soldato; ma si avea un riguardo più savio 
al merito essenziale dell’età, della forza e della statura militare. In 
tutto le leve si preferivano i climi settentrionali a quelli del mezzo- 
giorno. Si cercavano piuttosto nelle campagne che nelle città gli uo- 
mini nati allo esercizio delle armi; c si presumeva con molta ragione 
che i faticosi esercizii de'fabbri, de’legnaiuoli e de’ cacciatori dessero 
più vigore e risolutezza, che le arti sedentarie impiegate in servizio 
del lusso. Dopo clic la qualità di proprietario non più fu considerata, 
gli eserciti degl’imperatori romani erano sempre comandati per la 
maggior parte da ullìziali di nascita c di educazione liberale; ma i 
soldati comuni, come gli eserciti mercenari! della moderna Europa, 
cran tratti dalla più vile e spesso ancora dalla più scellerata parto 
degli uomini. 

Quella pubblica virtù che gli antichi chiamarono patriottismo, ò 
prodotta dal forte sentimento dell’interesse che abbiamo nella conser- 
vazione e prosperità del libero governo, del quale noi siamo membri- 
Un tal sentimento, che avea rendute le legioni della repubblica quasi 
invincibili, non potea fare che una debolissima impressione ne’ servi 
mercenari! di un principe dispotico; e diventò necessario il supplire 
a questo difetto con altri motivi di diversa, ma molto efficace natura, 
l’onore e la religione. Il contadino e l'artigiano s'imbevè dell’utile pre- 
giudizio, ch’csso era innalzato alla più nobile professione delle armi, 
nella quale il suo grado e la sua riputazione dipenderebbe soltanto 
dal suo valore; e clic sebbene la prudenza di un privato soldato po- 
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tesse sfuggire alla notizia della fama, sarebbe però in suo potere d 
arrecar gloria o vergogna alla compagnia, alla legione, e fino all’eser- 
cito, ai cui onori egli era associato. Appena arrollato, se gli dava il 
giuramento con ogni solennità. Promettea di non mai abbandonar la 
sua insegna, di sottomettere il proprio volere ai comandi de’ suoi con- 
dottieri, e di sacrificar la vita per la salvezza dell’imperatore e del- 
l’impero. Tacito a questo proposito chiama le aquile romane bellorum 
Deos. Riposte in una cappella in mezzo'al campo, eran esse adorate 
dai saldati alpari delle altre divinità. L’affetto nc'soldati romani per 
le loro insegne veniva ispirato dalla doppia influenza della religione 
e dell'onore. L’Aquila d’oro che riluceva alla testa della legione, era 
argomento della loro più tenera divozione; nè si riputava cosa meno 
empia che infame l’abbandonare quella sacra insegna nel tempo del 
pericolo. Questi motivi che dovevano la loro forza alla immagina- 
zione, erano avvalorati da timori e da speranze di un genere piùsostan- 
ziale. La paga regolare, i donativi nelle diverse occasioni ed una si- 
cura ricompensa alla fine del servizio, alleggerivano le asprezze della 
vita militare, mentre d’altra parte era impossibile alla codardia o alla 
disubbidienza di schivare il più severo castigo. Sappiamo infatti che 
l’impcrator Domiziano accrebbe l’annua paga de’legionarii sino a 
dodici pezzi di oro, pari a venti zecchini circa; che questa paga in 
appresso si venne insensibilmente aumentando, secondo il progresso 
del governo militare e della ricchezza dello stato; che dopo venti anni 
di servizio i veterani ricevevano tremila denari (200 zecchini) o una 
porzione di terra equivalente a questa somma ; che da ultimo la 
paga delle guardie era doppia di quella de’legionarii, e che in generale 
le guardie godevano privilegi molto più considerabili. Sappiamo pure 
che i centurioni potevano castigar con le percosse; che i generali ave- 
vano dritto di punir con la morte; e ch’era massima inflessibile della 
disciplina romana, elio un buon soldato dovea temere i suoi uflìziali 
più che i nemici. Da tali lodevoli artifizii il valore degli eserciti im- 
periali ricevè un grado di fermezza e di docilità, di cui non erano 
capaci le impetuose ed irregolari passioni de’Barbari. 

E non ostante i Romani eran si persuasi deH’impcrfezione del va- 
lore, disgiunto dalla perizia c dalla praticabile nella lor lingua il 
nome esercito era tratto dalla parola che significa esercizio: exercitus 
ab exercitando , dice Varrone. Gli esercizii militari erano l’impor- 
tante e continuo oggetto della lor disciplina. Le reclute ed i soldati 
novizii venivano costantemente esercitati la mattina e la sera, nè l’età 
o la perizia poteano esentare i veterani dalla giornaliera ripetizione 
di ciò che aveano perfettamente imparato. Si fabbricavano vaste gal- 
lerie ne’quartieri d'inverno, affinchè le loro utili fatiche non fossero 
in alcun modo interrotte dai tempi più procellosi; c si osservava dili- 
gentemente che le armi destinate a questa guerra simulata fossero 
di peso doppio di quello che si richiedeva nell’azione reale, lnsomma 
gli esercizii comprendevano tutto ciò che poteva accrescer forza 
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al corpo, attivila alle membra, o grazia ai movimenti. 1 soldati era- 
no diligentemente ammaestrati a marciare, a correre, a saltare, a 
nuotare, a portar gravi pesi, a maneggiare ogni sorta d’armi clic si 
usasse per offesa o per difesa, o in battaglia lontana o in un assalto 
più stretto, a fare una varietà di evoluzioni, cd a muoversi a suo» di 
flauto nel ballo pirrico o marziale. In mezzo alla paco gli eserciti 
romani si rendevano famigliare la pratica della guerra, c bene osserva 
l’antico storico (Giuseppe, il quale area combattuto contro di loro, che 
l'elfusione del sangue era la sola particolarità che distinguesse un 
campo di battaglia da un campo di esercizio.^Era politica de pili abili 
generali ed anche degli stessi imperatori d'incoraggiare con la loro 
presenza e col loro esempio questi studii militari; e sappiamo che 
Adriano e Traiano spesso si degnavano d’istruire i soldati inesperti, 
di rimunerare i diligenti, e talvolta di disputare con essi il premio 
della superiorità nella forza o nella destrezza. Ne’ regni di questi prin- 
cipi la tattica fu coltivata con buon successo: e tinche l’impero ebbe 
qualche vigore, le loro istruzioni militari furono rispettate come il 
più perfetto modello della disciplina romana. 

La forza navale poi mantenuta dai Romani potrebbe sembrare ina- 
deguata alla loro grandezza; ma era sufficientissima ad ogni util dise- 
gno del governo. La loro ambizione era limitata alla terra, nò mal 
quel popolo bellicoso fu animato dallo spirito intraprendente cheavea 
spinto i naviganti di Tiro, di Cartagine e anche di Marsilia ad esten- 
dere i confini del mondo, e ad esplorare le più remote coste dell’Ocea- 
no. Era pei Romani l'Oceano un oggetto di terrore anziché di curio- 
sità; tutta l’estensione del Mediterraneo, dopo la distruzione di Car- 
tagine e l’cslirpazionc de’pirati, era iclusa nelle loro provincie. La 
politica degl'imperatori fu soltanto diretta a conservare il pacifico 
dominio di questo mare, ed a proteggere il commercio de’ loro sud- 
diti. Con queste miro di moderazione Augusto pose due flotte perma- 
nenti ne 'porti più adattati d’Italia, una a Ravenna sull’Adriatico, l'altra 
a Miseno nella baia di Napoli. Pare che l’esperienza col tempo con- 
vincesse gli antichi, che subito che le loro galere eccedevano due o 
tre ordini di remi, erano più atto ad una vana pompa che ad un servi- 
zio reale. Augusto medesimo, nella vittoria di Azio,avea veduto la 
superiorità delle suo leggiere fregale , chiamate liburnie, sopra i 
grandi ma lenti castelli del suo rivale. Di queste liburnie egli compose 
le due flotte di Ravenna e di Miseno, destinate a dominare, una la 
divisione orientale del mediterraneo, e l’altra l’occidentale, c ad ogni 
squadra uni un corpo di diverse migliaia di marinari. Oltre questi 
due porti, che posson considerarsi come le due sedi principali della 
marineria romana, ci aveano forze considerevoli a Frejus sulla costa 
della Provenza, e l’Eussino era difeso da quaranta bastimenti otre- 
mila soldati. A tutto ciò si aggiunga l’armata navale che proteggeva 
la comunicazione tra la Gallia e la Britannia, ed un gran numero di 
navi continuamente mantenuto sulRcno e sul Danubio per inquietare 
Voi. I. 22 
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il paese o impedire il passaggio de’ Barbari. E recherà maraviglia, 
qualora vorrà ricapitolarsi lo stato generale delle forze, soprattut'o 
ai tempi degl'imperatori, si della cavalleria che deirinfanteria, delle 
legioni, degli ausiliarii, delle guardie e della marina, il vedere che 
il più largo computo non ci concede di portare il numero della mili- 
zia di mare c di terra a più di 45000 uomini; potenza militare che 
per quanto possa parere formidabile, fu uguagliata da un monarca 
della Francia, Luigi XIV, il cui regno era pure ristretto nei confini 
di una sola provincia dell’impero romano, 
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Dalla Leva. 

I. Ogni qual volta in Roma far doveasi la leva dei sol- 
dati , innanti ad ogni altra cosa por lo più erano scelti 
ventiquattro tribuni de ! militi , anticamente tutti dai con- 
soli , e nell’ età successive anche in parte dalla plebe, ed 
essi venivan divisi in quattro legioni, per quante quasi si 
fu solito di reclutarne. 

Quindi i consoli, dopo di aver pubblicato l edilto o fat- 
to il bando col mezzo del precone , se mai la cosa fos- 
se urgente , curavano di raccoglier al Campo di Marte 
nel giorno prefisso, e divisi nelle proprie tribù, tutti quei 
.cittadini, i quali avessero l'età militare. E quivi, prese- 
dendo gli stessi consoli alla somma delle cose , i tribu- 
ni divisi in quattro parti , presceglievano da ciascuna tri- 
bù tirata a sorte quelli che venivan ritrovati idonei , in 
modo che ne eleggevano quattro pari e per età c per ro- 
bustezza , affinchè ciascuno fosse ascritto a ciascuna legio- 
ne , e. tutte poi si componessero di forze uguali. 

Ma nel principio istesso della leva le loro cure eran 
soprattutto rivolle a far sì, come riferisco Tullio de Di- 
vinat. I. A 5. ut prìntus vijlcs fìeret bono nomine, nel qual 
concetto si tenevano i nomi di Valerio , Salvio , e Statorio. 

II. 1/ età militare, della quale innanzi abbiam fatta men- 
zione, prolungavasi dai diciassette anni fino ai quaranta- 
sei. Adunque colui il quale non avesse toccato, od aves- 
se valicato un tal termine era esente dalla milizia, di ma- 
niera che se alcuno non avesse tra questo spazio militato, 
vi poteva essere astretto fino a’ cinquant ? anni, però ben 
altrimenti era la cosa quando questo termine era passato. 

III. Ma oltre dell’ età ^secondo un antica usanza, era 
necessario che il soldato avesse un censo determinato: c 
questo alcerto per lo innanzi non era minore di undicimi- 
la , ed in appresso non al di sotto di quattromila dena- 
ri. Laonde è cosa a tutti nota che dalla milizia furono esclu- 
si i così delti Proletari et capite censi , come quelli che 
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nessun privato interesse poteva determinarli a difender la 
repubblica. Ma nell’età successive, ed essi , ed i liber- 
tini furono scelti per servir nella milizia navale , che te- 
neasi in poca estimazione, e furono anche ascritti alla ter- 
restfe ai tempi di Mario. 

Però una tal licenza che fu accordata ai libertini, non 
fu del pari concessa ai servi ; dappoiché sempre fu cre- 
duto vantaggioso alla repubblica il tenerli lontani dalla 
guerra. E fu al certo cosa nuova e -singolare, e da as- 
segnarsi alle gravi difficoltà de’ tempi iu che Roma era 
esausta di cittadini , quella cioè , che ottomila servi do- 
po la battaglia di Canne spontaneamente si addossarono 
il peso della milizia , per vendicar la morte de’ loro pa- 
droni , e che si dissero Voloncs ; come ancora Tessersene 
comprati in forza di un senato-consulto altri ventiquattro- 
mila , perchè facessero la guerra. 

IV. Adunque non altri doverono essere ascritti alla mi- 
lizia se non che i cittadini , i quali aveano e T età, ed il 
censo legittimo. E questi al contrario allorché venivano 
citati , era necessario che ubbidissero , nè sfuggir potea- 
no la leva , senza andar soggetti a delle pene, che loro 
venivano inflitte dalTarbitrio de’consoli. Esse poi si ridu- 
cevauo alla confisca de’beni, ed alla perdita ^della libertà. 

V. Non per tanto , secondo gl’ istituti de maggiori, vi 
erano alcune cause per le quali alcuno potea esentarsi dal 
peso della milizia. 

La prima di esse fu detta Vacatio , la quale derivava 
o dall’ età , di che innanzi abbiam discorso; ovvero dal- 
la carica , sia di sacerdote , sia di magistrato; o dal be- 
neficio che per tal riguardo il popolo, o il senato avea- 
gli conceduto. 

La seconda era T aver finito di militare, ossia YEtne- 
reri stipendia , quando il soldato avea servito per tutto 
quel tempo prescritto dalla legge , cioè il cavaliere per 
dieci , e per venti il fante. Lisp. I. de Milit. Rom. 2. 

La terza era il così detto Morbus ; e anche il Vitium y 
come se alcuno mancasse della mano o delle dita. E per 
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tal ragione i soldati cagionevoli si dissero Causarii mili- 
ta ; donde ancora derivò il suo nome la licenza per ma- 
lattia , ossia causaria missio , di che a suo luogo sarà 
discorso. 

Ai consoli soprattutto spettava prender conoscenza 
di simigliatiti cause, quantunque spesso ne appellassero ai 
tribuni della plebe. Le testimonianze degli antichi scrit- 
tori ci dichiarano , che le medesime non sempre furono 
ammesse , ma che alcuna volta o furono differite o tol- 
te di mezzo. Così leggiamo presso Livio 111 . 69. Con- 
sulcs in concionc pronunciant , tempus non esse causas co- 
g no scendi , omttes iuriiores posteri die prima luce in cam- 
po Marlio adessent : cognoscendis causis conivi , qui no- 
mina non dedisscnt , bello perfecto se daturos tempus; prò 
desertorc futa rum, cuius non probassent causam. E lo stes- 
so VII. 28. Cum ( quod per magnos tumultui (1) fieri so- 
litum crai ) iustilio indicto delectus sine tacationibus ha- 
bitus csset. 

Ed al certo in casi cosi gravi soleausi richiamare gli 
stessi veterani, che per tal ragione incontransi detti Evo- 
cali. Al qual costume Servio con Donato crede di aver 
Voluto alludere Virgilio , che VII Aeneid. 693. cantò : 

desuetaqvc bello 

Agmina in arma vocat subito fcrrunnptc rélraclut. 

(i) Che cosa s‘ intendi per Tumultuarium belluin. 

Gli amichi dissero Tumulluarium bellum , la guerra che all’ improv- 
viso scoppiava in qualche vicino paese. G però Servio in Virg. Vili. Aen. 
scrisse : Tria genera olim militine fuerunt : Sacramentum , quae legitima 
erat militia, cum tinguli milites iurabant : tumvltus, id e«t bellum llali- 
cum, vel Gallicani in quibus ex periculi vicinitele erat timor multus. Et 
quando lingula* interrogare non vacabat, qui convenerant, timul iutabunt : 
et dicebatur ista militia, Coniuralio. Cicerone poi con queste parole ci di- 
chiara quello che soleva accompagnare la guerra improvvisa V. Phil. 12. 
Rem adminisirandam arbitrar sine ulta mora, et confestim gerendam : Tu- 
multuai censeo decerni, iustitium indici, saga turni dico oporlere, delectum 
I tuberi , tublalis vacationibus in Urbe, et in Italia. Le quali cose tutte fa- 
cendosi con precipitarne, cosi il vocabolo Tumuliuariut si adoprò per si- 
gnilicar tatto quello che rapidamente eseguivasi; coma Tumultuaria t txer- 
eitus. Tumultuar ium opus, Tumultuariui senno. 
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Del rimanente spesso accader a che i veterani cran chia- 
mati dai loro duci anche nelle guerre non improvvise ed 
essi volentieri riprendevano le armi ; ma allora occupava- 
no un posto onorevole tra i soldati , erano esenti dalle 
fatiche , ed aveano 1’ insegna de’ centurioni. 

VI. Nulla di speciale si ebbe la leva de’ cavalie- 
ri . Perocché essa non fu troppo faticosa , comeehè 1’ al- 
bo censorio presentava sceverali da tutti gli altri i nomi 
degli stessi c pochissimi tra costoro erano ascritti a cia- 
scuno esercito , come in appresso diremo. 

VII. Allorché crasi finita la coscrizione de' soldati, uno 
se ne sceglieva per ciascuna legione dai tribuni delle stes- 
se , cd egli alla loro presenza pronunziava le parole sa- 
cramentali , affinchè poscia gli altri ad uno ad» uno giu- 
rassero colle medesime parole. I>a formola di un tal giu- 
ramento ci viene cosi dichiarata da Polibio VI 10. se oòtati- 
pcraltnvs , et prò ririòus pracslituros , qitidquid ab impe- 
ralcrilnts mandarelur. Esempii somiglianti possono leggersi 
presso Livio XXII. 38. in dove ancora ci si fa conosce- 
re, che I’ usanza di un tal solenne giuramento fu per la 
prima volta introdotta ai tempi della seconda guerra Pu- 
nica , cioè nell’ anno eli Roma 533 ; perocché per lo in- 
nanzi i soldati non erano stati soliti di giurare altrimen- 
ti tra loro se non che di spontanea volontà. E tanto stima- 
vasi la necessità di un tal giuramento , clic colui il qua- 
le ron si fosse collo stesso olddigalo, mai non polca com- 

. batter col nemico , quasiché alla milizia non apparlenes-^ 
se , come ci si fa chiaro da quello che scrisse 'Tullio I. 
Off. il. 

Vili. Per ciò clic riguarda 1 ascriversi dei soeii nel- 
1’ esercito Romano , convie» conoscere che vi fu la usan- 
za di annunziarsi dai consoli ai magistrali delle città fe- 
derale d’ It alia nel Icmpo stesso in che facevasi la leva 
in Poma, qi ante esser doveano le schiere da apparecchiar- 
si , cerne ancora designavasi il giorno , cd il luogo nel 
qia'e doveano riunirsi. Laonde i rispettivi magistrali colà 
laccano la leva come in Roma : c quindi dopo di aver fatto 
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prestare il giuramento a tulli i soldati, li spedivano sot- 
to la scorta di qualcheduno , ed accompagnati dal pro- 
prio questore nel luogo che loro era stato prescritto (1). 


S* 2. 

Degli ordini. 


Finita la leva, i tribuni de’ militi intimavano alle nuo^- 
ve legioni il giorno cd il luogo per riunirsi, e comanda- 
vano che ognuna fosse divisa ne’suoi ordini rispettivi. Vi 
furono poi ed ordini di soldati ed ordini di duci : laonde 
separatamente eonvien trattare e degli uni e itegli altri. 


Ordini de soldati » 


Gli ordini de'soldali, Ordincs militimi , bisogna prenderli 
in senso tale , da intender per gli stessi tanto i Generi, 
Genera , quanto le Parti, Partes , nelle quali i soldati islcssi 
eran distribuiti. 

I. I Generi, Genera , cioè de’ fanti, eran quattro, detti 
Vclites, diastoli, Principe», Triarii. Nell’ ordinare i quali 
la cosa regolossi in maniera , che i pili giovani ed i più 
poveri venissero compresi nel numero dei Veliti, genere 
di soldati agli altri inferiore ; che prossimi a questi fos- 
sero gli Astati ; quindi i Principi per età vigorosi; e da 
ultimo i Triarii tra gli altri più provetti e di speri- 
mentato valore. 

1. 1 Vclitcs , come se si dicesse Volitcs , cosi deno- 
minati a volando , perchè forniti di arme più leggiere ce- 
lermente vagavano, e discorrevan per di qua e di là. An- 
cora avean nome di Borarii, perchè come la ruggiada, ros, 
precede la pioggia, così essi spesso precedevano in bat- 
taglia quelli che avean più gravi armature,* e si appella- 
li) t socii riceveano dai Romani il solo frumento ; a per tulio il resto 
militavano a spese delle loro repubbliche; e però seco aveano il loro que- 
store. 
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ron pure Fcrenlarii , perchè cran pronti a porger soccor- 
so quando la bisogna Io richiedesse. 

2. Gli Astali derivarono il nome dall'uso speciale del- 
le aste che essi aveano , come apparisce da Varrone IV. 
L. L. 16. 

3. I Principes così vennero denominati dal perchè es- 
si anticamente combattevano nella prima schiera ; giusta 
quello che deducesi dalle parole di Lipsio II. de Milit. 
Rom. I. 

4. Da ultimo i Trioni furon così detti , perchè quando 
combatteasi, cran essi nel terz’ ordine : la qual cosa si fa- 
rà più chiara allorché discorreremo della forma dell’eser- 
cito schierato. E perchè eran soliti , finché non fossero 
chiamali a combattere , di restare appoggiati al ginocchio 
destro, ossia dextro gcnu innixi subsidebant , furon perciò 
chiamati subsidia. Varr. IV. L. L. 16. e Liv. Vili. 3. 
Ancora si dissero Piloni da una specie di dardo appella- 
to pilum , il quale venne usato dagli stessi antichi sol- 
dati romani. 

Questi quattro generi di soldati soleansi in modo tale 
scompartire per ogni legione, che in ciascuna i Triarii eran 
^seicento di numero , i Principi mille e dugento , ed al- 
trettanti e gli Astati ed i Veliti. I quali tutti, fatti i cal- 
coli, si ritroveranno quattromila e dugento. Che se, come 
spesso accadeva , la legione conteneva più di questi, al- 
lora in proporzione il numero di ciascun genere dovè es- 
sere accresciuto , eccetto quello de’ soli Triarii , i quali 
furon sempre gli stessi. 

II. Ma per venire a trattare delle parti, Partcs, è a 
sapere che ciascun genere, all’ infuori de’ Veliti, divideasi 
in dieci Manipoli , Martipuli ; di maniera che in tutta la 
legione eranvi trenta Manipoli, ne’ quali erano egualmen- 
te dispersi i veliti che non aveano corpo determinato. 

Fu solito poi dividersi ciascun Manipolo in due centu- 
rie; e però ogni legione componeasi di sessanta centurie. 

Similmente da tre Manipoli formavasi la Coorte , Co- 
hen , cui tanti veliti aggiungeansi , quanti soldati avea 
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un manipolo. Adunque in una legione eranvi dieci Coor- 
ti. E però Gellio XVI. 4. disse : In legione surit Ccn- 
turiac sexaginta , Manipuli triginta , Cohortcs deccm. Ed 
ecco brevissimamente espresse tutte le parti di che com- 
poncasi la legione romana. Ma il metodo da noi abbrac- 
ciato ci conduce ancora a spiegar la ragione, perchè al- 
lo stesso si diedero tali nomi. 

La Centuria , Centuria , fu così chiamata , non perchè 
contenesse cento uomini , giacché realmente il più delle 
volte ne contenne di meno; ma perchè una tal voce, quan- 
tunque nata a significare il numero cento , pure fu dal- 
T uso trasferita ad esprimere una moltitudine o minore o 
maggiore , come apparisce nelle Centurie de ! cavalieri e del- 
le classi , di che noi abbiamo innanti discorso. 

11 Manipolo , Manipulus , prese un tal nome da un ma- 
nipolo di fieno , che anticamente adoprarono come segno 
militare. E però Ovidio 111. Fast. 1 14. cantò: 

Illa quidem forno sed crat reverenda focno , 

Quantum nunc aepiilas ccrnis habere tuas. 

Pertica suspeiisos porlabat longa maniplos : 

Unde maniplaris nomina miles habet. « 

La Coorte , Cohors , così delta dalla figura che rap- 
presentava. Imperocché la Coorte Latina fu 1’ istcssa di 
quella che i greci chiamarono Xo^roj, ossia la parte ante- 
riore della villa , o della casa chiusa intorno ed assiepa- 
ta, che i Francesi chiamano Cour, e noi Cortile. Nel qual 
senso Ovidio cantò della volpe IV. Fast. 704. 

Abslulcrat multas illa cohortis aves. 

Adunque quella inano di soldati si ebbe un tal nome 
dal perchè rappresentava una figura quasi rotonda a fog- 
gia di un domestico cortile. 

Siccome la Fanteria, Pedilatus , distribuivasi nelle par- 
ti da noi annoverate , cosi anche si fu solito di dividere 
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la cavalleria , Equità lus , in altre porzioni, cioè in Tur- 
nie (1), ciascuna di trenta cavalieri; e queste istesso sud- 
divideansi in tre Decurie. Laonde dai trecento cavalieri 
Romani , che eran tanti quanti nc appartenevano ad una 
legione , forma vunsi dieci Turme , c trenta Decurie. 

Le schiere poi degli alleati congiunte alle Romane, tan- 
to le pedestri per 1" ordinario a queste eguali di nume- 
ro , quanto le equestri , maggiori del doppio, erano an- 
che divise nelle loro parti, ma alquanto diversamente dal- 
le Romane. Perocché dalle stésse sceglievasi per 1’ uso 
de’ consoli la quinta parte de’ fanti , e la terza de’cava- 
lieri , delti Extra ordinar ii ; e quindi da questi straordi- 
narii , come opina Lipsio 11. de Milit. Rom. 7. sceglie- 
vasi la quinta parte , per formarsi gli Scelti , Sciceli , i 
quali fossero sempre appresso ai consoli , quasi guar- 
die delle loro persone. La qual moltitudine sottratta alla 
fanteria degli alleati facca sì , che i manipoli dell’istes- 
sa non potessero essere eguali di numero ai soldati Ro- 
mani. Ed al contrario perchè la cavallerìa degli alleali, 
anche quando dalla medesima crasi sottratta quella parte 
di che innanzi abbiamo discorso , di molto superava la 
Romana , ed era anche divisa in dieci turme; da ciò ne 
avveniva , che ciascuna turma contenesse più soldati di 
una turma Romana , ossia ne comprendesse quaranta. 11 
qual numero istesso per ragione di uguaglianza serbava- 
no nelle turme degli slraordinarii , e degli scelti. 

Già da tutte le parti della legione fin qui annoverate, 
sarà facile il comprendere quanto fosse il numero de’sol- 
dati ascritti tanto alla legione istessa, quanto allo intiero 
esercito. Imperocché essendo composta la centuria di 00 
soldati, il manipolo ne dovè contenere 120 (2). La Coor- 


ti) Vairone IV. L. L. 16, fa derivare un tal vocabolo dalla voce tentili, 
perchè la Turma componcasi di trenta cavai. cri, ter ilenis eqtiitibus. Se ciò 
fosse vero, il nome disegnerebbe il numero. 

(2) Bisogna guardarsi dal credere che il manipolo fosso sempre stalo 
dell' istesso genere. Imperocché ai tempi di Romolo esso formava un solo 
ordine indiviso di cento soldati, come ce lo attesta l'Autore della Origine 
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detto ) e finalmente la legione 4200.. E questa al certo 
fu la massa della fanteria Romana. Alla quale, ove voi- 
rà aggiungersi un egual numero di fanti degli alleali, quel- 
la toccherà gli 8400. E se si aggiungeranno pure trecen- 
to cavalieri Romani , e seicento cavalieri alleati , alloia 
la legione intiera si comporrà di O300 individui. 

E se a questo numero se ne aggiungerà altrettanto, avi as- 
si l’esercito consolare, Ej crcitus consiliari s, composto qua- 
si di due legioni , ossia di 18600 uomini. Laonde 1 in- 
tero esercito comprendeva i soldati di quattro legioni, os- 
sia 37200 uomini. E tutto questo noi l’ abbiano cavato da 
Polibio , quantunque dalle istorie Romane apparisca clic 
spesso vi furono dei mutamenti* 

ORDINE DE DUCI 

•>* _ ’ - 

1 ■. Dai soldati facciam passaggio ai duci , de’ quali i 
primi ad offrirsi d’ innanzi sono i Centurioni , Centurie - 
nes. I .tribuni , dietro il comando, o il permesso ile’eon- 
soli sceglievan .Venti di questi da ciascun genere di sol- 
dati , fuorché dai veliti, i quali non aveano nè duci, nè 
bandiere proprie , e ne assegnavano due a ciascun mani- 
polo , l’uno dei quali presedeva alla centuria destra, che 
era più onorevole , e l’altro alla sinistra. 

Nella scelta degli stessi soprattutto riguardatasi il va- 
lore. E però presso Livio XLII. 34 cosi s introduce a 
parlare Ligustino per riguardo a sè stesso. Bienmum mi- 
ics gregarius fui adversus Philip pimi regali : terlio anno 
virtulis causa mihi T. Quinlus Flaminius decimami ordi- 
nali bastatimi assignavit . E poco dopo : Hic me inipc- 

della Città Romana 22 , e Plutarco nella vita di Romolo. Quindi sotto la 
repubblica, cresciuto il numero dello stesso , fu diviso in due centurie di 
sessanta soldati. Ma sotto gl’ Imperatori , cangiatosi di bel nuovo l’ ordine 
delle cose, il manipolo non conteneva che i cosi detti mili'.es conturberai i, 
come apparisce da Vegczio II. 15. in modo che non ebbe una propria ban- 
diera. E però ci è facile il comprendere perchè Ammiano XVII avesse nomi- 
nato dopo le centurie i manipoli, quando disse: Convocati} cohortibus x ut 
cenlUriis , et manipulis omnibus. 
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tnlor digiuna ludi curii , cui primula hasUdum prioria ccn- 
luriae assignaret. E quindi : A. M. Acilio mihi primu* 
princeps prioria centuriac est assignatus. E finalmente po- 
co dopo soggiunge : Quatcr intra paucos annos primum 
pihim duxi . — Dai quali luoghi ancora si potrà conosce- 
re , essere stato solito di dirsi primum, , secundum eie. 
decimum principati : primum , secundum tic. docimum pi- 
lum , colle quali parole volessi dinotare il primo, secon- 
do cc. decimo Manipolo, sia degli Astati, sia de’ Triarii. 

Già siccome eravi tra i manipoli differenza di gradi, 
in modo che per lo genere ed il numero il decimo asta- 
to era 1' ultimo tra tutti gli altri , e che di tutti il pili 
onorevole era il primus Pilus , così del pari i centurio- 
ni, a seconda dei varii manipoli cui facean da capi , si 
teneano più o meno illustri per dignità. Donde ognuno 
da per sè stesso potrà comprendere che era da più di 
tutti gli altri colui il quale regolava la prima centuria 
del primo manipolo de’ Triarii. 

E certamente il maggior decoro di questo che fu det- 
to Primopilus , o primus Centuno era soprattutto riposto 
in ciò, che mentre gii altri centurioni custodivano le al- 
tre bandiere militari, esso poi conservava 1’ aquila , da 
cui dipendeva il reggimento dell’intiera legione. E però 
accadeva, eh’ esso sembrava il capo di tutta la legione ; 
massime perchè interveniva coi primarii nel consiglio su- 
premo, e sovente ancora intimava agli ordini inferiori i 
comandamenti de’ tribuni, o dell’ imperatore, quasi fosse 
a parte di quel supremo comando. Che anzi questa sua 
autorità vieppiù rendevasi illustre per la equestre dignità 
che piacque aggingersi ad una tal carica, e forse ancora 
per lo censo, come opinò Lipsio II. de Milit. Roto: 8. od 
almeno pel molto denaro. Laonde Giovenale XIV. cantò: 

Ut locupletali Aiiudalii siùi sexagesimus annus 
Affrrat. 

Dalle «piali parole ci si fa anche manifesto, che assai 
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tardi per lo più veniva aperto 1’ adito a tale onore. Per- 
ciocché non in altra maniera poteasi giungere ad un tal 
posto se non clic gradatamente, ed al certo a questo mo- 
do, cioè che da decimo Astato, per esempio, si passasse 
. a decimo Principe, e quindi a decimo Triario, e cosi eoo 
ordine al nono, all’ ottavo ece. finché si fosse giunto al 
primo Triario : lo che al certo far doveasi dopo lungo 
tempo ; se pure i chiarì meriti di alcuno non lo aves- 
sero innalzato più celermente del solito. 

Ma per dire poche altre cose intorno ai Centurioni, è 
a sapere che ognuno di essi sceglievasi non solo 1’ aiu- 
tante, detto Oplio, ed anticamente. Accensus , ma anche 
l’Alfiere, Signifcr. Laonde ne’ manipoli siccome vi erano due 
Centurioni, cosi vi eran pure due aiutanti, e due alfieri. 

Da ultimo fu insegna de’ Centurioni la vite, che ado- 
peravano anche nel punire i colpevoli. Laonde Lucano VI. 
affinchè celebrasse il centuriato di Sceva, cantò in questo 
modo : 

Ibi sanguine multo 

Promotus Ladani lo ago gerii ordine ritmi. 

E Sparziano per riguardo Ad adriano 10. disse: Nulli 
vitem, nisi robusto , et bonae famae , dare!. 

II. Sieguono i Tribuni, i quali sei di numero, ben- 
ché ne’ tempi antichi fossero stati piu pochi, faeevan da 
capi all’ intiera legione, e certamente in guisa tale, che 
in ogni due mesi due Tribuni successivamente ammini- 
strassero la carica un giorno per ciascuno. Yeggasi Li- 
vio XL 41. Epperò Orazio così scrisse per riguardo a 
sè stesso I. Sat. 6. 

Quod tnihi parerci legio Romana Tribuno. 


Essi anticamente erano eletti dai re, poscia dai conso- 


Google 



218 

li c finalmente il popolo fu messo a parte di una tale 
elezione (1). Quindi essendovi nata la differenza de’ no- 
mi, quelli i quali erano scelti dai consoli, si dissero Ru- 
tili, e fìufnìi, perchè, come leggesi presso Vesto, Ritti - 
lio Rufo avea promulgata una legge sul dritto di una ta- 
le scelta : quelli poi che sceglievansi coi voti del popo- 
lo si appellarono Comitiali , come rilevasi da Asconio in 
I. Verr, 10. 

Già di tutti i ventiquattro tribuni, eli cran tanti quan- 
ti n’ erano assegnati all esercito composto di quattro le- 
gioni, quattordici, come assicura Polibio, si sceglievano 
dal numero de’ cavalieri, i quali avean militato per cin- 
que anni ; gli altri dieci poi scieglievansi tra i plebei , 
che avean servito nella milizia per dieci anni. Ma talu- 
ne volte un tal genere di duci esciva dalla classe dese- 
natori Del resto il Tribunato, come anche il Primopila- 
to conferiva ai plebei la dignità equestre colle sue inse- 
gne, ed ai cavalieri apriva il varco al posto senatorio. 

Al che soprattutto devesi riferire quella differenza di 
nomi, per la quale sotto gl’ Imperatori alcuni comincia- 
ronsi a dire Angusticlavii ed altri poi Lnliclavii , perchè 
col tribunato non solo facilmente conseguivano gli orna- 
menti senatorii, ma benanche aprivansi la stratada a quel- 
1' ordine primario. Cosi dottamente considera una tal co- 
sa Ruberio I. de re vestiaria 14. contro ciò che opina 
Lipsio II. de Milit. Rom. 9. il quale crede che gli An- 
gusticlavii ed i Laliclavii non sieoo d’ altronde originati 
die dai cavalieri e dai senatori. 

Si appartenne inoltre ai Tribuni 1' amministrar la giu- 
stizia, F aver cura degli uflìzii militari, delle sentinelle, 
delle veglie, e degli escrcizii campali, come ancora lo 
attendere ad altre cose non di poco momento, e che al- 
trove per noi saranno più opportunamente esposte. 


(1) Sulle prime fu concesso al popolo di crear sei tribuni militari, quin- 
di dodici, c da ultimo un numero uguale a quello deconsoli. Liv. Y1I 5. 
IX 30, XI.IV 21. 
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Questi duci poi, de’ quali finora abbiam ragionato, co- 
mandavano soltanto alla fanteria Romana. 

III. Ciascuna Turma di cavalieri ubbidiva a tre De- 
curioni, in modo tale però che uno di questi, che era e- 
letto il primo, presedesse all’ intiera lurma, prendendo- 
ne la direzione un’ altro, qualora egli fosse assente. Que- 
sti , a simiglianza de’ centurioni, sceglievansi i proprii 
aiutanti. 

IV. Alle schiere degli Alleati i consoli deputavano i 
Prefetti, eguali ai Tribuni per età c per potere. Ed e- 
glino sembra che da se stessi assegnassero gli altri du-. 
ci alle loro schiere, cioè i centurioni ai manipoli, ed i 
Prefetti alle turme. Lips. II. de Milit . Rom. 10. 

V. 1 duci de 1 quali finora abbiam ragionato, aveano il 
comando soltanto su qualche parte di soldati. Ora ci re- 
sta da aggiunger poche cose per riguardo a quelli che 
ottennero su tntto 1’ esercito un’ autorità sia propria, sia 
fiduciaria. Questi furono i Legati e 1’ Imperatore. 

Per qnello che riguarda i Legali, essi non solo tra tut- 
ti cran prossimi al duce, ed allo stesso nella guerra pre- 
stavano il loro consiglio e la loro opera, ma benanche 
sovente esercitavano su tutto l cscrcilo 1‘ autorità che dal 
medesimo avean ricevuta ; dal clic avveniva clic spesso 
durante quel tempo avessero seco i littori ed i fasci, in- 
segne di supremo comando. Essi poi solevan esser tan- 
ti , quante eran le legioni ; ma soventi volte il numero 
cresceva o diminuiva secondo 1’ estensione degli affari o 
della provincia. Si fu solito di esser essi assegnati dal 
Senato, quantunque alcuna volta con 1’ autorità del me- 
desimo i duci stessi sceglievansi quelli clic meglio loro 
fossero piaciuti. 

Da ultimo non vogliamo omettere, che nell’ età succes- 
siva per volontà di Augusto si tenne una nuova usanza, 
e per essa si disse Lcgatus Consularis colui il quale co- 
mandava a tutto 1 esercito in nome del Principe; e Le- 
gati Procioni si chiamaron quelli che comandavano a cia- 
scuna legione. 
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VI. Per riguardo alllmperatorc conviene soprattutto os- 
servare, che a lui solo si appartenne il dritto di pren- 
der gli auspicii per la guerra, perocché anticamente le 
cose tutte eseguivansi mediante gli auspicii taoto nella 
pace che nella guerra. E però quantunque egli non sem- 
pre trattasse le cose sotto la propria direzione, essendo 
alcuna volta lontano dallo esercito, pure tutte dicevansi 
di farsi sotto gli auspicii di lui. Laonde Orazio IV Od. 
14. parlando ad Augusto della guerra che egli ammini- 
strava per ipezzo de : figliastri, finalmente soggiunse que- 
ste parole: 

Te copias , tc consi/ium , et luos 
Pracbente divos. 

• § 3. 

Delle Ai 'mi, 

Tempo è ormai di vedere per qual segno i veliti di- 
stinguevansi da tutti gli altri fanti : la qual differenza al- 
certo non da altro venne originata, se non che dal va- 
rio genere di armi, che ora imprendiamo ad esporre. 

t 

Dell ’ armatura leggiera . 


Le armi proprie de' Veliti furono il così detto Gladius 
Hispaniensis , le Hastae , la Parma e la Galea. 

I. Il Gladius Hispaniensis clic Polibio riferisce essere 
stato solito di adattarsi al fianco destro, ci vien descritto 
in quii luogo di Livio XXI 4G, dove dice: Gallis prae- 
longi ( gladi i crani ) ac sinc intiero nibus'. Ilispano punctim 
magis , guani cacsini , assurto peterc hostem, brevivate iia- 
bile*, et cu» m ceno \ ibis. Il velitc servivasi di quest’ar- 
ma quando si doveva combattere da corpo a corpo. 
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II. Del rimanente egli era più uso a combatter da lon- 
tano, e fu questo il motivo per lo quale veniva inoltre 
munito di sette aste. .La forma delle stesse dicesi di 
essere stata tale, che eran lunghe due cubiti, grosse un 
dito, ed armate di un ferro lungo un palmo, così sottili, 
che al primo colpo immediatamente pìegavansi , affinchè 
il dardo non fosse più adatto a potersi lanciar di bel 
nuovo. 

III. La Parma fu di tre piedi, e come dice Varrone 

IV. L. L. 24 . a medio in omnes partes par, formata co- 
me lo scudo, del quale appresso diremo. Essa alcuna vol- 
ta si disse alba, perchè non mostrava veruna insegna di 
gloria, come lo scudo ed il clipeo. Laonde presso Virgilio 
IX Aeneid. 548 leggiamo : 

Parmaque inglonus alba. 

* 

IX. La Galea \ così detta dal greco y*)x , che signi- 
fica gatta o donnola, era quella di cui scrvivansi i ve- 
liti per coprirsi la testa, ed essa non di altra materia si 
formava se non di cuoio. Così si legge presso Proper- 
zio IX 1.. 

Et Galea hirsula compta lupina juba. 

Essa ancora alcuna volta s’incontra detta Cudo da 
sckìsio-» ■, che significa capo. Silio Vili, infatti canta: 

Caput his cudonc ferino , 

Stai cautum. 

Armatura pesante. 

Le armi che appartennero agli altri fanti furono que- 
ste, cioè, Gladius Hispaniensis (lo stesso che quello de" ve- 
liti ) Pila , Snilum , Galea ( di bronzo, o di ferro ) Lo- 
rica, Ocreae. 

Tom. 1. 23 
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I. E per cominciar dal Pilum , non essendovi cosa da 
aggiungere pel gladius al già detto innanzi , è a sapere 
che la descrizione che Polibio' dà dello stesso abbastan- 
za ci fa comprendere quanto differisce dalle aste de’ ve- 
liti. Perciocché dicesi di essere stato di tanta grossezza, 
da riempir tutta la mano, lungo quattro cubili e mez- 
zo, essendo il legno lungo tre cubili, ed il ferro un cu- 
bilo e mezzo , armato di punta, per modo clic confino 
una sol volta, difficilmente potesse svellersi. Adunque era 
alquanto pesante e forte , eppcrò Tibullo IV. 1. cantò: 

...... Cdcrcmvc sagitlum 

Jcccrit , aut lento pcrfixgcrìt ob via pilo. 

* 

E presso Silio XIII. leggiamo: 

Stabant innixi vi/is ex ere il us oninis . 

Il soldato avea due dardi di simil genere. 

II. Lo i Sculum ( così forse denominalo dal vocabolo 
greco travros , pelle ) fu diverso dal Clipeo, perchè questo 
era di forma rotonda ; c però sta detto presso Virgilio 
Aeneid. II. 227 ; 

Clypciepic sub orbe teguntur ; 

e quello era di forma bislunga : lo che potrà dedur- 
si dalle parole dello stesso poeta Vili Aeneid. 662, do- 
ve si legge : 

Scutis proteetì corpora longis. 

Secondo la testimonianza di Livio Vili 8. gli scudi 
vennero usati dopo i Clipei. Essi che già presentavano 
una figura ovale, avean quattro piedi di lunghezza, e due 
c mezzo di larghezza, quando era massima. Ma eranvi 


byGoogl 



223 

ancora altri scudi a foggia di èrpice, usali da guerrieri 
di più allo grado. 

Per quello che riguarda la struttura, lo sento, al pari 
del clipeo e della panna, era formato di legno o il più 
delle volte inlessuto di vinelli e coperto di pelle. Dal 
mezzo poi dello stesso sporgeva una gobba di ferro det- 
ta Umbo (1) per ricevere e riparare i colpi : per la qual 
cagione istessa, come anche per non patire alcun danno 
nella parte che toccava la terra, quando veniva inclinato 
sulla parete di terreno ( come soleasi tenere in tempo 
di riposo ) il suo orlo supcriore ed inferiore era munito 
di piastre di ferro. ' 

Molte immagini di onore soleansi affiggere agli scu- 
di ed ai clipei, secondo la comune usanza delle altre na J 
zioui. Così presso Silio Vili, un soldato Romano ei pre- 
senta un tal genero di ornamento : 

Seaevola , cui dìrac caclatur laudi s ho nova 
Effigie clypcus. Flagrant ullaribus igni'* : 

Tyrrhenum valli medio stai Mucius , ira 
In scnict versa. 

E al modo istesso un tal Gallo, come ci vicn narrato 
dallo stesso poeta IV. 

Ih lilulos Capilolia capta trahebat , 

Tarpeioquc jugo , dementi et vertice sacro , 

Pensantes aitrum CeJlas ambone ferebat. 

E da ciò forse ebbe origine l’antica usanza degli stem- 
mi gentilizii. Quelli scudi poi, de’quali alcuna volta fan 
menzione gli rcrittori latini, cioè le Cetrac c le Pellai:, 
comechè diversi dai finora annoverati, non furono al cer- 
ti) Con motta proprietà quella gobbo dello snido si disse Umbo ; conio 
pure venne cosi appellata la parte piti eminente del molile. Tal voce deri- 
va dal greco , con cui si volle dinotar lutto ciò clic innalzavasi ili 

un piano, sia clic avesse la figura rotonda, sia quella di colio. J.aonde an- 
ticamente presso i nostri scrittori di cose Ecclesiastiche il pulpito fu del- 
lo Ambo, 
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to proprii de' Romani, sibbene li usarono le straniere na- 
zioni. E poiché le Peltae presentavan quasi una doppia 
specie di luna cornuta, vennnero perciò dette lunalac , al- 
le quali si assomigliavan pure le Cctrac , come afferma Li- 
tio XXVIII. 5. 

III. La Galea, di cui qui si trotta, era formata di bron- 
zo o di ferro, e spesso munita di alcune lamette bislun- 
ghe situate dall’ una parte e 1’ altra per riparar le guan- 
cie, e che poi legavansi sotto il mento con lacci di cuo- 
io. La cima della stessa si disse Cpnits, donde per lo più 
innalza vansi i pennacchi, Crislae , che erano ornamento spe- 
ciale della medesima. 

IV. La Lorica fu così detta a loro, cioè correggia di 
cuio , che anticamente era la materia di che formavnsi. 
Poscia cominciossi ad intcsserc con uncinetti o anelli di 
bronzo o di ferro, al certo il più delle volte in modo 
tale da avere un duplicalo c triplicato ordine di essi: don- 
de la stessa Lorica fu appellata bilia • o trilix. Sovente essa 
veniva tutta coperta con alcune piastrelle a guisa di squa- 
me per meglio schermirsi dalle ferite. A ciò si riferisce 
quel luogo di Virgilio III. Aeneid. 467 , in dove sta 
detto : 

Loricam consertata hamis , auroque triUcem • c IV 707. 

Ncc duplici squama Lorica fiidclis , et auro 
Sustinuit. 

Questa specie di lorica che brevemente abbiam descrit- 
ta, era propria de’ soldati più ricchi, i quali appartene- 
«Ano alla prima classe de’ cittadini romani. Imperocché gli 
altri usavano i così detti Pcctoralia, ossia delle lamine di 
bronzo o di ferro per riparar soltanto il petto. 

Polibio VI 21. ci fa conoscere che le Ocreac , come 
quasi le altre armature formate di bronzo o di ferro, si 
adoperaron dai soldati per munire una sol gamba; e chia- 
ramente ce lo attesta pure Vegezio I, 15. quando dice 
che sola la gamba destra era con essa coperta, appunto 
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pcrcb® combattendo da vicino dexteros pedes mania mili- 
te s habere debea nt. Ma quantunque ciò sia vero per l’età 
successive, pure da Livio I. 43, apparisce che anticamen- 
te adopraronsi due Ocrcae ossia due gambieri. 

VI. Nulla ci resta da aggiungere per riguardo alle ar- 
mi de’ cavalieri, che furo» quasi le stesse di quelle de’ 
fanti, cioè la Galea , lo Scutetm , la Lorica , il, Gladius 
longior, e 1’ Hasta, della quale avvaleansi per combatter 
da vicino. 

* § 4 - 


Deir esercito schianto in battaglia . 

Avendo noi descritto il Romano esercito, ed avendolo 
veduto distribuito ne’ suor ordini, e finalmente di armi for- 
nito, tempo è ormai di osservarlo schierato in battaglia ; 
così paratamente si potrà scorgere e la disposizione degli 
ordini, e le figure dello stesso, come anche la situazione e 
varietà delle bandiere. 

Disposizione degli ordini. 

Quantunque la maniera di disporre l'esercito non fosse 
da per tutto la stessa, pure presso i Romani furonvi alcune 
speciali instituzioni che un tal genere di cose riguardavano, 
e di esse altre sempre, altre spesso praticavansi nell’ordina- 
re le schiere. Primamente adunque fu costantissima usanza, 
che ciascuna legione venisse disposta in modo, da avere al- 
la testa gli Astati, quindi, frappostovi un certo spazio, i Prin- 
cipi, e finalmente dopo nnpiù lungo intervallo, i Triarii, trai 
quali venne pure assegnato nn posto ai fanti straordinurii. 
Ciascuno poi di questi ordini era partitamente diviso ne’suoi 
manipoli. 

I fanti degli alleati per ordinario disposti nelle ale chiu- 
devan dali’una parte e l'altra le legioni Romane. Ai lati poi 
di essi per Io più eran collocati i cavalieri, cioè al sinistro 
gli alleati, al destro i Romani, e questo «tosso lato veniva 
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corroborato c protetto dai cavalieri straordinarii. E da ciò 
avvenne che la cavalleria, come anche sposso l'istessa fante- 
ria degli alleati, qualora chiudeva in mezzo lo schiere ro- 
mane, venne intesa col nome di Alae (1). 

I velili poi spesso variando la loro posizione, ora eran 
collocati nelle prime fde , ora insinuavansi negli spazii 
che orami tra i manipoli, ed ora si situavano presso le alo 
dello esercito. 

Per quello che riguarda i duci è a sapere, che ognu- 
no de’ Centurioni stava dinnanzi alla propria centuria, *e 
dopo venivano i sergenti. Il Duco poi spesso era presso 
le aquile, circondato dai cavalieri e dai fanti scelti, co- 
me ancora da alcuni veterani , sondo gli altri frapposti 
ne’ manipoli ; con lui erano pure i Legali ed i Tribu- 
ni, purché non fossero altrove chiamali pel comando loro 
affidato su qualche parte dell’esercito. 

Adunque questa disposizione di ordini approssimativa- 
mente venne fatta come Livio Vili 8. la narra, quando 
dice: Hastati omnium primi pugiutm inibant. Si Ilastati 
profligcre liostem non possente pedo presso eos retrocedcn- 
tes in intervalla ordinum Principcs recipiehant. Tunc Prin- 
cipum pugna crat. Hastati sequebantur. Triarii sub vexil- 

lis considcbant , sinistro aure porrecto Si apud 

Principes quoque haud satis prospere essct pugnatum , a 
prima arie ad Triarios scnsim referebantur. inde , kem ad 
tiuaiuos bedjsse , cum loboratur , proverbio incrcbuit. Tria- 
di) K cosa notissima che fu solito di chiamarsi Alae gli ordini de'cava- 
lieri nell'esercito schierato, cd alcerto per quella ragione clic Gcllio tra gli 
altri ci riferisce XVI. 4. allorché dice: Quoti circum legione! dexlra tini- 
itrague languam Alae in avium corporiius locabantur. E molto più è a 
notarsi che l’istessa voce disegnava non solo i fanti degli alleali, che dal- 
l'una parte e l'altra chiudevano in mezzo le legioni romane, ma anche co- 
me speciale nomenclatura venne assegnata a significare ed i cavalieri ed i 
fanti degli alleali. E perù incontratisi i cosi detti Alarii equites, e le Ala- 
riae co/iorles; mcntrechò le coorti romane per distinzione direansi Ltgiona- 
riac. I.a qual cosa fu un tempo osservata; ma dopo una simigliatile deno- 
minazione dagli alleati passò agli Ausiliari'! , non italiani , ma delle stra- 
niere nazioni, stipendiati nello esercito romano; lo che, come attesta l.ivio 
XXIV. 49. avvenne ai tempi della seconda guerra punica ; per modo clic 
allora non altri che questi vonivan detti petliles Alarii , ed a quel tempo 
col nome di Alarii eguiies s'intesero cd i sodi e gli ausiliari!. 
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rii consurgenleSj ubi in intervalla ordimtm suorum Princi~ 
pes et Ilaslatos rccepisscnt , ex tempio compressis ordinibus 
vetul claudcbant vias: unoque continenti agminc , iam nulla 
spe post rclicta , in hoslcm incedebant. 

Della varia figura dell' esercito schieralo . 

X. Dalla disposizione degli Ordini faeciam passaggio alla 
figura dell’esercito schierato. Questa per lo più fu qua- 
drangolare , poro non sempre dello intuito quadrata , 
avendo maggior larghezza che lunghezza, o al contrario 
era più lunga che larga, e che con nome speciale fu detta 
Torre, Turris. Ma l’esercito sì dell’una che dell’altra spe- 
cie, o era doppio, quando, cioè, divideasi tutto o in due 
ale soltanto o nella prima schiera e ne' sussidii; od era 
triplice, quando vai dire la schiera di mezzo era frap- 
posta tra le ali. Eppcrò le sudelle due schiere, allorché 
si dovea venire alle mani, ora si avanzavano in fronte 
dritta, ora obbliquamente, fermandosi vai dire un’ala, ed 
avanzando l’altra; ora mostravansi a guisa di seno, ossia 
restava fermo il centro , e le ali avanzavano; cd ora fi- 
nalmente si presentavano a forma di arco, quando, cioè, 
il centro sporgeva in fuori più delle ale. 

II. Ancora vi furono alcune altre figure di esercito ri- 
cordate da Gellio X 9. E tra queste va annoverato il 
così dello Cuncus, ed anche qualche volta Trigonum , con 
cui intendevasi quella disposizione mediante la quale l’e- 
sercito presentando il davanti assai stretto, si allargava 
poi a poco a poco aH’indietro. 

III. Quella figura che dall’ ultima schiera stretta- 
mente condensata prolungava due Iati che a poco a poco 
si allontanavan tra loro, fu delta Forceps. 

IV. Quando l’esercito disponevasi in cerchio, dicevasi 
Globus. 

V. Finalmente lo dissero &t;yi , quando combaltevasi 
in modo tale, che avanzandosi c ritirandosi a vicenda or gli 
uni, or gli altri, or questi or quelli manipoli della prima 
schiera , presentavano una certa figura di Sega dentata. 
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Silo t vanità delti bandiere. 

I. Le bandiere militari, delle quali una piuttosto ebe 
due venivano assegnate a eiaseun manipolo (I), andando 
sempre avanti nella marcia , furon poi in guisa tale 
collocate che le schiere erano innanzi alle stesse dispo- 
ste. A ciò soprattutto allude quel luogo di Livio XXX 
33, quando così parla per riguardo a Scipione: Non 
conferlas autem cohorlcs ante xua quaeque sigila instnic- 
bat , sed manipulos aliquantum inler se distantcs. E questi 
soldati che stavan presso le bandiere si dissero Antesi- 
gnani. Laonde leggesi appo lo stesso XXII 5: Nova 
de integro pugna cxorta est , non illa ordinata per pria - 
cipes , hastatosque , ac triai ios : nec ut pi o signis anlesi- 
gnanus , post signa alia pugnarci acies. 

IL Le bandiere furon varie , nò sempre rappresen- 
tarono 1’ istessa immagine. Imperocché anticamente , co- 
me è stato detto iunanzi, i manipoli di fieno sospesi allo 
pertiche faceano ufficio di bandiere. Poscia cominciarono 
ad usarsi le Aste, che per lo piu terminavano in forma 
di croce, c clic spesso quasi dal mezzo fino alla cima 

(1) Una o due bandierz erano assegnate a ciascun manipolo ? 

Si è ricercato dagli eruditi , se ogni centuria , od ogni manipolo aves- 
se le proprie bandiere,. o, che vale Io stesso, se due bandiere od una fosso 
assegnata a ciascun manipolo. Noi incliniamo a credere che una sola ban- 
diera precedesse i' intiero manipolo. 

E certamente niuno può richiamare in dubbio, che negli antichi tempi il 
manipolo era guidalo da un solo segno di lieno, avendo esso da questo de- 
rivato il nome. Adunque sondo stalo poi diviso in due centurie, qual mai 
necessità si ebbe di prendere un'altra bandiera , mentre in una tal forma 
appena accrebbe il numero dc’soldati? 

inoltre la testimonianra di Varronc è tale, che a maraviglia si adagia al 
proposito nostro. Egli dunque dice L. L. 10. : Manipulus, minima exerci- 
tus manus, quae umjm sequitur signun. 

Che più ? Polibio alcerlo non esprime il manipolo con altro vocabolo se 
non che con quello di E>i|aj:ix?, si gnu m \ e non per altro motivo , se non 
perchè avea veduto che esso inticrcmente era guidato da una sola bandiera. 

Ma forse si dirà , se una sola bandiera venne assegnata all’ intiero ma- 
nipolo, a che poi si ebbe bisogno di due signiferi ? Alcerlo non per altra 
ragione se non perchè l' uno facesse le veci dell' altro, se inai la morte lo 
avesse colpito , come l’ istesso Polibio VI 22. ci assicura di essersi fatto 
per riguardo ai centurioni. 
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erano ornale eli piccoli scudi, rappresentanti le immagini 
de Numi , e dopo anche quelle de’ Principi. Oltracciò 
sulla sommità di esse vedeasi l'effigie di una mano di- 
stesa od anche il più delle volte di un animale , come 
di un lupo, di un cignale, di un cavallo, di un drago- 
ne. Laonde le bandiere di simil genere eran proprie dei 
manipoli. 

Ma ai cavalieri si assegnavano i vessilli , ch'eran pic- 
coli veli quadrati sospesi alle aste. Donde avvenne che 
alcuna volta l’ale islesse de’ cavalieri furon dette ^esil- 
iano ncs , come attesta Vegezio II 1 . E siccome i delti 
vessilli eran di color rosso, così lo stesso scrittore li chia- 
ma Flamulae. 

Da ultimo la maggior bandiera di tutta la legione fu 
l’Aquila. 11 primato di essa abbastanza venne espresso 
da Seneca Tebaide III, quando cosi cantò : 

..... Aera iam bellum cient, 

Aquilaquc pugnata signi /ir mola vocat. 

§ 5 . 

Degli accampamenti. 

Gli accampamenti furono appellati o Aestiva o Hibema 
secondo le stagioni dell anno in cui solcano piantarsi. 

Gli accampamenti di state, Aestiva , soleansi distin- 
guere in due specie non solo per la cosa, ma anche pel 
nome, per modo che se si ponevano per una notte sola, 
a stretto rigore furono appellati Castra , e nell’età suc- 
cessive Mansioncs; donde spesso avvenne che per signi- 
ficare le giornate di viaggio si disse prima , altera , ter- 
tia, etc. Castra ; se poi per più giorni si piantavano, si 
denominarono Stativa. 

Gli accampamenti d’inverno, Hibema , che facea d uo- 
po d impiantarsi per un tempo più lungo, costruivansi 
•on più solidità e fermezza. Laonde non solo , al pari 
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de’ primi fatti per lo più di pelle, si costruivano di ta- 
vole, ma spesso ancora si formavano intieramente di pie- 
tra, per modo che riduceansi a vere cittadelle. Ed appo 
i geografi s'incontrano molte città che si ebbero questa 
origine, come per esempio Castra Cornelia , castello in 
A Africa tra Cartagine ed Utica: Castra Hannibalis , ora le 
Castrile, nella Magna Grecia tra la città di Scillazio e il 
promontorio Eacinìo : Castra Mariana ( Camariana ael- 
tagro Novarese ) ed altri mille di simil fatta. 

Siccome poi tutte le cose spettanti agli accampamenti 
possono soprattutto ridursi a due capi, cioè alla Forma 
ed agli Ufjficii che in essi si eseguivano, così noi di que- 
ste cose istessc ora con ordine discorreremo. 

Forma dctjli accampamenti . 

Perchè più facilmente sì possa osservare tutta la fi- 
gura degli accampamenti, noi partìlamente li verremo de- 
scrivendo, per modo che da prima presenteremo la parte 
superiore degli stessi, quindi la inferiore , e da ultimo 
il circuito esterno. 

I. Nella parte superiore il Praelorimn approprìossi il 
primo luogo, e questo era il più allo , per poter di là 
vedere tutti gli accampamenti : 1’ aia di esso fu tale 

che avea dugento piedi in ciascun lato ; nè ciò era in- 
vano, imperocché ivi non solo bisognava dare spazio op- 
portuno all'imperatore secondo la sua dignità, ma anche 
ai littori, ai servi, ai giumenti ed a tutta la supellellile. 

Dell’aic che fiancheggiavano il Pretorio, una venne de- 
stinala ad uso di foro, ove vi eran le cose venali; l al- 
tra comprese il Questorio , c lutto l'apparato del Que- 
store, cioè il denaro , il frumento , forzo , ed i legumi 
da distribuirsi ai soldati. Ed ivi pure era collocata l ar- 
meria, Armamentarium , la cui cura era affidala allo stes- 
so Questore. 

Sotto il Pretorio ed in una stessa linea eran collocali 
i Tribuni, divisi in due parti con una via che passava per 
mezzo, ed iu modo tale che tra ciascuno di essi lYuppo- 
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ncasi un certo spazio, ed ogni sci stavano dirimpetto alla 
propria legione. 

Nulla ci vien detto da Polibio sul luogo ove vennero 
collocati i Legati ed i Prefetti de’socii. Laonde, come 
in cosa incerta , Lipsio V. de Milit. Rom. 4. stabilì i 
legati presso il Pretorio nella parte del foro; ma Sclie- 
lio, in Notis ad Hyginum Thes. Antiq. Rom. Tom. X. 
li colloca nella stessa linea insiem coi Tribuni. Lipsio 
poi situa presso ai tribuni i Prefetti de’socii, come uguali 
agli stessi in dignità. 

Da ultimo nel lato tanto del Foro che del Qucstorio 
si attendavano dall’una parte e l’altra i Veterani, Evo- 
cati, coi quali erano uniti gli Scelti, Sciceli. Quindi frap- 
postavi una larga strada, vi erano gli Straordinarii, Ex- 
tvaordinarii , sulla prima .entrata degli accampamenti. E tutti 
questi venivan collocati in modo che i cavalieri eran situati 
nella parte interna ed i fanti nella esterna. 

IL Una via traversale, larga cento piedi, separava 1» 
parte superiore dalla inferiore degli accampamenti, donde 
poi avean cominciamento le tende delle legioni. Ma prima 
«li osservar questa parte inferiore, sarà pregio dell’opera 
l’avvertire, che tutto questo luogo, presso il quale si atten- 
davano i Tribuni, i Prefetti, i Centurioni ed i Decurioni 
de’ primi ordini c delle turine, venne appellato Principia ; 
dove spesso incontra di leggere appo gli storici di essersi 
trattati i giudizii, di essersi tenute le concioni, c puniti 
i rei, non però con la morte, affinchè le aquile, i numi ca- 
strensi e le are ivi innalzate non si funestassero. E da ciò 
ebbe origine quel modo di dire, mini Principia , come pres- 
so frontino XI 5. 30, clic è l’i. tesso che dimitli Practorium , 
licenziare il pretorio. 

Le tende de’ manipoli e delle decurie vennero collocate 
nel modo seguente. Definita l'aia che doveano occupare, in- 
nanti tutto si disponevano per lungo e nel mezzo le decu- 
rie de cavalieri romani, distribuite in due ordini, separali 
mediante una via; ai lati delle stesse dull’una parte e l ai - 
tra \i erano i manipoli do’ Triarii. Quindi, frappostavi un 
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altra via, dall'un Iato e l'altro stavano i Principi, ed a que- 
sti erano aggiunti gli Astati. Intermessoti un altro spazio, vi 
erano i Cavalieri deisocii, ai quali da ultimo restavano uniti 
i fanti. Ma qui sarà bone il notare, ch’essendo le decurie 
ed i manipoli di ciascun ordine connessi tra loro in una se- 
rte, ogni quinto manipolo era diviso da ogni sesto mani- 
polo mediante una strada intermedia detta quintana. Del 
qual vocabolo torneremo a dire in appresso. 

I Veliti, della cui situazione Polibio tace, furono, secon- 
do Lipsto V. de Mil. 5, situati nello stesso spazio che se- 
parava dal vallo l’intera unione delle tende. 

Da ultimo due cose non vogliafuo ora intralasciare , e 
primamente che i soldati usavano in modo delle tende, clic 
ogni dieci abitavano col loro decano in ciascuna di esse, o 
perciò si dissero conlubernaksj in secondo poi, siccome le 
stesse tende, giusta quello che si è detto, si coprivano di 
pelli, così l’acca mestieri di distenderle col mezzo delle fu- 
ni, e perciò il vocabolo tendere dai Latini si trasferì a si- 
gnificare il soggiorno castrense, come si legge in Virgilio 
*11 Aeneid. 29 : 

Urie Dolopum manus , litio saevus iendebat Achille s. 

III. Tre cose occorre di osservare intorno al circuito 
e teriore degli accampamenti, cioè il Vallo, Valium, la Fos- 
sa, Fossa e le Porte, Portac . 

I. Il Vallo, detto alcuna volta Brachimi , cb’essendo una 
speciale fortificazione degli accampamenti, era in tutti i 
punti distante dugcnlo piedi dalle tende, veniva composto, 
di argini e di steccati. L’Argine si formava con terra, ce- 
spugli e virgulti ed oltracciò solcasi in guisa tale fortilicar 
con travi disposti a modo di cancelli, che tutto il masso si 
presentava solido e compatto. Allo sles o argine si addos- 
savano in lunga fila gli steccati, e si avviticchiavano scam- 
bievolmente Ira loro mediante acutissimi rami cb’crano a 
«bii*, a Ire ed anche alle volte a quattro punte, cosicché fa- 
ce;» d'uopo di grande sforzo per Avellerli ed abbatterli. Igi- 
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ilio de Castrarne!, assegna al vallo sei piedi dì altezza cd 
otto di larghezza, ina in ciò la cosa variossi secondo la 
maggiore o minor vicinanza del nemico. 

Per riguardo al parapetto, Vatlaris Lorica, di cui spesso 
si fa menzione appo gli scrittori, bene si penserà con Li- 
psio, II. Poliorc. 2. esser esso una fortificazione di vinchi 
e di legno, che soprapposta al Vallo, difendeva i guerrieri, 
quando da qui si dovesse combattere. Spesso un tal voca- 
bolo venne applicato a significar lo stesso vallo, onde tras- 
se origine la frase: Lorica urbetn eircumdarc. 

2. Alanti al Vallo si scavava il Fossato più o men largo 
e profondo secondo die sembrava necessario. Vcgezio I. 24, 
ci dice che il Fossato regolare, cioè quello non improvviso, 
era alto nove piedi c largo dodici. Dupplice fu la forma 
dello stesso, l una appellata fastigiala , che come spiega 
Iginio I. c. a stimma, latitudine lateribus devexis in angu- 
stiai» ad solum coniuncta perveniebat : l’altra poi detta 
Punica, per quarti ( come si legge in Cesare VII. de Bell. 
Gali. 72 ) solimi tantundem palerei , quantum stimma labn i 
distabant. 

3. Quattro furon le porte degli accampamenti secondo il 
numero de’ lati. Nel davanti era la porta Pracioria , che 
sempre guardava il nemico, quando gli accampamenti si 
piantavano rimpetto allo stesso: e prese un tal nome dal 
Pretorio a cui mirava. La Extraordinaria venne così ap- 
pellata ab exlraordinariis che presso di essa si attendavano. 
A questa opposta fu la Decumana , che prese il suo nome a 
decimis ordinibus collocati in quella parte. L’istessa trovasi 
pur detta Quaxstoria presso Livio XXXIV 47. e XL 27. 
per quella causa giustamente riferita da Lipsio V. de Mi- 
lit. 3. cioè, che anticamente rimpetto alla stessa si fissava 
il Quaestoriuin nella >ia Quintana (1). 

(1) Opinione di Livio e di Polibio »ul vero sito del Questorio. 

Livio X. 32. chiaramente ci fa conoscere che il Questorio non era molto 
lontano dalla porta Decumana, quando cosi narra: Ab tergo castrorum nr. 
cvmana tonTA impetus factus. llaque captum Quaeslorium, Quaeslorque ibi 
L. Opimus Pansa occisus. E poscia nel libro XL1. 6. discorrendo delia 
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Le altre due porte furono dette Prìncipales , perche ri- 
spondevano ai Principile conducevano soprattutto alle ten- 
de primorum ducimi , de’ duci primarii. 

E ciò basta di aver detto intorno alla forma ed al 
circuito degli accampamenti; se pure non voglia aggiun- 
gersi quest'altra cosa, cioè, che gli accampamenti che con- 
teneano l’esercito consolare (come erano quelli (Inora de- 
scritti, e che curammo di presentar delincati in apposita 
tavola ) per lo più furono di figura quadrala e del circui- 
to di mille e cinquecento passi in circa. Imperocché di 
gran lunga diversa fu la forma di quegli accampamenti 
ne’ quali si racchiudevano gli eserciti di entrambi i con- 
soli, la qual forma alecrto era bislunga o di una ampiezza 
assai maggiore, comechè ella costava di due accampamen- 
ti tra loro congiunti da quella parte in dove dicemmo di 
esser situati gli straordinarii. 

Uffizii castrensi ( Munia Castrensia ). 

Varii furori gli uffizii castrensi, come, per esempio, di 
piantar le tende de’ duci primarii, di costruire il vallo, di 
scavarvi avanti il fossato, ecc. ed i soldati che adempivano 
a ciò,furon detti munifìccs ; mentre al contrario i centurioni, 
i cavalieri, i veterani, e parecchi ancora de’ soldati grega- 
ri! per uno special beneficio erano esenti da tutti questi uf- 
fizii. E già noi, omesse le cose di più lieve momento, ra- 
gioneremo soltanto delle sentinelle, Excuòiac e delle Ve- 
glie, Vifjiliac. 

guerra dopo lungo tempo guerreggiata contro glìstri, scrive: Praetorio deiectu , 
direptiique quae ibi fuerunt, ad quaustorwm forum, quìxtasamqub hustcs 
ptrvenerunt. La quale usanza si mantenne pure tino ai tempi di Traiano , 
come lo attesta Iginio in de Castramet . cioè , che il Quustorio si fissava , 
come egli dice, in rigore porlae Decumanae. 

Ma assicurandoci Polibio, che visse all’epoca della seconda guerra puni- 
ca , che la tenda del Questore ai tempi suoi era nella parte superiore de- 
gli accampamenti, fa d’uopo confessare, dietro tutte tali cose, che spesso 
in questo il sistema variassi , ed al certo -in modo che 1’ uso anticamente 
invalso, giusta la testimonianza di Livio, andò poi obliato, come apparisco 
dalla narrazione di Polibio; e che quest'uso istcsso venne in appresso chia- 
mato in vigore , eome chiaro lo dimostrano c le parole d’ Iginio c l' altro 
laugo di Livio. 
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I. È noto che VExcubiae, sentinelle, oran composte di 
quattro soldati (1). Fu solito poi di disporle in modo tale 
che due ne venivano assegnate ad ogni tribuno , all rut- 
tante forse ai legati, tre al questore, non solo per guar- 
dar le loro teude , ma anche per accompagnarli quando 
facea d’uopo di escire. Presso 1’ imperatore poi facca la 
guardia un intiero manipolo e ciò per custodia c per sin- 
golare ornamento. 

Ancora ciascuna sentinella presa da ciascun manipolo 
de’Triarii, che si accampavano vicino alle turme de’cava- 
licri , l’acca la guardia non solo affinchè si prestasse un 
certo speciale onore ai cittadini di altissimo grado , ma 
benanche affinchè teucsse cura de'cavalli per non nascervi 
alcun disturbo. Gli alleali poi al ]>ari desoldati romani 
adempivano agli stessi uflìzii verso i loro prefeli ed i loro 
cavalieri. 

Presso ciascuna porta degli accampamenti vegliava una 
coorte cd una tarma, se pure il timore del nemico vici- 
no non addimandasse un numero maggiore. E queste sen- 
tinelle spesso incontransi dette stalioncs. 

II. Le Veglie, Vigiliac , nella notte tcnean le veci dello 
sentinelle diurne, e nel numero istesso venivano assegnate 
all'imperatore, al questore, ai legati, ai tribuni, alle tur- 
me dei cavalieri, ed oltracciò se ne destinava una a ma- 
nipolo. In questo tempo le decurie de’ veliti vigilavano 
alle porte degli accampamenti, i quali eran custoditi dalle 
sentinelle degli stessi da per ogni dove situate. 

Qui però fa d’ uopo notare , che un solo soldato di 
ciascuna veglia vigilava per tre ore, quando i rimanenti 
dormivano , c che cosi di seguito gli altri 1’ uno dopo 
l’altro entravano a farne le veci. Così si legge presso Lu- 
cano V. 

(1) E questa fu la ragione perché ogni sentinella si disse con greco ro 
caboto T<srp*S:ov , Cosi negli Atti degli Apostoli 12. 4. si legge ebe S. 
Pietro fu consegnato nnxfot TEPRAA10I2J {p»««>ra>v , cioè, quaiuor qua- 
ternionibut militum. 
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lavi castra silcbant, 

Terliaiam Vigiles commovcrat hora secundos. 

Laonde tutta la notte fu divisa in quattro veglie che 
si dissero prima , sccunda , lertia , quarta vigilia ; imperoc- 
ché tanto lo spazio del giorno, quanto quello della not- 
te divideansi in dodici ore. 

Ma affinché le sentinelle adempissero al loro ufficio , 
si provvide in maniera, che quattro cavalieri di ciascuna 
legione ( otto in tutto nell’ esercito consolare ) partita- 
inenle sul fine di ciascuna veglia visitavano tutte le sen- 
tinelle, epperò si dissero Circuiloirs o Circitores. Laonde 
quelle che , nella notte a loro appartenente , vegliavano 
presso al primo manipolo de’ triarii, dopo aver ricevuto 
l ordine dal tribuno, con cui si prescriveano quali e quante 
veglie ciascuna visitar dovea, allorché si avvicinava l’ora, 
a due a due, quando però non eran più che otto, gira- 
vano per gli accampamenti. Ed avendo seco alcuni ami- 
ci , e visitando i luoghi loro assegnati , riceveano dalle 
sentinelle che vegliavano, la tessera , ossia una tavoletta 
segnata con note , e di cui or ora diremo ; ma quando 
trovavano di non aver esse curato il loro uffizio, passa- 
vano innanzi dopo di aver chiamati in testimonio tanto 
gli amici , quanto le prossime veglie ; e ciò praticavasi 
per ciascuna veglia. Di ben mattino poi ognuno di questi 
visitatori presentava le tessere raccolte al Tribuno, il quale 
da esse comprendeva se tutte le veglie avessero oppur no 
adempito al loro carico; e se mai vi eran de’colpevoli, 
li puniva. 

11 genere di tessere che si apparteneva alle veglie fu 
di tal maniera, che ognuna di esse avea scritto tanto l'or- 
dine, quanto la veglia del soldato a questo modo: H. I. 
V. I. cioè, Hastatus manipuli primi , Vigilia Prima , affin- 
chè si vedesse se il soldato avea fatto il suo dovere, ove 
queste tessere erano oppur no presentate. 

Ma molto diverse da queste furon le tessere, che date 
dal tribuno sul tramontar del sole ai cosi detti Tessera- 
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rii ( soldati scolti dal decimo sogno della legione, ed im- 
muni dal peso di far la sentinella ) c da questi rese ai 
proprii centurioni e prefetti, dai quali lette e consegnate 
ai centurioni ed ai prefetti del nono segno, e così di seguilo, 
celerissimamente giravan per tutto l'esercito, affinchè vai 
dire si facesse noto a tutti i soldati quella parola clic, 
veniva scritta ad arbitrio dell’ imperatore, e mediante la 
quale fra le tenebre della notte si potesse distinguer l’a- 
mico dal nemico, come è appunto presso di noi il santo. 
Così Valerio Massimo 1. 5. 7. narra che Cesare ed An- 
tonio nella battaglia di Filippi diedero per segno 4pol- 
lo (1). 

$. 

Dell esercito in marcia c degli escrcizii. 

Abbastanza noi ci siamo intrattenuti nel dir dello eser- 
cito che stazionava negli accampamenti, e de’ vari i carichi 
cui in esso adempiva: ora sarà bene di accompagnarlo men- 
tre si metteva in marcia, c poscia osservarlo occupalo nei 
suoi csercizii. 


Esercito in marcia ( Ygtnen J. 

I. Allorquando dovea levarsi il campo, affinchè tutto 
le cose si eseguissero con esattezza, com’era convenevole, 
solcano prima darsi tre segni con la tromba. Al primo 
segnale i soldati, levate le tende, accomodavano i bagagli : 

(1) Grande fu nelle guerre t’uso delle Tessere, non solo per far quello di 
eui sopra è dello, ma benanche per dare agli eserciti altri ordini. Ed a eif» 
dee riferirsi quel luogo di Livio ira i molli altri VII. 33. Vigiliti dentilo 
dispositi!, celeri s omnibus Tesserimi duri iubet: ubi scannine vigiline buc- 
cina dalum signum essel , armali cum sile litio ad se ve ri ire ut. Apparisco 
poi e con ispecialilà da una narrazione di Irzio de «oli. Afr. 3. che il piti 
delle volle si fu solilo di darsi chiuse queste tessere, per quindi aprir e nel 
tempo e net luogo stabilito. Acque certuni Incuta gnbernutoribus , praefr- 
ctisque, >{uein pelerai t, praeceperut : ncque ut mos ipsiut consuetitdoque si - 
perivribus temporibus fuerat tabku.as siuruTAS (lederai, ut in tempore iu 
I terlectis locum certum pclercnt universi. 

Tom. 1. 24 
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al secondo caricavano i giumenti : al terzo si mettevano in 
marcia. 

II. L esercito istesso si dirigeva quasi a questo modo. 
Innanzi a tutù procedevano gli slraordinarii, come quelli 
elio eran più presso alla porla pretoria, dove per lo più si 
davano i segni. Seguiva il corno destro dc'socii ed i ba- 
gagli degli stessi : poscia la seconda legione, e dopo di 
essa i giumenti, ed anche quelli del sinistro corno de'so- 
cii, dal quale finalmente veniva chiusa tutta la schiera. I 
cavalieri o partitamente seguivan le proprie schiere, cioè, 
i socii quelle dei socii, i Romani quello de’Romani, ov- 
vero cavalcavano dalla parte de’ giumenti per loro mag- 
gior custodia. E questa, secondo la testimonianza di Po- 
libio, fu la più usitata maniera di disporre l'esercito in 
marcia : e se alcuno vorrà paragonarla alla forma degli 
•accampamenti, da per sè potrà comprendere con quanta 
facilth ed esattezza si possono in tal modo spiegare le 
varie partenze dell’esercito messo in marcia. 

Che se poi torneasi qualche improvviso assalto di ne- 
mici, allora procedevano come se fossero disposti in bat- 
taglia, cioè primamente gli Astati, quindi i Principi, da 
•ultimo i Triarii, col divario che innanzi a ciascun ordine 
andavano i propri i bagagli; per modo clic se Iacea d’uopo 
di combatter sullistante, le schiere già ben disposte non 
iacean altro clic piegare a destra o a sinistra, affinchè si 
Oberassero dai frapposti giumenti ed avessero aperto il 
campo a combattere. 

E necessario il credere che i velili, omessi da Polibio 
nell una e nelìaltra schiera, furono collocati ai fianchi ov- 
vero alla prima frontiera. L'imperatore coi suoi veterani 
« con la sua scorta andava dove meglio pareva opportuno. 

Ma oltre le due disposizioni di eserciti riferite da Po- 
libio, altre pure ve ne furono, come potrà vedersi negli 
storici. 

III. Da quanto è dello apparisce, che spesso la forma 
dell’ esercito in marcia era simile a quella dell’ esercito 
schierato nel modo pivi ovvio, la qual forma alccrto fu di 
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grandissimo uso quando doveasi andare incontro al ne- 
mico. Ma non era raro il veder lutto l'esercito disten- 
dersi per lungo dopo di avere assottigliali e ristretti gli 
ordini: lo che fu solito di praticarsi, quando doveasi tran- 
sitar per luoghi angusti. E di tal genere è ciò clic si 
legge in Livio XXXV. 27. Obtincbant autem longo ag- 
iti ine propter antjustias viae propc quintine millia passuum. 
L’esercito così disposto si disse Pilatura , o dal greco 
a«o r» nlAEIN ras \oxìì ( che significa condensar le coorti ), 
ovvero dal perchè presentava una lìgura di giavellotto, pi- 
lus , o*di spiedo, come pare che sia stato unicamente pro- 
vato da Vegezio III. 20. 

IV. Quanta via finalmente faceva in ogni giorno l’eser- 
cito messo in marcia, ci si rende noto dallo stesso scrit- 
tore I. 10. 'il quale ci attcsta che in cinque ore di state 
percorreva venti miglia con passo militare, c con passo 
pieno c più accelerato, ventiquattro. 

Esercizii ( Exercitia J. 

Appena può dirsi con “parole a quanti c quali duri ge- 
neri di esercizii dovea assuefarsi il soldato romano, allin- 
eile non poltrisse nella inerzia. Tali esercizii , da cui 
come da cosa propria l’esercito trasse suo nome, si di- 
vidono in tre classi, cioè Exercitia oncris , operis , et ar- 
monan. • 

I. Tullio II Tuscul. 1G ci spiega i primi generi di 
questi esercizii, quando asserisce che i soldati in marcia, 
oltre le armi, cran pure aggravati dai Cibari i, dagli Uten- 
sili, c dal Vallo, Cibo, Utensilibus , Vailo. Laonde spesso 
il soldato era stretto a portar seco i cibarli per molti gior- 
ni, cioè il frumento, e ne l’età succes iva il biscotto, buc- 
ccllatum. 

Oltracciò portavano gli Utensili che sono annoverati da 
Giuseppe 111 de Bèll. Judaic. G. cioè, la Falce, la Scu- 
re, la Sega , la Zappa, il Cofano, la Coreggia c la Ca- 
tena , come ancora, giusta quello che altri ci lasciarono 
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scritto, la Pignatta, lo Spialo od altri oggetti di sirnil 
genere ; le quali tutte cose servivano a foroggiare, a far 
legna, a fortificare, a ligare i prigionieri, e ad apparecchia- 
re i cibi. Ancora ognuno solea portar tre o quattro Valli, 
coi quali immediatamente si potessero costruir le fortifi- 
cazioni. 

II. Al secondo genere di esercizii appartennero le ope- 
re che soleansi far dai soldati in tempo di ozio, come fu- 
rono le Vie, i Ponti, gli Aquidotti, le Basiliche ed altre 
di non lieve momento. Ed alcerto in ogni legione vi era- 
no. de’ falegnami, de’ carpentieri, de’ fabriferrai ed altri ad- 
detti a costruir, le macelline belliche; ai quali tutti pre- 
sedeva il cosi detto Pivefectiis labrum; ma quando l'acca 
d'uopo di tener lontani i soldati dall ozio, allora essi ve- 
nivano adoprati a delle costruzioni proposte dal duce. Co- 
sì presso Livio si legge XXXIX 2. che C. Flaminio con- 
sole ne in olio militimi habercL, vium a Dononia perduxit 
A nr tinnì. 

III. Resta a dire degli esercizii di armi, pei quali Giu- 
seppe Bell. Iudaic. III. 6. loda soprattutto la milizia ro- 
mana. Ed il soldato in tempo” di pace non ’al raro, ma 
quotidianamente eseguiva tali uffizi i, cioè due volte il ti- 
rone cd una il veterano. Ne’ quali esercizii campali fa ma- 
raviglia il dire quanta forza egli adoprava per sostenere 
qualunque bellico assalto sotto la condotta di qualche cen- 
turione, e nell’età successive sotto quella del maestro di 
campo. E di questo genere furono gli esercizii delti Am- 
bulalo, Decursio , Sai tua, Falaria , Armatura , Salitio. 

1 . L’ A mlrul alio specie di esercizio con cui i soldati 
si assuefacevano a camminar velocemente ed ugmalmentc, 
era tutta riposta nel lar sì, che come attcsta Vegczio I. 
27. tre volte in ogni mese il soldato armato dovea cor- 
rere dieci miglia di cammino nell’andare e nel ritorno. Nel 
qual luogo, come rileva Lipsio V. de Milit. Rom. 14. da 
un altro passo di Vegczio I. 9, bisogna legger venti mi- 
glia, de’quali dicci si percorrevano nell’andare c dicci nel 
ritorno. 
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2. Fu proprio della cosi detta Decursio che le schie- 
re armate sotto le loro bandiere scorrevano non marcian- 
do, ma correndo, un qualche spazio. Per effetto di un so- 
migliante esercizio i soldati addivenivano più spedili nel 
dar la caccia ai nemici con maggior impeto, nel raggiun- 
gerli più agilmente quando fuggivano, e nelloccupare con 
più celerilà i luoghi opportuni. 

3. Il Sallus non avea altro scopo se non che quello 
di render più agevole al soldato tanto il saltar de’ fos- 
sati, quanto il superar le mura ed i monti. 

4. Pularia si dissero quegli esercizi! con cui i tironi, 
piantata una trave in terra, come fosse un nemico in bat- 
taglia, e col colpirla con una clava o con dardi, s'istrui- 
vano nell’un modo e l’altro di combattere da lontano o 
da vicino. 

5. Con questa maniera di esercizio ebbe qualche so- 
miglianza 1 ’ A matura, instituita per apprender tutta la di- 
sciplina del lanciare. 

G. La così detta Salilio si appartenne ai cavalieri, i qua- 
li, perchè il montare a cavallo non fosse di alcuno impedi- 
mento nei tumulti della guerra, si avvezzavano a montar ra- 
pidamente su i cavalli di legno or da dritta ed or da man- 
ca, portando pure alcuna volta le spade sguainate in mano, 
ovvero le lande,. 

Della Paga , de Fremii , delle Pene e del Congedo . 

Il motivo perche raccogliemmo in un sol paragrafo que- 
ste quattro cose, cioè la Paga, i Fremii, le Pene ed il Con- 
gedo, si fu appunto il vederle tulle riunite per qualche li- 
gnine di affinità o di relazione, e tutte pure aversi la me- 
desiqia importanza. 
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La Paga ( Stipendimi ) ). 


Litio IV. 10 ci attesta clic i Romani fino all annoCCCLIX 
militarono a proprie spese. Adunque allora per la prima 
volta venne assegnata la paga, ai fanti soltanto; ìmpeiocchè^ 
ai cavalieri si cominciò a dare dopo un triennio. 

Nel corso di quel tempo la paga di un soldato fu di cin- 
que assi, e tale si mantenne fino a Giulio Cesare. I er ope- 
ra del quale sappiamo che essa crebbe del doppio. Svet. in 
vita Jul. 26. E d’allora in poi la paga giornaliera lu di die- 
ci assi:. la qual cosa ci vien manifestata da quelle querelo 
de’ soldati sotto Augusto presso Tacito Annal. I. mihliam 
ipsatn gravcm , infrucluosam : dcriis in dicm assibus animata 

et corpus acsliman. . . .. 

Adunque fatti i conti, per ogni mese in questi tempi il 
soldato avea diciolto denari, clic allora costavano di se ìci 
assi; sicché la paga di quattro mesi riduccasi a settanlacin- 
que denari, ossia a tre monete di oro. Domiziano poi, co- 
me riferisce Sventonio, aggiunse al soldato una quarta pa- 
ga, che riducessi a tre monete di oro, cioè, operò in mo o 
che siccome per lo innanzi in ogni quattro mesi so eansi 
sborsare tre monete di oro per la paga, d allora in poi se 
ne pagavano altrettante, ma in ogni tre mesi; e cosi non 
tre, ma quattro furono le annue pensioni; insomma ì so c a 
ti quadripartitamente riceveano in ogni anno non p lu nove 
monete di oro, come pel passato, ma dodici (!)• . 

II. Ben diverso dallo stipendio de fanti fu quello che si 
pagava ai centurioni ed ai cavalieri. Perocché in propor 
zione solessi dare ai primi il doppio, ai secondi ì ri P o, 
come c’insegna Polibio "NI. 37. Sclielio poi in 0 ) ,1U 
3, opina che i Tribuni si ebbero il quadruplo. . . . 

Agl’Imperatori, ai Legati ed ai Questori si si mini ni 

strava tutto ciò ch’era necessario all’uso ed aQvilto, cioè, 

le vesti, le tende, i cavalli, i muli, gli schiavi c tut a a 

(1) E così lo Schelio in de Sii pendio militari apud Grae i ' , ‘“ n ?J 4 ; i 
Boni. T. X. e Grommo III de Vcrun. vct. 2. statarono una tal cosa, m 
torno alla quale per lo innanzi l'uron varie le sentenze de doni 
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militar supelleltilc, ila ultimo il frumento eil il denaro per 
sostentar se stessi c le loro famiglie; ma loro non si dava 
alcuna paga ai tempi della libera repubblica per tener lun- 
gi dai capi ogni sospetto di avarizia. 

III. Il frumento somministravasi al soldato dal pub- 
blico (1). 

Laonde al fante se ne assegnavano quattro moggia in 
ogni mese, quanto appunto ne aveano i servi; il doppio, 
in proporzione, al centurione , il triplo al cavaliere , il 
quadruplo forse al tribuno ; c ciò si per la carica , sì 
ancora perchè questi aveano i loro servi. Ai cavalieri si 
somministrava forzo pei cavalli. Le cose istcsse vennero 
pure distribuite ai socii, col solo divario che i cavalieri 
ricevevano meno frumento e meno orzo; imperocché que- 
sti aveano un servo solo , nè , come i Romani, doveano 
alimentare il giumento da eurico, ma il cavallo soltanto. 
Del rimanente tutto questo gratuitamente somministravasi 
ai socii, ohe, come si conosce, militavano a proprie spe- 
se; ma non si tenea lo stesso sistema coi cittadini; im- 
perocché tutto quello che a titolo di foraggi somministra- 
ti) Quantità di frumento che portava o<jni snidato : modo di macinarlo 
e cuocerlo : bevanda militare. 

Orni snidalo per lo più veniva astretto a portar seco tanto frumento 
per ijuanto (jli potesse esser suflicicntc per quindici giorni. Cie. 11. Tuscul. 
Iti. li penile riesci va più agevole di trasportar del frumento , gli si dava 
questo invece del pane, ed a sfarinarlo, per prepararsi la polenta cd il pa- 
lle, usavan la pietra, A ciò allude quel luogo di Virgilio 1. Aencid. lSd. 

Jfc't torcere parati t flamini s, et frangere saio ; 

o meglio adopravano la mola da mano ( mola trinatili s ) eli’ è la più an- 
tica di tutte. Laonde presso Livio XXVIli 43. tra gli altri utensili miti- 
tari troviamo pure annoverale le mole. Fu costume poi di cuocere la fari- 
na cosi subitaneamente stemperata non in tegghia o forno, ma sui carboni 
e su la cenere. 

Ma non bisogna negare , clic alcuna volta , quando la_ cosa cosi richie- 
deva, si ordinava ai soldati di trasportare i cibarli cotti da servir per più 
giorni , come si legge in Livio III. 27. Che anzi nell' eli successive sotto 
gl’imperatori spesso, invece del frumento, somministravasi ai soldati il (la- 
ne od il biscotto, lìd in questo medesimo tempo si fu solito di darsi al- 
l'esercito altre cose, cioè, il lardo, la carne, Foglio cd il vino. 

La bevanda dc'soldaii, massime ai tempi della repubblica, fu o l'acqua 
pura, o temperata con un poco di aceto, e clic fu della pasca. 
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tasi, veniva dedotto dalla paga che loro era dovuta, se 
non intieramente, almeno in parte. 

/Venni ( Proemia ). 

I. Non semiira fuor di proposito Io aggiungere allo 
stipendio altri benefizi! militari, cioè i Prendi, che l’Im- 
pcratorc, riunita 1 assemblea, donava ai soldati che me- 
ritavan lode per alcuna opera strenuamente eseguita. Essi 
poi furon vari i secondo il diverso genere delle imprese. 

Primamente quei che avea ucciso il nemico a singoiar 
tenzone, avea in dono YUasla pura , cioè priva di ferro. 

Colui che avesse tolto al nemico le spoglie , se era 
fante, ricevca i braccialetti, armili ac, se cavaliere, ne ri- 
portava in dono i fornimenti pel cavallo, plialcrac ì o la. 
collana, torquis , di oro, ovvero di argento. 

Ma donavasi la Corona civica di quercia o di elee a 
chi, ucciso il nemico , avesse salvato un cittadino, c ri- 
cevcala dalle mani dell istesso soldato che avea difeso, il 
quale ancora, finche gli durava la vita, prestar dovea al 
suo salvatore, come al padre, ogni maniera di uflìzii. 

Ancora vi erano altre specie di corone solite a darsi ai. 
soldati. Avea la cosi detta Corona muralis, ornata di merli, 
colui clic primo avesse superale le mura nemiche; e la 
Castrensi^ o Vallaris con l'immagine di un vallo, colui che 
primo era penetrato negli accampamenti nemici. 

Al modo islesso fu propria del duce la Corono obsi- 
dionalis o (jraminca , che doveasi a colui che liberava i cit- 
tadini dallo assedio. Materia di questa corona, tra tutte no- 
bilissima, era la gramigna raccolta dal luogo istesso pri- 
ma assediato. 

Ed ecco i varii generi de’ premii onde venne onorato 
il valore militare. Aggiungi ancora a questi i Vessilli, le 
Fibbie , il Denaro ori altre cose di più lieve momento 
ricordate dagli storici. Ma non si ebbero aleerto l' ulti- 
mo luogo le spoglie nemiche, spolia , eon le quali il sol- 
dato ornava le porte e Patrio di sua casa come a perpe- 
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tua ricordanza. Intanto concludiamo queste poche coso ncr 
noi dette in riguardo, ai doni militari con qn rapido 
cenno su gli onori degl’ imperatori. 

II. Questi furono di tre generi. Imperocché era cosa 
frequente che il duce dopo alcun fatto illustre di guer- 
ra fosse salutato Imperniar dai soldati, la qual denomi- 
nazione, che veniva* accompagnata coi fasci di alloro, fa- 
sces laureali, si aggiungeva al proprio cognome, non come 
indizio di potere, ma come testimonianza di valore, di- 
cendosi, per esempio, Marcus TuUitts Cicero Imperniar. 
E ad una tale usanza convien riferire quel solenne titolo 
de’ Principi Romani onde ciascuno di essi , quantunque 
comandasse in perpetuo, pure spesse volte ne’ monumenti 
si denominava Imp. 1(1, IV, V. eco. perchè per le molte 
imprese operate più volle loro si è dato un tal nome, co- 
me si adoprò ventuno volte in onor di Augusto, il quale 
perciò, secondo la testimonianza di Tacito Annal. I. tra 
gli alici sego ideila sua gloria preferiva chiamarsi Imp. xxi. 

11 secondo onore concesso al duce vincitore era la Pre- 
ghiera, Supplicalio o Gralulatio , la quale tosto che veni- 
va decretala dal senato, il popolo in folla accorreva nei 
tempii, cd a nome dell’Imperatore ringraziava gli Dei per 
limpresa felicemente eseguita. 

Da ultimo a tutti è noto che tra gli ornamenti degli 
onori imperatori'! tenne il principal luogo il trionfo, il quale 
per solenne consuetudine solcasi concedere, dietro l’au- 
torità del senato, a quelli che in un solo combattimento 
avessero uccisi cinquemila nemici. Colui dunque al quale 
si dava facoltà di trionfare, nel giorno stabilito, adorno 
delle sue proprie insegne, della toga dipinta, della veste 
fregiata di palme, della corona di alloro (I) c dello 

(1) Oltre della corona di alloro ve ne fu un'altra di oro, ch'esscndo dt 
smisurata grandezza, veniva sostenuta in alto sul capo del duce da un ser- 
vo che slava fisso dietro lo stesso. Di essa cosi Giovenale X 30. 

hlagnaeque corunae 

Tantum orbem, quanta cervia; non sufficit itila, 

Qtùppe lenet sudans Itane publicus, et sibi consul 
Ne placet! t, cttrru sercus portatur evdem. 

Per la quii cosa islcssa (c ciò aggiungiamo per incidente) affinché egli 
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scettro , era dalla porta trionfale trasportato in città 
sul cocchio dorato, tirato da quattro cavalli, e preceduto 
dai titoli delle gesta operate, dai simulacri delle città vin- 
te, dai carri delle spoglie, dai Duci o dai Re prigionie- 
ri, e seguito dall’esercito coronato di alloro ed insignito 
dei prendi riportati. E dopo dì aver percorse varie contra- 
de della città, dalla via sacra discendeva nel foro, e fatto 
questo giro cominciava a rivolgere il carro verso il Cam- 
pidoglio , comandando spesse volte di menare in car- 
cere i duci prigionieri e ucciderli. Allorché poi era 
giunto sulla rocca, il Duoe entrato nel tempio, deposta 
la corona in seno a Giove, sacrificava in onore dello stes- 
so un bue bianco, o rese le. debite grazie per la vitto- 
ria riportata, gli consecrava i doni, donaria dcdicabat , 

Alquanto inferiore al trionfo era la così detta Ovazio- 
ne, Ovatto. Imperocché colui cui toccava un tale onore, 
secondo l’usanza più antica, entrava in città a piedi, od a 
cavallo, giusta il costume ultimamente ricevuto, avea u na 
corona di mirto e non di alloro, e sacrificava non un 
bue, ma una pecora, ovis , da cui la cerimonia istessa de- 
rivò il suo nome di Ovatio. 

Da ultimo non vogliamo omettere esservi pure stato il 
costume d innalzarsi in onore de’ vincitori le Staine Etiuc- 
stri p C ur uli ì le Colonne e gli Archi. 


di (anta pompa non invanisse, sentiva susurrarsi all'orecchio (la quel me- 
desimo servo: Iiespice futura, et hominem le esse cogita. 

Ancora solcano portarsi le corone provinciali, che le provinole laccano 
lavorare in oro e le spedivano in dono come segno di gratulaziune al duce 
che dovea trionfare. Laonde, come attorta Livio XXXIX 6 . in triunpho tulli 
G n. Montini coronas aurea» CC duodecim pondo. lc quali corone furon dette 
Aurum coronàriam. Gcllio V 6. spiega la cosa con aucste parole, quando 
dice: Triumphales coronae sant aurate, girne imperatorihu t oh honorem trium- 
phi millantar. Id valgo dicilur aurum coronarium. Ma credesi di essersi 
pure detto con questo nome il denaro che alcuna volta soleasudarc invece 
delle corone. Del rimanente invalse la usanza che un somigliante Aurum 
coronarium si offrisse anche per causa di altre celebrità, oltre quella dello 
vittorie e dei trionfi. Lo che ci vicn mostrato dalle parole di Capitolino, il 
quale, parlandogli Antonino Pio 4 . dice: Aurum coronarium guod adepti onis 
illuni causa oblaium fuerat, Italici* totani, msdium prooinciulibus redditi it. 
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Pene (ToenacJ. 

Se si pose ogni studio nello eccitar coi prendi il valo- 
re dei soldati, si pensò pure a raffrenare i delitti col ri- 
gor delle pene. Laonde non vi fu alcun genere di colpa 
o misfatto cui non vennero destinali i corrispondenti ca- 
stighi, i quali per lo più furono imposti dai tribuni o dai 
prefetti: se non che quando trattùvàsi della pena di morte, 
solo l'imperatore, appo il quale risiedeva il dritto di pu- 
nire, potea iniligcria, ed anche potea ciò fare il tribuno 
od il prefetto dietro il parere del consiglio. 

Minima tra tnttc le pene era la Multa, o quando il 
soldato non polca pagarla, gli si toglieva il pegno. Ma 
di maggior gravezza eran le battiture, le quali si davan con 
la vile ai cittadini, ed ai socii con le verghe. Atrocissimo 
tra tutti i supplizi fu il fustuarium con cui il reo dai com- 
militoni veniva messo a morte a colpi di bastone c di pie- 
tre. A questa pena bisogna pure aggiunger quella della 
scure. 

Che se molti egualmente avesser commesso qualche de- 
litto, allora, allineile non s’incrudelisse contro tulli, si u- 
sava un comodo, ma orribile rimedio, cioè la cosi detta 
Dccimatio , o la Piccsimalio od anche la Cenlcsimatio , vale 
a dire che il decimo, o il ventesimo, oppure il centesimo " 
tirato a soite tra i colpevoli veniva messo a morte. 

Ma ben diversa da tutte le pene surriferite fu la Igno- 
minia , per effetto della quale o si dava orzo invece di 
frumento al soldato colpevole , ovvero toltagli la paga , 
veniva stretto a passare in un ordine inferiore, od a re- 
star fuori gli accampamenti, od a presentarsi in pubblico 
con vesta lacera c discinta. Nè da queste fu dissimile il 
Congedo ignominioso, Mi s sio ignominiosa , di cui or ora 
diremo. 

» Congedi ( Missioncs ). 

Il Congedo, Missio , che si appartenne alla milizia, eb- 
be tal forza, clic esonerava dal peso di militare. Esso poi 
l’u di quattro sorte. 
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Diceasi Miss io ho ncsla , Congeda Onesto, quello che si. 
dava al soldato che avea militalo per tutto il tempo vo- 
luto dalla legge, cum milcs , confcctis Icgitimis stipendilo , 
dinnt lebatw'. E già noi abbiamo innanzi dichiaralo per 
quanti anni un uomo lratlar dovca le armi per essere i- 
sgravato dalla milizia. Missio causarla , Congedo per ma- 
ialila, era quello clic s’impartiva ai soldati affetti da in- 
fermila. Graliosay Congedo per grazia, si appellava quello 
che, ottenuto per grazia dall imperatore, spesso veniva dai 
censori annullato. Veggasi Livio XLIII 1G. Da ultimo. 
Ignominiosa , Congedo ignominioso, si denominò quello con, 
cui alcuno veniva scacciato dalla milizia per un qualche 
delitto comnies-o. Leggasi presso Irzio de Bello Air. 54. 
la formola dello stesso. 


§ 8 . 

Dello Macchine e dell Artigiana. 


È incredibile a dirsi con parole quanto in preferenza 
di tutte le altre cose militari la oppugnazione delle città . 
avesse esercitati glingegni degli antichi capitani, e quante 
varie macchine belliche siensi inventate in ogni tempo die- 
tro la loro industria. Adunque un tale argomento è molto 
importante, e noi con la solila brevità c non senza molta 
cura lo verremo sponendo in questa ultima parte della 
milizia terrestre de’ Romani, perocché dalla trallazion del- 
lo stesso gran lume deriva alle antiche istorie. Già poi 
non è nostro intendimento di enunciar tutte le cose 
allo stesso spellanti , e che facilmente potranno com- 
prendersi dalle narrazioni degli storici; ma solo ci fer- 
meremo a dir di quelle che ignorate, ricscon poi di gran- 
dissima difficoltà a chi vorrebbe spaziare nella storia dei 
monumenti antichi. Messo dunque dallun de’ lati ciò che 
si appartenevi alla militar corona, onde cingcvansi le mu- 
ra, cd alla fortificazione de’ Valli e delle Torri con cui 
laccanti le circonvallazioni, od alle sotterranee cavità per 
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entro alle .quali sforzavansi rii abbatterle, od altre cose 
di questo genere, noi tutto il nostro di. corso rivolgere- 
mo alle Macelline ed alle Artiglierie. 

Macchine ( Machione ). 

Benché il vocabolo Machinu , nel senso più largo com- 
prenda ogni maniera eli strumenti addetti, ad espugnato 
città, pure nel significato che spesso prendesi dagli scrit- 
tori latini, c collie qui pure da noi è usato , esso vuol 
dire quell apparecchio clic od agevolava la espugnazione 
delle città, ovvero serviva a riparare i difensori di esse. 

I. l)i tal numero fu la Te s ludo , delta dai greci 5 'vyju- 
«iviiov , cioè densa unione di scudi , e che si formava a 
questo modo. Un giusto numero di soldati, fatto un qua- 
drato, ed addensati gli scudi sul capo, stando i primi 
in piedi, più sommessi i secondi, più ancora i terzi ed 
i quarti e poggiandosi gli ultimi sul ginocchio, compo- 
nevano una figura aguzza, come appunto i tetti degli e- 
dilìzii. E siccome quei soli i quali stavano nella prima fron- 
tiera o ne’ fianchi non teneano levati in sulla testa i loro 
scudi, ma gli aveano posti avanti a guisa de’ combatten- 
ti, così da ciò avveniva, ch’essi che andavan sotto non e- 
ran per nulla offesi dai dardi, i quali si seagliavan da 
sulle mura, ma a guisa di pioggia c senza alcun danno 
cadeano dall’ alto in basso. Avvicinata poi la Testuggine 
alla muraglia, o sforzavansi di abbatterla, ovvero, saliti 
gli altri sulla testuggine islessa,poteano combatter da pari a 
pari coi difensori della città Veggasi Livio XLIV 9. 

Vi fu ancora ufìa forma di Testuggine alquanto diversa 
e che più si accostava alla figura della vera testuggine, e 
questa si componeva allorquando le schiere si riunivano 
e disponevano io cerchio, stando più alti i soldati dimez- 
zo, e più inclinati quelli eh’ erano intorno a questi, e te- 
nendo pure nel modo istesso addensati gli scudi sulle lor 
testé. Il che si l'acca quando l’ esercito veniva circondato 
dai nemici. 
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li. Nulla ebbe di comune con questa Testuggine l'altra 
intcssuta tli tavole, coperta di cuoi c di pellicce, di figura 
quadrala a guisa di arco, e mobile e scorrevole per le 
ruote sottoposte, il cui uso era tale ebe i soldati sotto 
di essa riparati dai colpi de’ nemici, sforzavansi di rove- 
sciare il muro, lo clic soprattutto solcasi far con l'ariete. 

III. Sarà bene di udir dallo stesso Vegezio quale si 
fu la forma, la struttura e l’importanza del cosi detto Plu- 
teus. Egli dunque Lib. IV 15 scrive: Plutei ad simililu- 
dìnem ab sidi s contexuutur e vimine ,* et ciliciis , rei coriis pro- 
teguntur ; temisque rolidis , quorum una in medio , duae in 
capitibus apponunlur , in quameumque partem vohierìs , ad- 
movcnlur more carpenti : quos obsidentes applicami muris , 
corumque munilione protecti , sagiltis, sire fundis , rei mis- 
silibus defènsores omnes de propugnami! is civitalis ex t urbani, 
ut scalis a scende tuli facilior praestelur occasio. Si sa di 
certo che questa macchina, formata di soli vinchi, fu un 
tempo costruita di tavole. 

IV. Lo stesso autore descrive a questo modo la Vi- 
nca : E lignis levioribus machina coli iga tur , alta pedibus 
odo, lata seplcm , longa sedecim. Huius teelum duplici mu- 
nitionc , labvlatis, cratibusque contexitur. Luterà quoque ri- 
mine sepiuntur, ne saxoi'um, telommquc impetri pcnclrcn- 
tur. Exlrinsccus autem , ne immisso concrcmcntur incendio, 
crudis ac recentibus coriis, rei centonibus opcritur. Cum plu- 
rcs faclac fuerìnt, iungunlur in ordinem, sub quibus subsi- 
dentcs tuli ad subruenda muro rum pcnclrant fondamenta. 

V. A conseguire il medesimo effetto molto pure era a- 
datto il Musculus , che Cesare II. Bell. Civil. 20, cosi 
brevemente descrive: Dune trabes longitudine parcs fiumi 
slratac, qualuor intcr se pedes acquabiliter distantcs, per 
duo tigna ad extremitates apposita iungebantur. Tum in ca- 
rimi capitibus quatuor defigebanlur columellae : iisque fusti- 
gatimi tectum e trabibus, quadratisque regulis compactum, 
et laleribus coriis , centonibus conteclum imponebalur. Hoc 
poeto constructimi opus palangis subiectis ad murum ad- 
morebqnl, ut huius eversioni incubituros tularctur. 
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VI. Ancora furono di grandissimo uso per difenderci 
soldati i così delti Cralcs. Laonde presso Ammiano XX. 
troviamo scritto: Pars schalas rehenles , alti antcponenlcs 
vimineas cmtes , valuti cacci pergeòant antrorsus. Ma essi 
vennero pure adoprati per ricolmare di varii materiali i 
fossati (1). 

VII. La Torre, Turris , che in alto sollevavasi a guisa 
di edificio, e spesso di tale altezza da superar tutti i ri- 
pari della città, era munita di molti piani, da dove, se- 
condo la bisogna, gli espugnatori assalivano con varii sfor- 
zi le mura. Imperocché dallà parte inferiore solcasi spin- 
ger fuori l'ariete , di cui appresso diremo, per abbatter 
la muraglia: dalla parte di mezzo poi, se così sembrava, 
gittavasi il ponte per passar sul muro; e finalmente dalla 
parte superiore un continuo scagliar di dardi allontanava 
i combattenti dalla difesa. E questa alccrto era una mac- 
china di grandissima fortezza, che contro gli assalti ostili 
era munita di ferro e coperta di cuoi c di centoni, c che 
da ultimo con molta facilità si trasportava sulle ruote. 

Vili. Il Tollcno facea l’ufficio istesso del ponte che si 
giltava da sulla torre, e di cui noi or ora ragionammo. 
Ecco le parole di Vegezio ìv 21. per riguardo allo stes- 
so: Tolleno dici tur, (ptolics una Irabs in tcrram pracallc 
de/ìgitur , cui in summo vertice alia transversa Irabs lon- 
(jior dimensa mediatale conneclitur , co libramento , ut si u- 
num caput dcprcsscris , aliud crìgatur. In uno ergo capite 
cralibus , sire tabula tis contcxitur machina , in (pia pauci 
collocantur armali. Tunc per funes uno allracto depresso- 
gli, alio capite elevati imponuntur in murum. 


(1) Perchè poi somiglianti craticei eran denominati Teppxt dai Greci, perciò 
avvenne che i Latini dissero Gerrae le hagatellc, per quello che Fcsto riferi- 
sce con queste parole: Athenienses curri Syracusas obsidcrenl, et crebro Ger- 
ras poscerenl, irridente s Siculi Gerrae clamitabant. Itine in provei-bium cer- 
aie. Epperò gerrones si appellaron pure i cianciatori: come congorronet sono 
quegli uomini che parlano su coso da nulla. 
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Le Artiglierie ^TormcnlnJ. 

Ci rimane ora a dir di quelle macchine che o scuotc- 
van le mura ovvero lanciavan sassi c dardi, e che con i- 
special vocabolo furon delle Tormenta. 

I. Fra queste primo ci si offre l’Ariete, Aries , ossia 
una trave delle più grandi, munita di una testa di ferro, 
che presentava l’immagine di un ariete. Anticamente i sol- 
dati più robusti sostenendolo in sulle braccia, lo soleva- 
no spinger contro le mura con replicati colpi. Poscia in- 
valse l’usanza di sospenderlo con funi nel mezzo ad altra 
trave, sostenuta dalluna parte e l’altra da valide travi, 
affinché con isforzo più lieve potesse e spingersi e riti 
rarsi. Tanta poi era la forza di questa macchina, che le 
mura più solide non poteano lungamente resistere all im- 
peto della stessa. 

II. Nò era meno formidabile la Ballista , cosi detta dal 
greco 15 aW, che significa giltarc, la quale lanciava pietre clic 
pesavan quasi un cento libbre: laonde presso Nonnio xvm 
22. s'inconlran le Ballislae centcnariae. Ma taluna volta es- 
sa lanciò pure dei sassi di un maggior peso, perocché, se- 
condo che ci attesta Vitruvio x 22 , giungevan quasi, a 
trecento sessanta libbre. Eppcrò molto acconciamente Lu- 
cano III 400. cantò di queste pietre gittate: 

At sarum quoties ingenti ponderis iclu 
Excutitur, qualis rupcs, quain vertice montis 
Abscidit impulsa ventorwn adiuta vclustas , 

Frangit cuncla ruens. 

Qual differenza. poi interceda tra \tn Ballista, eia Ca- 
tapulta, abbastanza ce l indica l’origine del vocabolo, da- 
taci da Lipsio III Poliorcet. 2 , cioè , <** 0 rw «slm che 
vale in latino iaculo. Ma checché di ciò sia, egli è fuor 
di dubbio che per Catapulta appo i più antichi ed accu- 
rati scrittori s’intendeva unicamente quella specie di mac- 
china che lanciava dardi ed aste: per Ballista poi quella 
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che lanciava sassi; quantunque in appresso tra loro si sia* 
confuse, e l’una si sia adoprata invece dell’altra. 

IV. Lo Scorpione, Scorpio , non fu molto dissimile per 
la forma della catapulta, ed esso pure serviva a lanciar 
dardi che penetravano in modo maraviglioso. 

E queste furon tutte le belliche artiglierie, per le quali 
non rimanendoci a dir altro che faccia al proposito no- 
stro , metliam fine a questo trattao della milizia terrestre* 

CAPO IX 

bella milizia navale 

Siccome, non avvi alcerto alcuno tra gli antichi scrit- 
tori, appo il quale spesso non incontra di trovarsi fatta 
menzione di cose spettanti a battaglie navali, che sareb- 
bero alcerto di grandissimo impaccio ai giovanetti igno- 
ranti di questa maniera di milizia; così ci è paruto molto 
opportuno, dopo di aver detto abbastanza quanto riguar- 
dava la milizia terrestre, il venir ora sponendo intorno 
alla milizia navale talune notizie, le quali sembrano di 

E oter più agevolmente spianar la via nello narrazioni bek 
che. 

$«• 

Cellé navi addetto agli usi della milizia • 

Le navi militari, ossia le longae tlaves ( col qual nome 
soprattutto distinguevansi dnllp navi da carico che più si 
avvicinavano ad una figura quasi orbicolata ) furono divise 
in actuanac e longae strettamente prese. * 

. ^e Acluariae furon così appellate, perchè moveansi 
più celermente delle altre, ed esse non furono tutte di u- 
na stessa grandezza. Laonde quelle tra esse che eran di 
minor mole, oltreché si dissero actuariola, eran fornite di 
un tal numero di remi che non oltrepassavano i diciotto. 
Furono di tal fatta quello di cui fa wewione Tullio XVI 
rw»/* ■ r ' 
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ad Att. 3. Baec ego conscendent e Pompeiano lrilu$ ac - 

tuariolis de com scalmis. 

Ma reputavansi maggiori quelle che adopravan venti o 
p ; h remi ed anche quaranta. Di questi si ragiona presso 
Livio xxxviii 38, quando tra le condizioni di pece con- 
cbiusa con Antioco si prescrive: Ne plures quam decerti 
naves acluarias , nulla quorum plus quam xxx renùs aga- 
tur , habeto- 

L’uso poi delFun genere e l’altro di queste navi actua- 
rie nella guerra si fu quello di esplorar con le stesse tutto 
ciò che era necessario; donde avvenne, che con ispecial 
nome furon dette speculatoriae. Di esse parla Livio xxvi 
42, quando scrive: Cctcrum classem Polyxenidam parare , 
et ‘deducere iussit; spcculatorias naves ad omnia esploran- 
do circa insutas dimisit. 


II. Le Naves longae , opposte alle leggiere, furon dette 

S uelle le quali venivan fornite da una più copiosa serie 
i remi , e che pel vario numero degli stessi da’ Gre- 
ci vennero appellate ora «vwwvropot. ora* , cioè , 

armate di cinquanta o di cento remi. Fu cosa propria di 
queste navi, che avendo talvolta disposti i remi in un sol 
ordine, alpari degli altri navigli minori ( detti moneres ,, 
cioè ad un sol ordine di remi) soventi volte però li por- 
tavan distinti in più file: onde venner loro i nomi di Bi- 
remes ,, Triremcs , Quadriremcs , Quinquercmes , Hcxeres , 
Hepteres. 

Ma gli eruditi disputano tra loro, e certo in maniera 
non volgare , intorno al diverso modo onde furon collo.cati 
questi varii ordini di remi. E vi sono alcuni i quali pensano, 
che gli ordini di remi di questa fatta nop siensi altrimenti 
situati che per lungo, cioè da poppa a prora. Altri opinano 
che non per lungo, ma daU’alto in basso, cioè dalla carena 
in sopra vennero essi collocati, e ciò per la ragione che 
presso gli antichi scrittori i marinari son detti summi et imi , 
lo che al certo non potrebbe comprendersi, qualora questa 
opinione non fosse vera. Non pertanto convien badare di 
non intendere una tal cosa, che pare conforme alla verità, 
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come alcuni la intesero, cioè che questi diversi ordini di 
remi fossero così disposti, avuto riguardo all’altezza della 
nave, per modo che in linea retta gli uni soprastavano 
agli altri ; ma invece fia meglio il pensare, che essi ven- 
ner collocati trasversalmente; e cosi si abbisognò di uno 
spazio assai piìi breve , e facilmente potè eseguirsi la 
manovra di maneggiar tutta quella moltitudine di remi. 

Ed ecco ciò che sopratutto costituiva il divario tra le 
nave s actuariae e le longae. Ma non sarà fuori proposi- 
to lo aggiungere che quelle eran coperte, e queste sco- 
perte, lo che appresso si farà noto. 

' $• 

, * 

DelF apparecchio per la battaglia navale. 

Possono qui esporsi non solo le molte fortificazioni, 
ma benanche le armi grandemente opportune a fare le ma- 
rittime battaglie con maggior impeto e più facile successo. 

I. Di questo genere furono primamente le rata e t- 
pomata , cioè i tavolati coi quali solcano cuovrirsi i na- 
vigli , affinchè di là più comodamente si potessero trat- 
tare le armi , e soprattutto affinchè con maggior impeto 
si potessero lanciar de’ dardi. Ed al certo furon Davi di 
questo genere quelle le quali diceansi o constratae o tec- 
tae , le quali pure nella prora e nella poppa venivan mu- 
nite de’ loro tavolati. 

II. Fa solito di munir le navi coperte di craticei e di 
plutei , i quali come la vallaris lorica negli accampamenti, 
servivano a riparare i soldati che di là combattevano ; e 
questo genere di fortificazione i Greci lo dissero Tuxof, 
Muro , ed i Latini Propugnacvlum. 

III. Ancora è cosa assai nota che talvolta le navi si 
munirono di Torri , per assalire cun maggior impeto i 
nemici , e specialmente per espugnare la città. Ma oltrac- 
ciò Servio , ad vili Aeneid 693 , ci narra , che nell’età 
susseguente Agrippa inventò torri navali di tal maniera, 
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elie punto non apparendo prima del combattimento , lo*» 
stocchè si veniva alle mani, immantinente elevati i tavo- 
lati, esse si alzavano in alto: 

IV. Fa maraviglia il dire quanto fosser validi i Rostri 

S er romper le navi, e dar loro il guasto. Questa specie 
i arme non era altro se non che una trave sporgente 
dalla prora, munita di bronzo o di ferro, e che ora ter- 
minava in una , ora in più punte , affinchè nel tempo 
istesso si facessero molte aperture contro il naviglio ne- 
mico. Epperò leggasi in Yalerio Fiacco 687 ; 

.... Volai imtnissis oava pinus habcnis , 

Infinditque salum , et spumas vomii Aere tridenti . 

V. Oltre de’Rostri, alcuna volta si usaron pure i così 
detti Epotides nella prora , ossia delle travi sporgenti 
dall’ una parte all' altra di essa , e che congiunti da en- 
trambi i lati, vieppiù la convalidavano, e la rendeano più 
atta a sostenere gli urti del nemico ^ I Greci soprattutto 
osarono questa specie di macchina. 

VI. Molto ancor valsero le Falces , le quali serviva- 
no a recidere le funi delle antenne delle navi nemiche, 
affinchè così sì rallentasse il corso delle stesse. Cesare III 
de Bell. Gali. 14 spiega il modo di adoprarle , quando 
acrive : Una erat magno usui res pracparata a nostris 
Falces praeacutac , inscrtae ì affìxaequc longuriis. His cum 
* funes , qui antcnnas ad malos deslinabant , comprehensi ad- 
ductique erant , navigio remis incitato praerumpembantur : 
quibus abscissis antennae necessario concidebant. 

VII. Ancora soleansi pure adoprarè gli Uncini , Har- 
pagones , cioè alcune pertiche armate di un ronciglio di 
ferro , sospese a delle catene , e che lanciate contro la 
nave nemica, l’arrestavano e la tiravano. Veggasi Livio 
XXX. 10. - 

Vili. Quinto Curzio IV. 2. confonde con l’Uncino la 
Mano di Ferro, Manus Ferrea , che però bisogia distin- 
guere dall’ istcssa come è piu credibile dietro l’ autori- 
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di molti altri scrittori. La Mano di ferro poi era di 
tal fatta , che lanciata dalla macchina , dopo che ave* ar- 
raffata la nave nemica, tirandola di bel nuovo, con tan- 
ta forza congiungevala al proprio naviglio, che uniti in- 
sieme, à veniva ad una specie di combattimento terre- 
stre 

IX. A tirar pure le navi servirono i così detti Cor- 
vi, come apparisce da Polibio I 22. Ma non ancora si 
conosce qual fosse stata la figura degli stessi. 

X. Da ultimo il Delfino ch’ebbe luogo tra le artiglierìa 
navali , fu un masso di ferro o di piombo di un peao 
immenso , che forse presentava la immagine di un delfi- 
no , e che lanciavasi con tanta forza dall’albero della na- 
ve, cui stava sospeso, da valere a perforarla ed a som- 
mergerla. 

§ 3. 

De marinari , de' soldati e de' direttori delle navi da guerra. 

Le navi da guerra, siccome ò l’ usanza, furono muni- 
te di un molliplice genere di uomini, non solo per Ta- 
so della navigazione, ma benanche della milizia. Laonde 
aveano per loro servizio e per loro presidio i marinari, 
i soldati, e i direttori della navigazione e della guerra. 

I. I marinari, nautae , quantunque generalmente fosse- 
ro quegli addetti a qualunque opera navale ; pure gli 
scrittori a questo proposito soleano distinguerli dai re- 
miganti, reniiges. Laonde presso Cesare III de Bell. Gali. 
9. si legge : interim naves longas aediflcari remiges ex 
provincia institui , nautas, gubernatoresquo comparavi iubet. 

Laonde Remiges eran quelli unicamente addetti a dar 
nei remi. E questi nelle navi che avean più ordini di 
remi, secondo il diverso luogo che occupavano, si ebbe- 
ro dai Greci una trìplice denominazione. Imperocché quelli 
eh’ eran collocati nella parte iuferiore appellata •>***{*«» si 
dissero quelli della parte di mezzo , appellata 

si denominarono {' j y rK ì e qnelli che stavano nella 
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parte superiore , detta •V»* , si dissero ¥«■ E con 
ciò meglio si conferma quello che innanzi scrivemmo in 
riguardo agli ordini dei remi, disposti non in ragione del- 
la lunghezza delle navi , ma in ragione dell’altezza. 

I marinai poi, ove vorranno distinguersi dai remiganti, 
. eran detti coloro i quali aveano altri incarichi che quelli di 
maneggiare i remi. Laonde si apparteneva agli stessi di 
innalzare gli alberi , di sospender le antenne, di spiegar 
le vele, di asciugar la sentina, di abbassare e levar ran- 
core, e di far altre cose di questa fatta. 

È chiaro che tanto i Remiganti, quanto i Marinai fu- 
ron detti col nome comune Sodi navalcs. Questi tutti poi, 
come anche i soldati che si arrollavano, erano libertini, 

10 che spesso ci viene insegnato dagli antichi scrittori , 
e fra gli altri da Livio xi 16 e xtn 27. Però alcuna 
volta per le difficoltà della repubblica accadde , che i 
privati somministrarono dai proprii servi i marinai ed i 
remiganti , ed anche con tanto di stipendio , per quanto 

11 censo di ciascuno ne potea comportare. Veggasi Livio 
xxiv 1 1 , e %xvi 35. 

II. Uua volta i soldati si prendevano dalla classe dei 
legionarii , a poscia s‘ introdusse la usanza di ascrivere 
alla milizia navale certi determinati soldati, e che per in- 
dicarne la differenza si cognominarono Classiarii e Classici. 

La milizia navale romana, alpari della terrestre, avea 
due specie di soldati, l’una cioè, di cittadini, l’altra di 
sodi. Imperocché fu sempre in vigore la usanza, fche quan- 
do vi era bisogno, i Romani, secondo il patto, ordina- 
vano alle citta federate di somministrare un certo nume- 
ro di soldati, di navi e di remiganti. Di ciò gli esem- 
pli sono owii. 

III. Sieguono ora i Direttori, ossia coloro ch’eran pre- 
posti a tutto ciò che spettava alla milizia, ciascuno con la 
sua autorità, e de’ quali tutti noi ora ragioneremo. 

1 . L’ ultimo posto, tra coloro, cui era affidato il reg- 
gimento delle navi , l’avea il così detto Portisculus , il 
quale con una pertica , o col martello, od anche con la 
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voce comandava ai remiganti o di progredire o di fermar- 
si : epperò si ebbe pure il nome di Horlator o Pati- 
sarius. 

2. I suonatori, Symphoniaci , eccitavan gli animi a dar 
ne’ remi , ed essi alcerto noi faccano con l’esortazione, 
ma col canto e col suon della cetera, come ce lo attesta 
Asconio in Cic. Divinata 1 6 Cani remigibus celeusma per 
Symphoniacos servos soìebat , et per assam voccm , idest 
ore prolatam, et per oitharam. 

3. Custodi , Custodes , diceansi quelli i quali custodi- 
vano tutte le cose e tutti gli strumenti che trovavansi sulle 
navi e che servivano od alla navigazione od alla milizia: 
ancora essi avean cura affinchè il naviglio non soffrisse 
verun danno nel viaggio, massime in tempo di notte. 

4. La cura suprema delle medesime cose si apparten- 
ne al così detto Proreta , ossia Pilota, di cui fu proprio 
non solo conservar tutto l’ armamento, un vali* appara- 
tili , ma benanche stando sulla prora , esplorar gli sco- 
gli , le secche ed altre cose donde potesse derivare pe- 
ricolo ; come pure si apparteneva allo stesso di prende- 
re il timone , dietro il comando del timoniere. Donde si 
rileva ch'egli era quasi un vicario del timoniere. 

5. A tutti questi finora annoverati, come ai proprii mi- 
nistri , presedeva il così detto Gubcrnalor , Timoniere. 
Questi adunque da sulla poppa, donde potea guardar tut- 
ta la nave , sedendo presso al timone , regolava col suo 
comando tutto ciò che alla navigazione si apparteneva. 

6. Ma il capitano della nave , Trierarchus , Praefectus y 
Magiiler navis , era suporiore al timoniere, ed egli avea 
cura di tutto il naviglio , massime delie cose spettanti 
alla milizia , per modo che nulla si operava senza suo 
comandamento. 

7. Su tutta la milizia navale esercitava un vice-comando 

colui , ch’essendo ministro prossimo al sommo duce, nel- 
l’età susseguente venne appellato Subpraefectus , e prima 
forse Legatili. ... 

8. Il duce supremo della flotta fu detto Praefectus ciaf* 
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sia , il cui cornatolo, giusta la qaasi comune instituiione 
di miti i magistrati, non eccedeva lo spazio di un anno 
se non che quando veniva prorogato fuori ordine. 

9. Da ultimo conviene aggiunger per riguardo ai so- 
di, che quelle navi che venivano spedite dalle città con- 
federate per rinforzar la flotta romana, erano da ciascu- 
na affidate a qualche duce , affinchè egli potesse gover- 
narle e reggerle, somministrando a spese del pubblico il 
frumento c la paga. Si sa di certo che questo duce fu 
detto Navarchus o Praefectus. Cic. V. in Verr. V* 9 • 
Livio XXX. VI 45. 


§4. 


Della partenza e dclV approdo detta flotta. 

Ora alla fine vedremo scioglier le vele dal porto ed 
approdar là dov'è diretta quel a flotta, che noi finora mo- 
strammo provveduta di navi, e di soldati. 

I. Allorquando si avvicinava il tempo della partenza, ti- 
rate in secco le navi con tutt’ i loro armamenti , e cari- 
catevi le vettovaglie, si facea con ordine 1 imbarco. Adun- 
que al primo squillo della tromba, primi a montare era- 
no i marinari, i quali , tostochè eseguito aveano ciò che 
era necessario, immediatamente seguiti dai remiganti, che 
o ad arbitrio del Pilota, ovvero a sorte venivano desti- 
nali ai prcpriL banchi ed ai proprii remi. Poscia dato un 
altro segnale , i soldati montavano nei rispettivi navigli, 
legando le armi alle poppe degli stessi. 

Ma prima di affidarsi alla navigazione, faceano de’sacri- 
fizii soprattutto a Nettuno e ad Apollo, come ancora ai 
Venti propizii cd alle Tempeste, a quelli perchè li gio- 
vassero , a queste perchè loro non recasser danno. Laon- 
de presso Virgilio III 118, di Anchise eh’ è per isciorre 
le vele sta detto : 


Merito s aris mactavit hanores , 

Taururn Nepluno , Inurum tibi pulchcr Apollo : 
fiiqram Hierm pec^dem^ Zcphirie felicibw (db(Wl\ 
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Nello stesso tempo, ad allontanare ogni sinistro , per 
tre volte portavansi in giro nelle barchette intorno alla 
flotta dai sacrificatori e dai duci le viscere delle vitti- 
me , le quali poscia dalla prora della nave capitana ve- 
nivano gittate in mare dal pretore ornato di una co- 
rona di ulivo, e versandovi egli del vino, facea delle li- 
bazioni in onor degli del , supplicandoli prima a voler 
che la spedizione fosse felice. La qual cosa bene imi- 
tata da Virgilio V. 774 per riguardo ad Enea che rappre- 
sentava il primo duce, cantò: .. .... . ;• 


i . . ■ '>•1 X* *•*7 

, Jpse caput tonsae foliis evinctus olivae . .. . 

Stans procul in prora, pateram tenet , extaque salsos 
Porricit in fluctus. ■ •, - . , .. „ . ' , • « 


E mentre tali cose si eseguivano, la moltitudine affol- 
lata da in sul lido pregava, affinchè tutte le cose avve- 
nissero propizie, e facea voti per l’incolumitk e salvezza 
della flotta. A ciò si riferisce quel luogo di Properzio che 
parla ad Augusto IV 6. 

Solve meta patriam , qua e. te n unc vindice freta , 

. K Impostiti prorae. puUica vota tuae. , >. :• , j ,,j 

. Finite tutte le cose di questa fatta, il pretore od a- 

S ertamente facea intendere ai Timonieri verso qual porto 
oveano dirigersi , ovvero affinchè divulgandosi la cosa, 
i nemici non* la sapessero , consegnava le tavolette sigil- 
late , affinchè tutte , se mai si divideano dalla nave ca- 
pitana , sapessero dove dovesse rivolgersi il corso. Alla 
quale ultima cosa tostocliò si era provveduto , allora fi- 
nalmente il terzo segno con la tromba ordinava di partirsi. 

Fu solito poi di ordinar la partenza in modo, che in- 
nanzi a tutti dovean precedere le navi leggiere, le quali 
aveano il carico di esplorare ed i luoghi e l’andamento 
dei nemici. Poscia seguiva la nave capitana; e quindi 1« 
gltre navi da guerra ; dopo di queste le navi da carico , 
Voi. I. 26 
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e da ultimo alcuni na Tigli che servivao come di pre- 
sidio, i qiiali perciò ne formavano in certo modo la co- 
da. Fu solito di osservarsi tale ordine tra le stesse na- 
vi, che quando il vento era propizio procedeano di con- 
sèrva a tre, a quattro ed a cinque; quando poi era con- 
trario, ad una ad una. Qualche volta ancora si praticò in 
modo, che distribuita la flotta in tre parti, le ali racchiu- 
dèvano la schiera di mezzo, quasi come nell’esercito ter- 
rèstre. 

II. Allorché si era giunto al porto destinato, i remi- 
ganti ricevuto l’ordine di fermarsi, rivolgevano le poppe 
delle navi verso il lido. Ed avendo approdati ed 
avendo limanti tatto fatti i sacrifizii secondo il costarne , 
se così sembrava al prefetto della flotta , si facèa lo sbar 
co , ma se si dovesse più a lungo indugiare , immedia- 
t amento si piantavano gli accampamenti sullo stesso lido. 

Le fortificazioni di questi accampamenti si dissero Ca- 
stra navótià o nautica , ed eran fatte in modo , che dal- 
la! parte di terra circondavansi di vallo e di fossato a 
guisa di semicerchio , dalla parte di mare poi venivano 
assiepati da acuti pali impiantati nelle acque , ed anche 
talvolta dalle navi da carico poste avanti a guisa di mu- 
ro. Frattanto soleansi spedire alcune navi esploratorio, le 
quali avvertissero l’arrivo de’ nemici, ed immediatamente 
Io annunziassero. Alcuna volta poi , massime nell’ inver- 
no, tirala a seceo tutta la flotta , circondavasi con un val- 
lo. Non meno in questi che negli accampamenti delle for- 
ze terrestri , i soldati, ed anche i marinari aveano le lo- 
ro tende. Veggasi Livio XXII 19. 

- * • . i • 

■ • §5. 

'< Della squadra c del combattimento navale. 

• . « 

Perchè chiaro apparisca tutto ciò che ai combatlimen- 
|s navali si appartiene , due cose convien soprattutto esa- 
minare , cioè la squadra ,, Acies , ed H combattimento ? 

' .V \ 
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Con flatus , che noi qui brevemente verremo dichiarando . 

1. Quando doven venirsi alle mani , ammainate innanti 
tutto le vele , ed abbassati gli alberi , contraclis velia , 
dcmissisqvc malia , 1’ imperatore ordinava la squadra. E4 
in . ciò conviene aver d" innanzi non solo la disposizione 
delle navi , ma benanche la figura della squadra islessa. 

Le navi soleano situarsi in maniera, che o disponevansi 
in uno ovvero in più ordini. Quando tutte disponeansi. in 
uno ovvero in più ordini, allora collocavansi nel mezzo 
le meno valide , c le più forti nelle ali. Ma quando la 
squadra si disponeva in più ordini , allora le navi più 
valide si collocavano nella prima frontiera , e le più de- 
boli per sussidio formavano la retroguardia ; i navigli leg- 
gieri poi eran collocati o dopo tutti in ultimo luogo , o 
confusi col rimanente della flotta , affinchè quando la co- 
sa lo richiedeva , essi prestasser la loro opera o combat- 
tendo , ovvero somministrando aiuto alle altre navi. 

Per quello che si spetta alla forma che la squadra so- 
lea presentare , innanti tutto è a sapere , che questa al- 
cuna volta era disposta in linea retta , e certamente in 
una serie sola senz’ esser frammezzata iu alcun luogo da 
veruno spazio ; ovvero era divisa in due serie , cioè in 
ala dritta e in ala sinistra , ed anche in tre serie , sic- 
ché le ali chiudevan la schiera di mezzo , frappostovi 
lo spazio dall’ una parte e 1’ altra. ' 

Ma più frequente di tutte era la squadra detta lunata , 
acics lunata , la quale sporgendo le ali dall’ un fianco e 
1’ altro a guisa di arco, riusciva molto vantaggiosa, non 
tanto perchè potea circondare i nemici , quanto perchè non 
potea dai medesimi essere sbaragliata. 

Opposta a questa forma fu la falcala , per effetto del 
la quale la squadra , essendo come incurvata , presenta- 
va al nemico una eminente convessità, ed eri. molto op- 
portuna perchè da esso si allontanasse. 

Ancora la squadra presentò una figura orò, culata quan- 
do , per non esser chiusa in mezzo dalla moltitudine dei 
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Remici , dispone vasi & guisa di cerchio per combatter da 
tutti i punti. 

Fra queste forme ebbe ancor luogo la Forceps ed il 
Cunms , di cui nulla ci rimane ad aggiungere , avendo- 
ne abbastanza detto innanzi. . 

II. Ordinata la squadra , ed apparecchiate le cose tut- 
te al combattimento, soleano farsi i sacrifizii e concepir- 
si dei voti per la vittoria : il duce girando su di leggie- 
ro naviglio in mezzo alla flotta facea dell’ esortazioni : sul- 
la nave capitana innalzavasi il vessillo della pugna , che 
era rosso , ovvero uno scudo : davasi nelle trombe , ed 
a questo seguivan le grida dell’ intiera moltitudine. 

Quindi immediatamente venivasi alle mani , comincian- 
do a combatter prima la nave pretoria. Ed allora so- 
prattutto si .abbisognava della destrezza de’ remiganti e dei 
timonieri, nello spinger le navi, nel fermarle , nel girar- 
le intorno , nel ritirarle , affinchè molestassero o sfondas- 
sero le navi nemiche , riparando le proprie dai colpi del- 
le medesime. In questi scontri poi bàdavasi soprattutto 
non solo a rompere i remi delle navi nemiche , e ad 
assalire i loro fianchi che eran pili facili a rompersi , ma 
anche poneasi ogni cu^a affinchè le proprie navi schivas- 
sero gli urti de nemici. 

Intanto mentre i navigli combattevan tra loro con mil- 
le arti di guerra , i soldati dall’ una parte e l’ altra assal- 
tavano il nemico col giftar dardi , finche si desse 1 op- 
portunità di combatter da vicino. Imperocché allora , es- 
sendosi le navi ostila ente unite tra loro, lo che alcerto 
si facea per mezzo Iella mano di ferro , e la zuffa da 
navale divenuta quasi terrestre , si combatteva corpo a cor- 
po con le spade , e soprattutto si mirava a far sì che 
s’ impadronissero dell» navi , dopo di aver trucidati o fat- 
ti prigionieri i nemici. 
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§ 6 .' . • .. , 

' ' 1 1 * • ' * r * * * .* i. • 

, , , De Fremii. ... < 

Alle gesta navali illustremente operate spesso furon de- 
stinati i preroii , che conferivansi ai nocchieri ed ai sol- 
dati e soprattutto al prefetto della flotta. 

I. Gli autori delle antiche istorie ci fan conoscere che 
ai Marinari , ai Timonieri ed ai capi delle navi si fu so- 
lito di distribuirsi soprattutto il denaro per le cose egre- 
giamente fatte. Veggasi Livio XLV 42 , il quale dice : 
Oclavius imperato?’ dedii sociis naia liba s in singulos de?ia- 
rios septuayenos quinque , yubei'natoribns , qui in navibus 
fuerant duplex , magistris naviuni quadruple x. 

Premio speciale de’ soldati fu la Corona Navalis , o 
Classica o Rostrata , che fatta di oro , ed ornata delle 
insegne de’ rostri , davasi a colui , che , come si legge 
presso Festo ( v. Navalis ) primus in hostium navem ar- 
matus transiliissct ; cuiusque opera manuque navis hostium 
capta faissct. 

II. Premio speciale dell’ Imperatore che con la flotta 
avea ripoitata la vittoria , fu, come nelle guerre di ter- 
ra , il Trionfo , che per ragione di differenza fu detto 
dai Latini Navalis Triumphus , e che per la prima volta 
fu riportato da Duillio nella prima guerra punica. Epit. 
Liv. XVII. 

Al trionfo precedevan le cose seguenti. Primamente il 
duce vincitore spediva innanzi una nave ornata di allori 
per annunziar la lieta novella ; poscia difdavano gli 
altri navigli decorati delle spoglie nemiche , di pal- 
me , di serli e corone ; e con queste moveasi di con- 
serva il duce supremo su di una nave elegantissima tra 
tutte le altre, e risalendo il Tevere , trasportavasi in Ro- 
ma, accorrendogli incontro in sulle sponde una gran mol- 
titudine e tutti i primati. Ed esposte in senato le ge- 
sta operate , qualora quarte fossero panile ai senatori 
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degne del trionfo , allora finalmente nel giorno stabilito 
trionfava a questo modo. 

Andavano innanzi a tutti i così detti Gettatore s funa- 
Imm ed i Suonatori , Fidicines , che preludiavan con nau- 
tici concenti. Seguivano le immagini dei mari dove si era 
combattuto , e le spoglie nautiche , soprattutto i Rostri 
trasportati sui carri , i quadri che portavan scritto il no- 
merò delle città prese , il denaro tolto ai nemici , o le 
corone ricevute in dono dai popoli confederati : da ul- 
timo la turba dei prigionieri , e con questi i Prefetti ed 
i Duci. Poscia i soldati coronati di altro , i timonieri 
ed i marinari accompagnavano il carro trionfale , che ve- 
niva iu ultimo. Trasportato l’ imperadore con questa pom- 
pa in Campidoglio , dava termine ai sacrifizii fatti da lui 
in segno della sua gratitudine , col consecrare i doni. 

Ad eternare i nomi dei duci o la ricordanza della vit- 
toria , alcuna volta o solevano innalzare un Arco di mar- 
mo o di altra pietra , ed adorno di varie scolpite im- 
magini di spoglie navali ; ovvero ponevano le colonne de- 
corate coi rostri delle navi nemiche , come fu quella pri- 
mamente innalzata in onor di Duillio. Àncora si fu solito 
di sospender ne* tempii le spoglie ed in ispecialità i rostri 
come perenne monumento del trionfo. 

CAPO X 
Deh.’ anfiteatro 

Dalle cose militari facciam passaggio alle gladiatorie , 
come quelle cl e per una specie di affinità e somigliauza 
sono tra loro >n certo modo congiunte. Ma perchè a ciò 
possa ordinatamente adempirsi , ci è mestieri il descrive- 
re innanzi tutto 1’ Anfiteatro , eh’ era il luogo in dove 
tali combattimenti gladiatorii con ispecialità si eseguivano. 
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Della forma, della materia e de nomi dell' Anfiteatro. 

Pria che per noi si dcvengbi alla descrizione delle sin- 
gole parti dell’ Anfiteatro , affinché più scolpitamente si 
presentasse allo sguardo T intiero prospetto di esso, di 
passaggio ne verrem qui mostrando la figura come sboz- 
zata con tratti grossolani ; e poscia aggiungeremo poche 
cose per riguardo alla materia di che costava ed ai 1 no- 
mi de’ quali era pure insignito. 

I. La figura dello stesso fu tale che rappresentava due 
teatri situati dirimpetto e congiunti insieme. E per certo 
C-. Curio non altrimenti fece vedere l’anfiteatro al po- 
polo romano, se non che col mezzo di due teatri gira- 
bili , e nel modo appunto che riferisce Plinio XXXVI 
15, quando di esso cosi parla: Theatra tino iurta fetit 
amplissima e Ugno , cnrdimim singulorum renatili suspeu- 
sa libramento , in quibus utrisque antemeridiano Indonni, i 
spect aeulo edito inter se se aversis , ne invioem obftrcperent 
seenne’, repente circumactis ut contra starent , postremo iam 
dìe. . . . faciebat Amphitheatrum , et gladiatorum fpectacu- 
la edebat. 

II Dal qual luogo può intanto rilevarsi che gli Anfi- 
teatri in Roma anticamente eran di legno: e di questa 
fatta vennero pure costruiti dopo C. Curio da Giulio Ce- 
sare, come attesta Dione nella p. 225. A questi poi suc- 
cessero quelli di pietra, come per la prima volta lo edi- 
ficò Statilio Tauro ai tempi di Augusto; e poscia quello 
clic fece Vespasiano con assai magnificenza, die venne de- 
dicato da Tito e che ancora si vede. 

III. Inoltre si deduce chiaramente dall’istesso passo di 
Plinio donde fu originato il nome di Anfiteatro , e quanto 
appositamente Ovidio abbia espressa la forza di un tal 
nome, allorché disse l’intiera mole dell’anfiteatro Structum 
utrinque theatrum ; e quanto pure assai acconciamente Cai- 
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purnio chiamasse Qvum tutto i'etlificio, quando nella Buc- 
colica cantò : 

Et geminis medium se molibus alltgat ovurn. 

Ma oltre a ciò lo stesso Anfiteatro venne pure detto 
Arena per la ragione cbe se ne spargeva il suolo di are- 
na : donde pure avvenne che la frase in arcnam dcsccn- 
dere , fu usata dai gladiatori eh' esci vano a combattere, ed 
essi medesimi alcuna volta si dissero Armarti. {u * , ; 

E comechè esso richiuso da ogni banda elevavasi ad 
una certa maravigliosa altezza, così a causa di tale con- 
cava profondità si chiamò pure Cavea,. 

Da ultimo nell' età posteriore ebbe il nome di Coliseus. 
E Lipsio credè di derivar 1' origine di una tal voce dal 
perchè ( come notò egli in de Ampliali, 2 in margine ) 
iNtronis cum capite colossus in vie ima. Ma il Mazzocchi 
Comment. in Camp. Aniphitli. tit 134 ci fa avvertiti do- 
versi dedurre da luti altra sorgente un tal nome, si per- 
chè esso venne pure assegnato all'Anfiteatro Flavio, do- 
poché già da lungo tempo Adriano ne avea trasportato 
altrove il colosso ; sì ancora perchè riesce agevole il de- 
rivar la etimologia del nome dall'altezza istessa dell An- 
frteatro. Imperocché , come attesta Esichio , chiamavasi 
KoXoarai* tutto ciò che vedovasi elevato oltre la usanza ; 
e dair Etimologo ìvoXuaos è detto ™ ~/.ox»ei» t* <ww , cioè 
ab imminuendis et dccurlandis oculis , i quali , come sog- 
giunse Nostro, minores se esse scnlianl , guani ut obluhu 
possint ossequi eccelsila lem. Laonde il dottissimo Mazzoc- 
chi pensa di essersi dato un Ud nome al 1 Anfiteatro Fla- 
vio , dal perchè esso tanto levavasi alto, da affaligar la 
vista, c secondo che parla Arumiano Marcellino XVI 17 
summitatem aegre visio fiumana conscendnvt. 
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Della parto inferiore dell Anfiteatro,. 

Avendo noi innanzi promesso di dover presentar la Ca- 
vea in tolte le sue parti , così incominceremo dalla par- 
te inferiore. 

I. L’aia dell’Anfiteatro, che noi abbiamo detto esser- 
si solito di coprir con l’arena veniva tutta circondata da 
un muro alto un quindici piedi , con portelle qua e là 
disposte. E queste furon quelle stesse per le quali si 
cacciavan fuori dagli antri sottoposti le fiere pel combat- 
timento. 

Ma oltre di queste portelle, due altre più grandi se 
ne vedeano pure aperte nel muro, l’ una rimpetto all’al- 
tra , per le quali si dava accesso dal di fuori nell’ arena 
dell’Anfiteatro. Costa che una di esse venne appellata Li- 
bilinensis , come quella per la quale andavano a seppel- 
lirsi i gladiatori morti. Lipsio poi tace il nome onde ven- 
ne chiamata la seconda che menava al foro. 

Siccome negli atti delle SS. Perpetua e Felicita , quan- 
do si parla dello Anfiteatro , si legge : Et corpi ire cura 
gloria ad portam Sanavitariam , la qual voce poco ap- 
presso vien ripetuta ; cosi Pietro Possino , ne’ Paralipo- 
meni a quegli stessi atti , opina -, esser questa porta quel- 
la rimpetto alla Libitinese , ed essere stata in tal modo 
appellata , perchè dalla stessa , finito il combattimento , 
uscivano i gladiatori vivi e vigorosi. Ma nel mentre il * 
Mazzocchi, non rigetta dello in tutto una cosiffatta sen- 
tenza , non le dà però f intiero suo assentimento , mas- 
sime perchè tal Voce, essendo barbara, non bene si ac- 
corda col secolo dell’ era cristiana, in cui sembra essere 
stato scritto quel martirio. Laonde l’ esimio uomo nel suo 
Commentario in Amphith. Camp. p. 171. n. 110, dice 
di doversi vedere , se invece di Sanavivaria , converrà 
legger piuttosto Sandapilaria , come un secondo nome del- 
la stessa porta Libitinese , derivato dai perchè di là tra* 
Voi, /. 27 
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sportavansi i cataletti ( Saitfupilae ) ripieni di cadaveri. 

II. Sul muro di cui poco avanti è stata fatta menzio- 
ne , immediatamente si presentava il lWluitn ' j ossia una 
balaustrata , che , come è usanza negli altri edificii , spor- 
geva alquanto in fuori , ed in tal modo girava attorno 
all’ arena. Tutto 1" ambito poi veniva ornato da colonnet- 
te con epistilii , che alcuna volta servivano per appog- 

S iarsi. Dietro il podiiim vi era un luogo destinato a guar- 
are , e coraechè degli altri posti più onorevole , così si 
assegnava ai personaggi di gran riguardo. Epperò ivi vc- 
deasi costruito il Suggestivi Pi-incipis , ed il Tribunal E- 
ilitoris j e quivi sedean pure sulle sedie curuli ( purché 
godessero di un tal dritto ) i magistrati attorniati dalla 
lor corte ; e quivi pure aveano il loro stallo le Vestali , 
de’ quali tutti fu proprio ad Podium spedare. 

Ed affinchè quelli che eran ivi collocati non soffrissero 
alcun danno dagli assalti delle fiere in un luogo tanto 
immediato all' arena , così si fu solito di metterli al co- 
perto o con ferme reti tese in sul muro , o con cancelli 
di ferro che circondavan tutta 1’ arena , o anche con ca- 
nali che da per tutto 1’ assiepavano. 

§ 3 . 

Delle, rimanenti parti dell ’ Anfiteatro. 

I. Dal luogo per noi ora osservato, e eh’ era addetto 
alle persone più distinte , prendevan principio i sedili 
( subsellia ) ; de’ quali i primi quattro o cinque eran de- 
stinati al senato , e che derivando il lor nome dai tea- 
tri (1) dicevansi Orchestra. Sopra al Senato quattordici 
gradi spettavano ai Cavalieri ; epperò la frase sedere in 

I t ; 

(1) Appo i Greci Orchestra fu detta quell' ima parte del Teatro tra il 
proscenio ed i lunci, perocché ivi veniva destinato il posto al coro. Ma nel 
Teatro romano 1’ orchestra fa il sedile dei senatori. Epperò i sedili degii 
amasi nati' Antiteatro si ebbero te medesime denominazioni. 
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quatuordccim , era come il seguo della dignità equestre (♦J. 
Gli altri sedili venivan destinati alla plebe (2). 

Tutta quella serie di sedili divisa in tre parti , dict- 
vasi ima , media e suiiima Cavea. E l’ ima cavea , secon- 
do Lipsio de Amphit. 14. comprendeva l’Orchestra ed 
i sedili equestri : e quella di mezzo ¥ media , e quella 
di sopra , stimma , veniva assegnata ai popolani ; ma in 
modo tale che in quella di mezzo si raccoglievano i più o- 
nesti, e tutta l’ ignobile moltitudine si raccoglieva in quel- 
la di sopra. Epperò presso Seneca de Tranquill. con la 
frase vcrba ad summam caveam spretando si denotano i 
discorsi de’ quali la plebaglia si diletta. 

Ma al Mazzocchi nel passo già citato Comment. p. 127 
e nella nota B. sembra di non esser fuor di proposito il 
disporre alquanto diversamente da Lipsio la così detta 
ima e media cavea. Quid enim , egli scrive , impedimen- 

(f) Insigne è a questo proposito un luogo di Tullio Fani. X 32. Ludis , 
quo* Gadibus fecit , Herennium Gallum hislrioncm summo ludorun die, 
annulo aureo donatum in ucàtvordecim sbssvm dettomi. 

(2) Che cosa erano 1 Dissigwtores o locarti ? 

Queste distinzioni non esisteano punto ai tenpi della libera repub- 
blica , ed esse non ebber luogo che sotto i Princ pi ; qua Umque per la 
legge Rosei* fosse già innanzi prevalsa la usanza li sccvci ire i cavalieri 
da la plebe. Al tempo poi in che a ciascun ordine vennero lestinati i pro- 
pri! sedili, allora, affinché i posti altrui non foss< ro dagl’ : isolenti ed ar- 
roganti occupati , cosi vi erano i nissiGXATORES o .ocarii . i quali aveano 
il carico di cacciare e tener lontani gl’ invasori di qt zsta falli. Laonde Mar- 
ziale , cui come tribuno de' militi si apparteneva p. r dritto negli spettacoli 
di seder tra i cavalieri , cosi si gloria 111 t>5 ; 

Vidi t me Un ma tribuni m ; 

Et sedeo qua te suscitai Oceania. 

A questi dissignatores poi , messi da colui che davi i giuo ' i , i servi ed 
S plebei pagavano pel posto una qnalche moneta. Sppcrò J'.irziale V 23. 
scrisse : 

Jlennes dìvitiae locariorum : 

perocché concorrendo móltissimi a tale spettacolo, nolto ’ucro ne veniva 
ai Locarti. A questo pure dee riferirsi ciò elio si le ge pre; so <iieeronc prò 
AI tir. di . cioè, di essere stato solilo di darsi dai iù polenti ue’ giucchi 
un poeto a quei della medesima tribù ed agli amici 
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0 est y quominus imam orchestra tantum definiamus , me - 
diae vero cavcae inferiorcm partcm , quac orchcstrac pro- 
pior , ((filili , supcriorem plvbeiis , quibus et summa cavea 
vacabat , assignemus ? i/o summa subselliorum partitio cxi- 
stet in Orchestrarti , el Po pularia , Iwjm /«ire rursus in e- 
qvestna et popularia stride accepta tribui nlur. Al qual pro- 
posito egli adduce molli luoghi di scrillori , per mostra- 
re , che oe’ Sedili Popolari si conteoevao pure gli Eque- 
stri ; ed uno si è questo di Marone II Georg. 509 : 

* * Hunc plausus hiantem 

Per cuneos ( geminatur cnim ) plcbisque , patrmnquc 
Corripuit. 

e 1’ altro è di Giovenale Sat. III. 

Aequalcs habitus illic , similemqm vidcbis 
Orchestravi et populum. 

Ne’ quali passi non si fa ricordanza de’ sedili Eqnestri , 
perchè , coni’ egli dice , ea populo , seu popularibus con- 
tincrentur. In grazia della brevità omettiamo le altre cose. 

II. Ancora nell' Anfiteatro vi erano tre cinte detlc Dia - 
zomata , Praccincliones , Palici , cioè alcuni gradini più 
larghi , che comprendevano alcuni altri gradini più stretti 
posti al di sotto , ed in modo tale distanti tra loro , che 

1 primi separavano l’Orchestra dai sedili de’ cavalieri , i 
secondi dividean questi dai sedili popolari , e gli altri 
tutta la cavea di mezzo da quella di sopra. Questi gra- 
dini poi non eran destinali per sedere , ma come or ora 
si vedrà , per essi f i dava l’ accesso ne’ gradini per sedere. 

Ili. A ciò servivano gli aditi ( Adilus o Vomitoria ) 
eh’ erano alcune portclle aperte nelle Cinte , per le qua- 
li aprivasi 1' ingres 1 o ai sedili. 

IV. Ed affinché una tal cosa si potesse comodamente 
eseguire , in tutti g i ordini do’ sedili , cioè nell’ orche- 
stra , ne’ posti de’ cavalieri ecc. vi erano alcuni gradini 
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S ili bassi , dai quali ciascuno facilmente potea scendere 
alla cinta per occupare il suo palco ; e questi gradini 
si vollero appellare Viae , Itinrra , S calcina. 

V. Ogni porzione di gradini che trovatasi fra due sca- 
le si diceva Cuncus , dalla l'orma thè rappresentava, per- 
chè essendo al di sotto più stretta , dilatavasi a poco a 
poco più sopra. 

VI. La parte più alta nello Anfiteatro era la cosi detta 
Cathedra , cioè un portico fatto a volta che circondava 
tutta la zona superiore , donde le donne dalle loro cat- 
tedre guardavano Io spettacolo. A ciò allude quello che 
cantò Calpumio Ecl. VII. 

Venimus ad sedes , ubi palla sordida veste 
Inlcr femineas spectabat turba cathedra s • 

Nani quaecumque patcnt sub aperto libera coelo , 
rfut eques , aut nivei loca dcnsavcrc tribuni. 

VII. E questo era l’aspetto interno dell’ Anfiteatro. E- 
sternamente poi tutta la mole veniva recinta e consolida- 
ta da un duplice o triplice ordine di portici. Nel luogo 
istesso passo passo vi eran costruite delle scale , per le 
quali la turba degli spettatori ascendeva agli ad i t , da 
dove poscia si diiloiideva nel parterre. Ma oltre di que- 
sti portici, ur al tr’ ordine ve n’ era destinalo per guar- 
dar lo spettacolo , il quale ordine noi dicemmo di essersi 
appellato Cathedra. Su di questa sorgeva un muro forato 
da molte finestre , ed adorno di una corona messa nella 
sommità. Nell’ istessa circonferenza della corona vi erano 
aperti de’ forami , ne’ quali potessero conficcarsi le anten- 
ne , che sostenevan le vele solite a distendersi per faro 
ombra ai sedili. 

Tutto ciò potrà bene osservarsi nella figura dell’ Anfi- 
teatro Flavio , che noi curammo di effigiare intiera, ca- 
vandola dalle sue rovine , meno lo spaccato che aggiun- 
gemmo sul modello di Lipsio. Dove ancora potrà vedersi 
la quadruplice serie di colonne innalzate per ornamento e 
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con ■vario genere' di struttura , cioè , Tirrena , Dori» , 
Ionia , e Corintia. Potranno pure vedersi i gradini pei 
quali si ascendeva nell’ istes&o anfiteatro ; e quantunque 
le rovine dell’ Anfiteatro Flavio non gli addimostrino 
punto; ciò nondimeno potrà con polta probabilità rilevarsi 
di non esserne stato privo , dal perchè quella parte sem- 
bra di avere appattenuta alle costruzioni di tal gene- 
re ; e la si osserva nell’Anfiteatro Campano descritto dal 
Mazzocchi , ed in altri presso Lipsio. 

CAPO XI 

De' giochi clamatomi 

I 

Essendoci pur troppo intrattenuti ad osservare il luo- 
go che soprattutto era destinalo agli spettacoli gladiato- 
ri! , ora fa d’ uopo rivolgere la nostra attenzione al mo- 
do come si davano questi spettacoli istessi ; e innanti tutto 
ci è mestieri lo esporre talune cose idonee a meglio ri- 
schiarar lutto ciò che ai giochi gladiatori si appartiene. 

§ <• 

Della origine e del progresso de' giochi gUidiulcrii. 

I. Ella è comune opinione de’ dotti, die i giochi gla- 
diatori , al pari degli altri soliti a celebrarsi in Roma 
(cioè i circensi, gli scenici e la caccia) fossero stali per 
la prima volta introdotti nell Elruria e poscia in tutta 1- 
talia dai Lidii dell’Asia (1). Generalmente poi si crede 
clic la religione avesse data origine a questa maniera di 
giochi. Imperocché vi fu anticamente il costume di scan- 
nare un numero di prigionieri re’ funerali degli uomini va- 
orosi (2), credendosi che col loro sangue si espiassero 

(1) E già si conosce donde appo i Romani sia derivato il vocabolo Imi ut 
cioè , a Lydis , clic 1’ introdussero. 

(2, Epperò presso Omero Achilie gitto sulla pira di ralrocot" 
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le anime degli stessi. Ma ne' tempi saeeessivi comincian- 
do a sembrar troppo crudele un somigliante costume, si 
volle eli’ essi stessi combattendo tra loro si offrissero co- 
me vittime alle ombre de’ defunti. E questa si fu la pri- 
ma origine de’ combattimenti gladiatorii. 

Laonde avvenne che gli spettacoli di questa fatta si 
dissero Muncra , perocché , come dice Tertulliano de Spe- 
ctac. 12. Officiavi mortuis hoc spectaculo facerc se se vc- 
Icrcs arbitraOuvtur. Per la ragione istessa colui che dava 
i giochi , Editor, venne pure appellato Munerarius , ed 
i gladiatori medesimi che si uccidevano presso al sepol- 
cro ( ad bustum J si dissero Bustuarii. 

II. Ma per la stoltizia de’ tempi la cosa da questa im- 
magine di religione venne a poco a poco trasferita a puro 
scopo di diletto , per modo che , come per ricrear gli 
animi , si usava tra gli stessi conviti. E di tale inuma- 
nissima costumanza grandemente una volta furono appas- 
sionati gli antichi Campani , i quali , come riferisce Stra- 
bone Y. convivas vocabant ad paria gladialorwn , quo- 
rum numeravi pi'O dignitatc cuiusque convivii augebaut , 
nnnuebantvc. Di essi parla Silio XI. quando canta: 

Quin edam cxhilararc viris convivici caedc 
Mos olivi , et miscele cpulis spcclacula dira 
Ccrtantam faro , saepc et super ipsa cadcntum 
Pacala , respersis non parco sanguine mcnsis. 

III. Niccola Damasceno poi ci assicura , avere i Ro- 
mani seguita la medesima usanza. Ecco le parole di lui 
presso Ateneo IV 13. Gladiatorwn spcclacula non per fe- 
rias tantum , et in theatris ( cioè antiteatri ) Romani ex- 

Bissenos juvenes Trojano sanguine cretos. 

E Virgilio ne* funerali di Fallante cosi narra X Acn. 817. per riguardo 
ad Enea 

Sulmonc creatos 

Quatuor hic jtivenes , totidem quos educai Ufens , 

Vivente* rapii , inferias quos immolet umbra , 

Capiivoqm rvgi per [andai sanguine fiamma). 
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hihelant , sed et in conviviis. Qum et cui coenant scupe a- 
micos vocare soliti cum ob alia , tum ut bina , aut terna 
paria, gladiatorum viderent. 

Ciò che poi si fece ad imitazione de’ Campani sembra 
di essersi introdotto in Roma prima che questi stessi gio- 
chi si dessero pubblicamente a causa di qualche funera- 
le. Un passo di Livio XVI c’ insegna quando una tal co- 
sa ebbe luogo la prima volta : D. Junhis Brutus- munus 
gladiatorium in defuncti patri* memoriam edidit primus ; 
cioè nell’ anno di Roma CCCCLXXXVI. Ancora da molti 
passi di Livio apparisce che una tal cosa venne spesse 
volte eseguita non in altro luogo se non che nel foro. 

Quantunque poi per lo innanzi non fosse solito di darsi 
combattimenti dei gladiatori se non che per la morte di 
uomini illustri ; pure in appresso , coni’ è natura della n- 
mana ambizione , il pensiero di somiglianti atroci spetta- 
coli occupò le menti de’ privali. Laonde taluni solleciti 
di una così detestabile pompa , prescriveano nel testa- 
mento , affinchè dopo morte fossero loro date alcune paia 
di gladiatori. Cicerone prò Sulla così dice: Ila proi'sus 
interpositi sunt cjladiatores , sed quos testamento patris de- 
beri videmus. 

Ed in tal modo i giochi gladiatorii appo i Romani dal 
recinto delle domestiche pareti vennero in campo aperto. 
Ma finalmente si giunse a tale che somiglianti giochi per 
semplice diletto degli animi vennero pur dati nell’ Anfi- 
teatro , e qualche volta ancora nel foro , no’ serragli e nel 
circo. Ed il carico di darli venne affidato a certi deter- 
minati magistrati , come ai pretori , agli edili ed anche 
ai questori nel tempo de’ Principi. Ed i privati istessi per 
guadagnarsi il favore del popolo spesso presero cura di 
dare gli spettacoli de’ gladiatori a loro spese. 

IV. Invero tutto ciò fa meraviglia ; ma molto più è da 
restar sorpreso in considerando , che mentre i gladiatori 
comunemente erano o prigionieri venduti ai maestri dei 
gladiatori , o dati per uso de’ giochi degli Imperatori , 
dopo di aver riportato il trionfo, o servi condannati al 
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macello; spesso ancora degli nomini liberi, anche i pri- 
marii di Roma , o perchè le loro cose eran ridotte agli 
estremi , o per 1’ ambizione di rendersi grati ai Princi-v 
pi , curavano di ascriversi al gregge de’ gladiatori ; e que- 
sti con i pecial vocabolo furon detti Aiutorati , come la 
mercede che conseguivano si disse Auetoramentum. Di essi 
parla Manilio IV. *2*25. 

Nane caput in mortem vendimi, et fumis arenae ; 

Atipie hostpu sibi tmi.cqve parai , cum bella quiescunt. 
Yeggasi Livio XXVIII 21. 



Insliluli della vita gladiatoria . 


Siccome i combattimenti gladiatori! si teneano in gran- 
dissimo diletto , così fu solito dì adoprar molto studio, 
affinché i gladiatori fossero prima con tali arti addestra- 
ti , da venir fortissimi ed espertissimi ne’ combattimenti, 
c gli spettatori ne ritraessero maggior piacere. Ep- 
però si costruirmi molte palestre ( Ludi ) ove quelli ri- 
chiusi vivessero secondo una ftorma ed un metodo di vita 
stabilito , e perchè in tal modo addivenissero più vali- 
di , ed apparassero il modo di combattere. Ed in Roma 
a lecito vi furon molte di così fatte palestre gladiatorie , 
dette con nomi diversi Ludits Gallicus , Dacicus , Ma- 
gnus , Malulinus , Aemilius. (1) A eia 1 cuna di queste pa- 
lastre secondo il costume presedeva , non solo il Maestro 
de Combattimenti , ( Lanista ■ J ed il Procuratore ( Procu- 
ratori il quale amministrava la somma delle cose; ma 
anche veniva assegnato un medico , nflìnchè con ogni’-* 
studio prendesse cura della loro salute (2). 

' » * ‘ f * ’* t •• • »’ 

(i) Gallicus o Dacicus furono dette So palestre in cui sì conteneaoo i 
gladiatori Galli o Daci. Magnus perchè era ima palesil a più grande che te 
altre. JUatutinus, perchè in essa manteneansi i gladiatori bestiarii, < qua* » 
li si esercitavano a combattere con le Acre nelle ore mattutine. Finalmti»* i* 
te la palestra Umilia sembra di e>ser cosi appellata da itinilio suo autor*. 

(*) Ir» gU elogi delle «miche iscruieni s’ujcomran* «ncer questi; 

2 § 
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Laonde in tolte queste Palestre i gladiatori dabatUur 
in saginam , ossia con cibo e bevanda idonea essi acqui- 
stavan la robustezza gladiatoria del corpo , ed alla 
quale soprattutto niiravasi. Al che molto giovava la vi- 
gilanza del medico , che prescrivea le cose più adatte 
alla sanità. E per questa ragione istessa |e Palestre qual- 
che volta si tennero ne’ luoghi ore 1’ aria era più pura 
e salubre ; come sappiamo da Cesare 1 Civ. 14. e da 
Strabono V. di essersi tenute dai Romani in Capna ed 
in Ravenna. 

L’ arte poi del combattere veniva ai gladiatori inse- 
gnata dai cosi delti Lanista e, i quali pure appellati Po- 
eto res e Magistn , facean da capi alle loro rispettive 
palestre, suis familiis praceiant (1). Con questi adunque 
i tironi si addestravano a combattere. Il che facessi me- 
diante P esercizio del palo , come apparisce da Vegezio 
I. 11. E poscia chè essi, dietro somiglianti esercitazio- 
ni, si erano abbastanza addestrati a combattere, si espo- 
nevano alla fine ad un vero combattimento nell’anfiteatro, 
come or ora vedremo. 


$ 3. 

Del combattimento de Gladiatori. 

I. Allorquando i gladiadiatori doveansi esporre al com- 
battimanto , colui che dava gli spettacoli, Editor , dopo 
di aver proposte e pubblicate le tavole , faceva noto a 

tutti non solo il giorno de’ giochi , ma benanche i nomi 

' •' ' ' / . 

, ... * ' • i 

Lodi. Mashi . . . Pace. Lodi. Matutihi .... Medico*. Leo. Gal- 
lic .... Medico*. Lodi. Matctini. 

(1) Che eoia si vuole intendere Con la frase : familiara ducere. 

Per riguardo ai cosi delti Lanistae polea usarsi la frase familiam du- 
cer a , perchè , come avverte Lipsto i Salumai. 15. questa maniera di 
locuzione fu comune a tulli coloro i quali eran capi o duci di società o 
di «elle. Laonde si legge presso Cicerone VII Fam. 5. Accedi t etiam quod 
FAMiLiAO dvcit in wek cinti. Quindi questo modo di dire venne appli- 
cata a significare altra cose. Epperò lo stesso Cicerone IV de Fiuib. 16. 
scrive : Sed primvm illud vide , gravissimam iltam vestram scntentiam , 
wwi Dotir. . _ _ ,/ . ... I • . . . . . { , 
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di coloro che do ve ano esporsi a combattere ; e ciò si 
espresse eoo le frasi pronuntiare t ostenderc , proponete 
munus ■ Del qual modo di dire si avvalse Cicerone IX 
Fani. 8. Munus ftagitare , quamvis quis os tender it , ne 
populus quidem solet , nisi concilatus.. 

II. Quindi nel giorno stabilito , tostochè i gladiatori 

eran discesi nell’ aringo , primamente , avendosi risguar- 
do alle forze , venivano appaiati da quello stesso che 
dava i giochi : la qual cosa si espresse con queste pa- 
role , componcrc , comparare , committere. A ciò si rife- 
risce quel luogo fra i molti di Orazio \. Sat. 7* ’■* 

...... Bufili et Persi par pugnai , uli non t 

Campo sikis mclias cum Bitho Bacchius. 

III. Poscia che si erano appaiati i gladiatori $ prima 
che cominciassero il combattimento , preludiavano col gi- 
rar le spade e le braccia senza toccarsi , ma battendo 
l’aria ; lo che si disse ventilare. E fallósi ciò per qual- 
che tempo , finalmente lo squillo delle trombe ordinava 
di venire alle mani. Alla quale usanza alludendo Sene- 
ca , ben dice, Epist. 1 17. Quam stultum est cum signum 
pugnac acccpcris , ventilare ? Remore ista lusoria arma , 
dccretoriis opus est. Nel qual luogo tutto è congruente alle 
cose gladiatorie ; perocché le armi che si adopravano in 
quelle specie di prolusioni, essendosi solito in grazia del- 
lo spettacolo di lanciarle in aria , e quindi prenderle con 
leggiadria tra mani, così a nulla valevano per ferire; per 
modo che quando era necessario di combattere , si dovea 
far passaggio da queste armi da scherzo alle decisive. 

IV. Dopo ciò dunque i gladiatori , sendo per comin- 
ciare il combattimento , stavano a piè fermo 1’ uno affis- 
sando l’altro; quindi l’uno cercava di ferir l’altro, alter 
alterum pctebat , e '■sforza vasi di scansare i colpi inclinan- 
do opportunamente il corpo. Laonde presso Virgilio V. 
Aeneid. 437 si legge" j 

.. *' fr*' \ * a • • 

Stai grfiviy fintdlw . n.shque immo(vs eodem ,'A. 
CvvpQw mdo , tttqud qmIì* vlgilmxHbn* mi, 
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Al modo stesso Tullio 1. Catil. 6. espresse quel suo 
concetto : Quot ego luas petitiones ita comectas , ut tri- 
tari non posse vidcrentur , parva quadam declinalionc , et, 
ut aiunt , corpore c fìngi ? 

In questi assalti la principal cura era riposta nel ri- 
parare il fianco , cui sempre mira rasi : donde trassero 
origine quelle frasi : tecto discederc ledere; ed al contra- 
rio , dure o praebere latus ; delle quali la prima signi- 
ficava scansare il pericolo , e le altre , andare incontro 
alla propria rovina. E poiché nelle molte coppie di gla- 
dialari che combattevano insieme qualche volta accadeva 
che luno era ferito invece dell'altro , perciò Tullio in 
* Vada. 5. scrisse : Omnia mea tela sic in le coniicicnlur , 
ut nemo per luum latus ( quod soles dicere ) saacietur. 

V. "Allorquando uno toccava all'altro una ferita escla- 

mava : habet , ovvero hoc habet : epperò di Messapo 
presso Virgilio Aeueid. XII. 295 sta detto : “ ; 

/ . 4 4 * ' 1 * ‘ ■ 

Teloque oi antem inulta trabali t .~ - 

Desuper alias equo gruiiler (erit , alque ila fatue i -, 

Hoc habet. , ; 

Lo che' Servio spiega a questo modo : Percussus est le - 
thali vulnero .„ . A 

VI. Allora colui che per la ferita ricevuta sentiva man- 
carsi le fòrze , affinchè si desse per vinto , abbassava le 
armi , subnntlebat arma. Elegantissimo è sul proposito 
un traslalo di Seneca quando scrive : Omties scie-ut , quo- 
modo tu in isto genseria vulneri : ulrum ne statini percus- 
sus arma submiseris , a a i,i slatu et grudu sleteris. { 

Quindi lo .so gladiatore ferito accostameli all ul- 
1* uldma spoìid dell arena, implorava pietà dal popolo. 
Dal qual costui .c ebbe origine quello che scrisse Orazio 
I. Epist. 1. c‘ 

• Veianìus , armis 

Herculis ad postem ftaris , latet abditus agro , 

Ne populum extrema toties e xorct arena , 
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- VII. Il popolo che in questi giochi ma il dritto della 
▼ita e della morte , con 1’ abbassare o col rivolgere il 
pollice , premendo aul vertendo pollicem , comandava che 
il sopplicante fosse lasciato andare od ucciso. La qaal 
cosa ci vien chiarita da quei versi di Giovenale III : 

Munera mine edunt , et verso pollice vulgi . y , -yo 

Quemliòet occiduut popularitcr. ■> *> ’ 

• ■ i*.- -• '• i- :jn ..’-.-d 

Donde pure ebbe origine quel luogo di Orazio I. Epist. 18. 

* ' . : . . i a . . • • • . ■ * ** 

Faulor utroque luum laudabit pollice ludum. » 

Vili. Adunque se così piaceva al popolo , il gladia- 
tore era licenziato. E da ciò nacque che dori gfadialores 
sine missione , dicevasi di coloro cui non restava altra 
speranza di vita se non che quella che veniva dalla vit- 
toria. Laonde con molta arguzia Floro 111. 20 disse per 
riguardo al combattimento di Spartaco : Quod sub gladia- 
tore duce oporiuit , sine missione pugnalimi est. 

IX. Ordinavasi poi al gladiatore che subir dovea la 
morte il fernnn tvciperc con intrepidezza di animo è di 
corpo. Lpperò Tullio prò Sext. 37. disse : Jjisvtn vero 
quid accusai ? mini def’uil qladiis ? num repugnavit ì mirri, 
ut gladiatoribus imperali solet , ferrum non recepii J 

X. I cadaveri degli uccisi immediatami ntc venivano 
trasportati per seppellirsi , epperò s’ introduceva il fefo- 
tro prima degli spettacoli nel luogo della palestra (1) ; 
e questi cadaveri si collocavano nel così detto Spoliario 
accanto alla porta libilina , finché i giochi non fossero 
intieramente finiti. Al clic alludono quelle declamazioni 
dei senato per la morte di Commodo , e clic vengon ri- 
ferite da Lampridio 18. Gl adia lo rem in spoliario. Qui se - 
nalum occidil , in spoliario ponatur. Qui senalitm occidit , 
unco trahalur ; perocché si fu solito di estrarre con l’un- 

* * *■ l' • i . ' - f ‘I* 

(1) E così si fa chiaro quel luogo di Quintiliano Declam. IX. dove dice : 
Sonabant clangore ferali tubaf , ill.uisqve ^.isituue tuo US dmnbatur 
fa nm ante morfem, s • 
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ciao da mezzo all’ arena i gladiatori uccisi. Nello stesso 
speltario ( così detto perocché si riponevano le spoglie 
de’ morti ) si finivano di Decidere i semivivi, quando non 
poteano curarsi. 

XI. 1 premii de’ vincitori furono le palme ed il dena- 
ro e soprattutto una verga detta Rudis ; e quelli che la 
conseguivano , detti perciò fìudiarii , erano esentati dai 
combattimenti gladiatorii. Laonde Orazio I. Epist. I. con 
bella metafora disse di se stesso : 

Spedatimi satis , et donatimi jam nidc quaens , 

Moeccnas , iteium antiquo me includere ludo. 

S- *• . .... 


Delle varie specie di gladiatori. 

» ' - . ••••““■ 

Varie furono le specie de’ gladiatori , varie le armi, e 
vario pure il modo del combattere : le quali tutte cose 
verremo sponendo in quest’ ultimo paragrafo. 

I. Il Persecutore, Secutor ì che scelto per combattere 
col così detto Reliarms , ebbe tal nome dal perchè il più 
delle volte , come ora soggiungeremo , dava la caccia al 
nemico. Le sue armi erano il Gladius , il Clypcus e la 
Galea. Il Reziario poi avea la Retes e la Fuscina , ed 
il capo coperto col Galero. 

II modo del combattere tra loro era questo. Il Rezia- 
rio giltava la rete sul nemico per avvolgetelo ; e se fa 
cosa gli veniva bene , sforzavasi quindi di ferirlo col tri- 
dente. Se poi il gioco non gli riusciva , allora davasi 
rapidamente alla fuga , correndo di qua e di là , per a- 
vere il tempo di raccogliere un’ altra volta la rete e 
frattanto il Scout or 1’ inseguiva con la spada impugnata 
por ucciderlo , linci è il nemico di bel nuovo gli gittata 
la rete, Ed in tal modo prolungava*! il combattimento , 
ftpébè V mo non avesse 1 nitro ferito. 

II, U Mimìltew (MlnuUlo) sole?*»! scogliere per com* 
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battere eoi Traa ( Threx ). L’uno di essi «rifiato all'u- 
sanza gallica portava il Gladium , lo Scutum e la Galea, 
solla quale eravi l’ immagine del pesce ; l’altro poi area 
per armi la Sica e la Parma , che con vocabolo comune 
iuron dette Thrccidica. 

Quando , come spesso accadde 
scelto per combatter col Reziario , 


in mezzo al combattimento questo verso : 


il Mirmi Itone veniva 
allora questi cantava 


Non tc peto , piscem peto , quid me fugìs Galle ? 

( Festo voc. Rctiario ). 

ili. L’altra coppia era il Sannita ed il Provocatore 
( Samnis et Provocator ). 11 Sannita , che Lipsio II Sa- 
turnul. Ile’ insegna di essersi chiamato nell' età succes- 
sive Hoplomachus , prese ed il nome e I - armatura dal * 
popolo Sannita. Liv. IX. 40. Egli dunque alla maniera 
de’ Sanniti avea munito il petto di Spongia , lo scudo 
scolpito in argento , la gamba sinistra vestita da uno sti- 
vale , ed il capo coperto con Galea cristata. Per lo quale 
ultimo modo di ornamento il nemico di lui fu anche detto 
Pinnirapus : e questi sembra di essere stato armato non 
solo del clipeo , ma benanche della spada per ferire il 
suo avversario. 

IV. Esscdarii diceansi quelli che combatteano da sui 
cocchi , mentre l’auriga guidava i cavalli. Lipsio poi II 
Saturnal. 11. opina eh’ essi, dopo di avere alquanto così * 
combattuto, smontando dal cocchio si battevano alla ma- 
niera de’ fanti. * 

V. I così detti Andabatae combattevano da su i cavalli 
con gli occhi coperti entro la celata. E da ciò nacque 
quel proverbio che Geronimo usò contro Gioviano : Mc- 
lius est , quod dicilur clausis oculis andabatarum morrpu- 
gtturc , quarti dircela spicula clypeo non repellere vcritatis. 

VI. Ancora Lipsio il Saturnal. 1 1 ricorda non solo, 
secondo la testimonianza di Artcmidoro , i Dimacheri , i 
quali , come l’ indica il vocaboli , cojpbatteago con dfifi • 
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spade ; ma anche, dietro l’ autorità d’ Isidoro, i Laquea- 
ri f eh’ egli afferma di essersi avvalsi del laccio per at- 
terrare ed uccidere il nemico. 

Gladiatoria fiscalcs si dissero quelli eh’ essendo 
proprii degl imperatori , si alimentavano a spese del fi- 
sco. Può credersi eh’ essi non furon diversi da quelli 
che si chiauiavan Posiu/alilii nell' Epistola 7. di Seneca, 
perocché spesso il popolo li richiedeva al principe , po- 
stvJabat cos a Principe, a causa dell’eccelienza, grazia e 
lentia nell’ arte loro. , 

Vili. Da ultimo Meridiani si dissero quei 'eh’ erano 
come gli avanzi de’ gladiatori bestiarii , che sopravviven- 
do ai combattimenti avuti con le fiere nelle ore del mat- 
tino , verso il mezzogiorno , senza adoprar veruna arte 
di combattere , senza riparare in alcun modo i colpi , 
scambievolmente tra loro si trucidavano con volontarie 
ferite. 


i ir, •! 

■-ti*. V- 
«».. . 

liili 


CAPITOLO XII 

. t ^ » 

Delle cose spettanti al tbatro 


Sembra che le cose spettanti al teatro possono distin- 
guersi in due specie; 1’ una è di quelle che al Teatro 
istesso ed all’ apparato scenico si appartennero ; 1’ altra 
poi riguarda gli spettacoli soliti a darsi sulla scena, co- 
me furono la Tragedia , la Commedia c la Satira. Noi 
mettendo da parte queste ultime , che spn proprie del- 
P arte poetica , parleremo soltanto delle prime. , 



S- *T 

Del Teatro. 


1 


I. Anticameute i teatri in Roma furon di legno, e cerio 
non perpetui , ma costruiti temporaneamente. Di tal fatta 
fu il teatro che Punio XXX VI. 15. dice di essersi in- 
ualwto da, M. Scanto edile ; Cavea ipsa cepit homnum 
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LXXX niillia ; cum Pompeiani Thcalrì , lotics multiplicala 
urbe , iantoquc maiorc populo , sufftciat larga guadraginta 
millibiiB. Appartiene pure a questa maniera di teatri quello 
clic l’istesso scrittore XXXVI. 15. narra di essersi fatto 
da M. Curione pen rendere al padre i funebri onori. 

Quando per la prima volta cominciarono a farsi i Tea- 
tri di pietra , l’ antico gusto sdegnò qtìelli di legno. 
Laonde , oltre le testimonianze degli altri scrittori su 
questo proposito , leggesi nell’ Epitome Liviana XVIII: 
Cum locatum a Censoribus theatrum exh'uci'ctur , P. Cor- 
nelio Nasica auetorc , tanquam inutile , ac nocivum publi - 
cis moribus , ex scnatus consulto destruclum est. Ma alla 
fine correndo al peggio i tempi , furon costruiti de’ Tea- 
tri nella città , e primamente il Teatro di Pompeo , di 
cui parla Dione a pagina 107. Poscia ne vennero innal- 
zati altri due , 1’ uno da Cornelio Balbo , l altro da Au- 
gusto , ebe lo intitolò dal nome di M. Marcello figlio 
delle sorella. Di entrambi fa menzione lo stesso storico 
a pagina 539. 

II. Per quello che riguarda la etimologia del vocabolo 
theatram, ò chiaro eli’ esso deriva dal greco *«*■(*» , spoe- 
to , con cui designavasi un luogo per guardare. Eppcrò 
bene potrebbero indicarsi col nome di teatro tutti i luo- 
ghi adatti a guardare , come osservò Servio V. Aeneid. 
*286. dove il poeta usò in tal significato la voce thea- 
trum , quando cantò : 

Tendit 

Gramincum in campum , quem co/libus undique curvis 
Cingebant silvae , mediaque in valle Theatri 
Circus crat. 

III. Il Teatro poi formato a guisa di semicerchio 
era al certo la metà dell’Anfiteatro, al quale somigliava 
in tutto il resto. Eppcrò nel Teatro vi furon pure quelle 
cose stesse , delle quali noi abhiam parlato nell’ Anfitea- 
tro , cioè Sedilia , Scalaria , Praccinctioncs , Vomii ària 
ecc. ecc. 

Solo per viguardo ai Sedili conviene osservare , che 

29 
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ai senatori non furono assegnati per guardare i primi 
gradini , come nell anfiteatro , ma 1’ aia istessa del tea- 
tro. La quale , come fu innanzi notato , con greco vo- 
cabolo si disse Orchestra , perocché oppa i Greci era essa 
la parte del teatro destinala ai balli. 

Quattordici de’ gradini più immediati all Orchestra fu- 
rono assegnali all’ ordine equestre con la legge Roscia , 
pubblicata da L: Roscio Otone. Di essa nell’ Epitome 
Liviana XC1X si scrisse : L. Roscius tribunus pie bis Ic- 
(jern tuìit y ut cquitibus Romanis in Thcalro quatordccini 
r/mdiis proiimi assignarcntur. 

Dopo i quattordici gradini tutti gli altri venivano oc- 
cupali dai plebei. 

IV. Il Teatro , come 1’ Anfiteatro , fu scoperto. Ep- 
pcrò in quello al par che in questo si soprapponevano 
le vele per fare ombra. Laonde Lucrezio VI disse : 

Carbasus ut quondam viagnis intenta Tea tris 
Dat crcpilus , vialos circa iactata , trabesque. 

Lo che non fu solito di farsi ne’ primi tempi, in cui, 
come attesta Properzio VI. 1. 

Ncc sinuosa vago pendebant Vela thcalro. 

Ora rimane a dire di quella parte clic unicamente fu 
propria del Teatro , cioè della Scena ; a far la qual 
cosa con maggior agio , ne tratteremo separatamente. 


Della Scena. 

I. La Scena , come ben lo dinoia il vocabolo , non 
fu altro clic un ombracolo di rami c di fronde. In que- 
sto significalo si logge in Virgilio I. Eucid. IG8 : 


' sséB* - 'V. 
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* Tarn sylvis scena coruscis 

Dumper , horrcntiquc alrum ncrnus immincl umbra. 

Ma Scena si disse pure un tabernacolo costruito di 
avole , di rami e di pelli. Laonde i popoli dell’ Ara- 
bia deserta furon detti Sccnitae , giovandosi di queste 
tende invece di case. 

Adunque la gioventù attica servendosi un tempo di 
queste tende per rappresentar le commedie , avvenne ebe 
Scena si dicesse quel tavolato che distendevasi da un lato 
all’altro del teatro^, di’ era il luogo proprio degli attori. 

II. Gli aspetti poi della Scena furon tre secondo il 
triplice genere di giochi scenici. Ecco come li descrive 
Vilruvio V. 8. Genera sccnamm sunt tria : u/tum, quoti 
dicilur iratjicuin , allerum cornicimi , tcrlium salyricum. Ilo- 
rum ornalus sunt intcr se dissimilcs , disparique radono : 
quod tragicae deformantur columnis , fasligiisff^t signis , 
rcliquisque rcgalibus rebus ; contiene aulem accUliciorum 
privalorum , et moenianorum habent spc ciati , prospcctus- 
que fencstris dispositos imi tulio ne communium aedificiorum ; 
satyricae vero ornanlur arboribus , speluncis , nioutibus , 
rcliquisque agrcslibus rebus. 

III. La Scena istessa , per quello clic spetta alla strut- 
tura, era conformata in modo, che volgendosi tutta intie- 
ra rappresentava un’ altra figura , ovvero tirali i tavolati 
dall’ una parte c l’altra, scuopriva l’ aspetto interno. L una 
è delta versilis e 1' altra duclilis da Servio , il quale di 
una tal cosa pienamente c’ istruisce in quel luogo di 
Virg. III. Georg. 24 che dice : 

Voi Scena ut versis disccdat franlibus. 

IV. Alla scena soprattutto si appartennero il Proscv- 
nium ad il Pulpilum. L’ uno fu un luogo avanti la sce- 
na , libero ed aperto : l’ altro poi fu un tavolato eretto 
sullo stesso proscenio , e da cui uscivano gli attori. 
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Dell' Apparato Scenico. 

Molte furon le cose onde formavasi l’ Apparato sceni- 
co , alcune delle quali riguardavan la Scena , altre gl’i- 
strioni. 

I. .Erano del primo genere 1’ Aulca o Siparium , la 
Machina e l’ Exostra. 

1 . 1 cosi detti Aulca ornati di pitture , con cui so- 
leansi coprire le scene , si abbassavano quando uscir do- 
vcano gli attori. Così presso Orazio II. Epist. 1. 

Qaaluor , aut plurcs Aulca prcnmntur in horas , 

Dum fugiunt cqiiilum turmae , pcdilumqnc caler vac. 

E poi$^ questi così detti Aulca , finita la rappresen- 
tazione , di bel nuovo si alzavano , così per tal propo- 
sito il poeta nell’ Art. Poct. scrisse : 

Si plausoris eges Aulca mancntis , et usqtic 

Scssuri , doncc eantor , Vos plaudite , dicat. 

All’ uso istesso serviva il Siparium , eh’ era una vela 
senza ornamenti di pittura , che nell’ età posteriore suc- 
cesse agli a idei , come riferisce Donato in Prolog, ad 
Ter. Ancora questo vocabolo fu usato da Giovenale Sat. 
Vili, per significare gli spettacoli scenici : 

Consumptis opifnis voccm , Damasippc , locasti 

Sipario , clamosum ageres ut phasma Calulli. 

2. La Macinila adoprossi od a levare in allo gli croi, 
ovvero abbassandosi faceva scendere un nume come in 
aiuto ne’ casi estremi. Donde ebbe origine il proverbio 
e machina Deus ; con cui si dinotava un rimedio ed un 
soccorso recato a chi non lo sperava. 

3. L’ Exostra era un altro genere di macchina , che 
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girandosi sulle ruote , mostrava agli spettatori ciò che 
si operava al di dentro. E da qui Cicerone cavò quella 
sua sentenza de Prov. Cons. 6. quando disse relativa- 
mente a Pisonc: Ilio nltcr. . .. . iam in Exostra hclluatur^ 
antca post siparium solcbat. 

II. La Gonna ( Palla ) , la Lunga veste ( Syrma ) , i 
Coturni (Cothurni) , i Socchi (Socci) e le Maschere (Per- 
sonae) formavano un altro apparalo eh’ era proprio de- 
gl’ istrioni. 

1 . La Pelila usavasi nella tragedia , come si troverà 
notato nel titolo delle Vesti § 0. Orazio nell Art. Poet. 
ricorda 1’ autore di essa per gli usi scenici : 

Pallacquc rcpcrlor honcstae 

Acschilus. 

2. Del Syrmalc servivansi pure gli attori tragici. Fu 
questa una veste tanto lunga che trascinavasi per terra; 
avendo preso tal nome dal greco <r>p*» , tra ho. E sicco- 
me era propria della tragica maestà soltanto , cosi un tal 
vocabolo il piu delle volte si prende per lo stile tragi- 
co , come in Marziale XII 90 : 

Aplasii tragicum tu quoque Syrma tibi. 

3. Ancora i Cothurni ebbero luogo tra gli ornamenti 
tragici. Imperocché essendo questa maniera di calzamenti 
più alti degli altri , crederono che fossero adatti a rap- 
presentar nelle tragedie la grandezza degli eroi. E da que- 
sta usanza avvenne che il vocabolo cothurnus applicavasi 
pure a significar la tragedia. Ed in tal senso lo adopra 
Fiacco de Art. Poet. quando, parlando del piede giambo, 
dice : 

Hunc socci cepcre pedem , grandesque cothurni.. 

E spesso ancora una tal voce venne applicata a significa 1 * 
la magniloquenza dello stile , come alla tragedia si ad- 


Digitized by Google 



290 

dice. Laonde troviamo presso lo stesso scrittore questo 

verso : 

Qui docuit magnumque loqui , nitique Col/iurno. 

E presso Virgilio Vili Lei. 10 : 

Sola Sophoclco tua carmina digita Codiamo. 

4. l’cr contrario era proprio de’ comici un calzare basso, 
detto Soccus , che bene andava appropriato a persone vili, 
corno cran quelle che s’ introducevano nella commedia. E 
già, alpari che pel coturno, invalse la usanza clic la voce 
Soccus si adoprò per significare non solo la comme- 
dia, come chiaro apparisce dall’esempio di Orazio più 
sopra riferito,- ma benanche per esprimere lo stile basso, 
com’era quello della commedia. Ed iu questo senso Mar- 
ziale Vili 3. cantò : 

Aa juvat ad tragicos Soccum transferre cothurnos ? 

5. Frequentissimo fu nelle scene l’uso delle maschere, 
dette Personac. Era poi la maschera una faccia finta, che 
secondo la natura o diversità della favola rappresentava 
o un re , o un soldato , o un servo od altro qualun- 
que. Di questo genere sono le parole di Marziale XI V 
170. 

Sani piguli ìusits Iiupi , Persona Baiavi : 

Quac tu derides , hacc timct ora pucr. 

§ IV. . 

Dello spargimelo dello zafferano c dello gillamcnlo de doni. 

Due altre cose ci restano a dire intorno al Teatro , 
clic ci è paruto di dovere aggiungere in quest’ultimo luo- 
go , cioè l’aspersione del croco ed il gitto de’ doni. 

I. Per quello che riguarda lo spargimento del croco, 
solcvasi esso per lusso spandere su i sedili , e sulla sce- 
na. A ciò si riferisce quello che dice Spatriano iu lladr. 
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19. In honorem Troiani balsamo , cl Crocimi per gradus 
theatri fiacre iussit. Alla stessa usanza allude pure Lucre- 
zio II. 41G: 

Et cum scena Croco Cilici perfusa recCns est. 

A ciò si aggiunga pure quel luogo di Properzio IVI. 

Pulpito sollcinnes non olucrc Crocos. 

Ed andando così le cose , avvenne che alcuna volta per 
mctonomia il vocabolo Crocus usavasi invece della scena 
o del pulpito; come presso Orazio II. Epist. 1. 

Recto, nccnc Crocimi, florcsquc pcrainlnilcl Alt ac 
Fabula. 

II. Sotto la voce Mìssilia si compresero tutte quelle 
cose clic fu usanza di gìltare in dono al popolo no tea- 
tri. Di questi doni parlò Marziale "Vili. 78. quando cantò: 

Omnis habet sua dona dics , ncc linea dives (1). 
Ccssat et in populum multa rapina cadit. 

Quanto poi fu vario il genere di somiglianti doni , si può 
riconoscere dalle parole di Tranquillo in Ner. 1 1 . Sparsa 
et populo Missilia omnium remai per omnes dics : singulti 
quolidic millia avium cuiusquc generis , multiplcx pcnus , 
tesserne frumcntariac , vestis , aurina , argentimi , gemmar , 
i nargaritae , tabular pictae , mancipia , iumcnta , atquc 
cliavi mansuctac ferac : novissime navcs , insulac , agri. 

Quelle cose poi che non poteansi giltare, spargevansi 
col mezzo di tessere. A questo vuole alludere ciò che 

(1) Grcvio Tracf. Tom. IX. Antiq. Rom. opina che per le parole linea 
dives bisogna intendere l’orchestra ed insicnicnicntc i luoghi pei cavalieri. 
Mazzocchi poi Coment, in Camp. Amph. Tit. p. 128. pensa che con que- 
ste voci si sia intesa l'orchestra soltanto , la quale per la sua esiguità 
fu detta linea. Ma checché di ciò sia , certo il poeta volle significare , 
che tulli gli ordini in teatro per alquanti giorni abbondarono pei doni 
giunti. 
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Dione a p. 757 , scrive : Globulos lìgncos quosdam de 
loco supcriore in t/iealrum iecit Titus , qui symbolum con- 
tinebant alicuius csculeti , vestisve , aut vasis argentei , aut 
aurei , equorumque , et iumenlorum , et pccudum , manci- 
pio rum. Quos globos qui rapuissct , attulissetque ad di- 
spcnsatorcs Tilt , quod inscriptum crai , conscqucbatur. 

CAPITOLO XIII 

de’ giochi circensi 

I 'gioclii , dei quali imprendiamo a discorrere , antica- 
mente furon detti Consualcs , comechè consegrali fin dal 
principio da Romolo a Conso, che si teneva qual dio del 
consiglio e lo stesso che Nettuno. Ma posciaechè Tar- 
quinio Prisco fondò il Circo nella valle Murcia tra i colli 
Aventino e Palatino, dove somiglianti giochi doveano dar- 
si , non avendo prima un sito determinato , allora final- 
mente cominciarono adirsi Circe nses , circensi. Noi, dopo 
che avremo osservato l’istesso Circo, spiegheremo il mo- 
do com’ essi si eseguivano. 


Del Circo Massimo. 

Quantunque in Roma in diverse età molti Circhi fos- 
sero stati costruiti ; pure il Circo che superava tutti gli 
altri non solo per antichità, ma benanche per grandezza 
fu quello detto Maximus , e che noi ora brevemente de- 
scriveremo. 

I. La cosa istessa abbastanza ci dice che generalmente 
i Circhi non da altro derivarono un tal nome se non che 
dalla figura orbicolare alla quale quasi si accostavano. Però 
non bisogna negare cli’essi eran molto più lunghi che lar- 
ghi. Cosi il Circo Massimo , di cui ci occupiamo , disten- 
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elevasi in lunghezza non meno di tre stadii e mezzo, men- 
tre che in larghezza non sorpassava uno stadio. 

Andando così la cosa , il Circo presentava due estre- 
mità per riguardo alla lunghezza , delle quali una era 
configurata a forma di semicerchio , e 1 altra terminava» 
con un muro rettilineo. Ed a quella parte curva , che 
era 1’ ultima del Circo, sopraslava una ringhiera ( Mac- 
niunvm ) , c quindi dall' un lato e l’altro della medesi- 
ma , frappostovi un certo spazio , vi erano due altre rin- 
ghiere ornate di quadrighe , come fu solito di praticarsi 
nell’ abbellire la sommità degli edifizii più nobili. Nel 
prospetto poi si vedevano tredici porte poste in un or- 
dine, delle quali quella dimezzo ch’era la maggiore tra 
tutte, dava 1’ accesso al Circo, e le altre minori dispo- 
ste dall’ un lato c l’ altro , dette Cai'ccrcs , servivano a 
metter fuori le quadrighe: inoltre su quella porta grande 
vi era soprapposla una ringhiera e due altre non dissi- 
mili se ne vedeano costruite agli angoli. Donde avvenne 
che tutta quella parte fu detta Oppidum , perocché coi 
suoi merli c con le sue torri rappresentava una certa im- 
magine di città. ( Varr. IV. L. L. 32 ). • 

II. L’ aia del Circo era tutta circondala dai così delti 
Fori, che servivano per guardare, e che nei primi tempi 
dai privali si costruivano di legno senza alcuna pubblica 
spesa. Sul qual proposito così parla Livio I. 35. Tum 
primutn ( regnando Tarquinio Prisco ) Circo , qui nunc 
Maximus dicilur ì designalus locus est : loca divisa palli- 
bus , equilibusqnc , ubi spectacula sibi quisque faccrcnt , Fon 
appellati.. Ma l^rquinio il Superbo curò eh’ essi fossero 
stabili , e costruiti e coperti a spese del pubblico erario. 
Veggasi Dionigi a p. 200. E si narra che il Circo ri- 
mase con questa forma fino a Giulio Cesare, il quale lo 
rifece, e l’ adornò con più eleganza di un triplice ordine 
di portici , come si praticò nello anfiteatro. 

Nella qual nuova struttura del Circo fa d’ uopo nota- 
re , secondo la relazione di Dionigi a p. 201, che tutti 
qyei sedili che si sostenevano dai portici bassi e di mezzo 
* T Tom. I. 30 
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Won di pietra , e falli io pendio , come nello Anfitea-, 
irò. Ma epici I i spettanti ai pollici superiori , erano co- 
struì li di legno cd immessi ne’ medesimi portici. 

Iti. Aflincbè poi osservassimo le atlre parti del Circo, 
Insogna conoscere che in mezzo all’arena dello stesso era- 
costruito un muro di mattoni , largo quasi dodici piedi, 
e quattro all’ incirca alto che occupava in lunghezza la 
maggior parte dell’ aia , epperò detto Spina. Nelle due 
estremità dello stesso eran collocate le Mete , dove bi- 
sognava voltare i carri , cd ognuna di esse formata di tre 
colonne, rappresentava l’immagine di un cipresso, e ter* 
minava in forma di un uovo in onor di Castore e Pol- 
luce; Tra T una mela , c l’altra in mezzo alla Spina s’iu- 
nalzava V Obelisco saero al sole, alto 132 piedi ; cd un 
altro obelisco vi era più presso alle mete di 88 piedi 
dedicalo alla luna. Oltracciò l’intiera superficie della 
spina veniva adornata ila tempietti , immagini , are di Nu- 
mi , come di Chele , dì Nettuno , del Sole , della Vit- 
toria , e di altri , e specialmente da simulacri di delfini, 
che in onore di Nettuno eran soprapposti alle torrette 
od alle colonne. 

IV. Fra le carceri e le prime mete vi era tirata tra- 
sversalmente una linea bianca , delta Creta o Calce , cioè 
un solco ripieno dì creta o dì calce , presso cui si fer- 
mavano i carri usciti dalle carceri , ed i Ritardatori, Mo- 
ratores , de quali si fa menzione nelle iscrizioni, li egua- 
gliavano in dritta fronte, aflincbè dato il segno, tutti 
insieme si slanciassero nell’arena. Vicino alla quale i stessa 
linea i suddetti carri fcrmavansi dopo clic la corsa era 
finita. Donde ad ognuno sarà facile il comprendere , che 
cosa voglia significare quel luogo di Varrone presso Non- 
nio HI. 60 , in dove, prendendo la frase dai giochi cir- 
censi , si dice per riguardo alla condizione della vita 
umana : 

Ncmini fortuna currum carcere emissioni intimo. 

Labi inoffamm per aequor canditimi ad calccm sinit. 
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Qui pure convien riferire quel sentiinenlo ili Tullio de 
Seneet . 23. Nec vero velini , quasi decimo spallo, ad Car- 
ceres a Calce revocaci: cioè dalla fine della, vita al prin- 
cipio. Come anche a questo si riferisce quel luogo di Ora- 
rio I Epist v 16. 

. . . . . Mors ultima linea ir rum est. 

L'arena del Circo era tutta ricinta da cancelli di ferro, 
clic servivano ad assicurare gli spettatori dagli assalti 
delle fiere. 

Per là qua! cagione islcssa Plinio YH ?, ci, riferisce 
che Cosare la circondo con un canale.. 

Dionigi a p. 200 ci attcsta di esser tale l’ampiezza 
del Circo , elio la circonferenza interna era di mille passi 
c potea contenere 130000 uomini. Il qual numero di per- 
sone da Plinio è portalo a 200000', e da Publio Vit- 
tore a 385000. Appena ciò sembra credibile. 

Per riguardo alla distribuzione de’ luoghi fatti per guar- 
dar Io spettacolo, bisogna credere , che sul principio Tar- 
quinio Prisco assegnò, non solo ai senatori , ma benan- 
che ai ^cavalieri i proprii palchi, come ci vien dimostrato 
dàlie parole di Livio I 35, dà noi. innanzi riferite. Po- 
scia. lo stesso Tarquinio , secondo che narra Dionigi a p'. 
200 , fece ciò , allineile fosse assegnato un luogo partico- 
lare a ciascuna curia. Ma- poi senza alcun divario ed indi’ 
stintamente vi. sederono senatori, cavalieri c, plebei, in tutto 
il tempo dulia repubblica. Finalmente- Augusto , per te- 
stimonianza di Dione a p. 5G3 , volle che i cavalieri ed 
i. senatori guardassero separatamente i giochi circensi. Egli 
però non aveva assegnalo ai medesimi un luogo determi- 
nato ; ma ciò finalmente la fatto da Claudio per riguardo 
:ji senatori , e da Nerone pei* riguardo ai cavalieri. Svet. 
in Clami. 2 Ir in Nei*. 11.» 

\ 11. Da ultimo neh circuito esteriore l’ordine più basso 
dei portici, ayea. alcune officine costruite sotto le stesse 
volte , al di] sopra poi uvea talune celle-; c da quelle of- 
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{teine mediante alcune scale aprivasi 1 ingresso e la sa- 
lita a coloro che venivano a godere dello spettacolo. 

s. 2 - ■ ■ , 

J)dla Corpo. . 

Sei erano i giochi che solcano darsi nel Circo, delti 
Cursus , Vertameli athleticum , Luthis Troice , V malto , 
Pugna Equestri e P(deftris, Naumachia. Tra i quali quello 
che soprattutto ottenne il primato , fu il Cfirsys , c di 
questo gioco in preferenza degli alici terreni proposito, 

I. Si rileva dalle antiche istorie clic questa specie di 
gioco siasi fatta non solo con lo biglie , coi carri a t' P 
cavalli (1) o cop le quadrighe , ma benapcho col cavalli 
penza carro, 

E per riguardo a questi cavalli ci si presenta una cosa 
degna di nota, cioè, che vi fu il costume clic innanzi a 
ciascuna biga ° quadriga soleasi far correre up cavallo , 
pome capo ed esortatore delle stesse, Dai quali cavalli 
di molto differivan quelli che gareggiavano in velocità a 
causa di riportar premio , e che spess,o piacque <{i elim- 
inarli dcsuhorii , giacché talvolta accadeva che colui il quale 
pndavp a cavallo , guidandpne due , saltava dall’ uno sul- 
l’altro pel tempo della stessa corsa (*2). 

(4) Nell» corsa furono più reri ma non Innsitap t carri a tre cavali: > 
trigat. L» qual cosa chiaramente et viene attestala da Dionigi VII. l.bc mia 
alcuna volta si videro pel circo i carri a sei ed » sette cavalli- E ehi su tal 
proposito desidera di aver maggiori schiarimenti , o conoscere la forma de-, 
gli stessi carri, potrà leggere quello che appresso sta detto nei Capitolo 

^(^Livio^XXlII 29 ci avverte che teneano up tal tosi inno talppi Numidi , 
i quali, guidando due cavalli , spesso saltavano da quello che era stannv 
su quello che era fresco 'pel maggior calore della pugna, E I tulio pt« mu- 
rena 27, da un tal costume che si osservava nella eorsa ri ree use .prese, 
eccasiqne di rampognare Postumio, il quale da candidato Pretorio crasi latto 
accusatore dì Murepa candidalo consolare, epperò scrisse: Qui uescin '/»'> 
poeto mi hi videtur praetorius candidatili in cousularem , gitosi rifili lini 
in quadrigarum curriculum incorrere. Ed infatti phe cosa et>i>c di colmine 
il Desultorius con le quadrighe 7 E cosi, sccopdo la sentenza dell oratore, 
qual cosa vi potè essere più assurda, che quella di vedere alcuno nini 
ler più brigar per la sua carica, e farsi accusatore di un altro che diman- 
dava un altra dignità ? 
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Tanto poi i conduttori delle bighe , quanto quei delle 
quadriglie , c quei che guidavano un sol cavallo, cc- 
ìrtet , dividcan i in Fazioni , le quali andavan contrad- 
distinte per la varietà de’ colori delle vesti. Queste in 
Pili principio fu roti due soltanto , cioè la bianca e la 
rossa : ma in processo di tempo giunsero a quattro, ag- 
giunfavcnc una di cqlor verde, ptvfina , ed un’ altra di 
color ceruleo , trucia. Ancora V Imperatore Domiziano 
ne aggunsc due altre, cioè l ’ aurata o la purpurea: ma si 
crede che esse dopo la sua morte fossero abolite, essendo- 
si dal senato annullali gli alti, e non facendosi d' allora 
ìp avanti menzione delle stesse. Quelli che presedevano 
a ciascuna Fazione si dicevano Domini c Magistri , ai 
quali si apparteneva Taflìttare a quei che davano i giochi 
tulio ciò clic loro Iacea mestieri, come cavalli, carri, e 
vesti. Itera maraviglia il pensare quanto impegno c pre- 
mura il popolo prendea per ciascuna di queste fazioni , 
per modo che sovente gli uni favoreggiando inconsidera- 
tamente gli altri , ne nascevano poi gravissime contese ed 
uccisioni. 

III. Per quello clic spetta all’ istcssa corsa , è a sa- 
pere che la cosa procedea a questo modo. Innanti tutto 
si decidca con la sorte da qual carcere dovea cacciarsi 
fuori ogni carro ed ogni cavallo , importando ciò molto , 
perciocché un {Mirro che movea dalle carceri per una li- 
nea piò retta dell'altra, si apriva una via più breve per 
raggiunger la meta. 11 qual genere d’ istituto fu espresso 
per la corsa delle navi da Virgilio V, 132 , quando cantò: 

y«wi loca sorlc legunt. 

Quindi gli stessi carri , od i cavalli ( tanti di numero- 
per quante rran le fazioni ) stando avanti alle carceri ed 
eguagliati in dritta fronte presso alla linea , aspettavano 
il segno , il quale tostochò ve vi va dato dal preside del 
gioco col gittare un mantile , prendendo immediatamente 
a correre dalla parte destra del circo, lungo la Spiua , 
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si sforzavano di' raggiunger la mela; eli là poi torcendo 
il cammino alla parie sinistra , ritornavano alla prima me- 
ta ; c questa formava; la prima corsa* Poscia cosi conti- 
nua ndo ne cominciavano un’altra, finche non ne avessero- 
frenile selle; e colui ch’era il primo in ciò fare, si sti- 
mava vincitore. 

Nell’ eseguir la qualcosa si. avea cura e di abbreviare . 
il cammino , col rasentar da presso le mete , c di allen-- 
dere , lo che era moltQ da temere, affinché le ruote ur- 
tando nelle stesse non andasser rotte in. pezzi. Cliiara- 
monte ci venne l’una cosa c l’altra espressa dai due prin- 
cipi de’poeti latini; da Virgilio V. p. 62 , clic per quello, 
stessio combattimento navale cantò,:. 

Otto I antimi mHù dtxtcn abis ? /tue dirige eursum. 
t.it us ama , et laevas striugat sine palnnt/a caulcs\ 
e da Fiacco, I Od. 2 ne’ seguenti versi: 

......... il felaquc fervidi s. 

Evitala rotis , palma (juc nobilis 

Tcrrarìun domi no s ei%/iit ad Djoos. 

E perchè senza difficoltà, potessero, numerarsi i giri dei 
cavalli, c dei carri, ed anplic perchè, finita la eorsa, rie- 
scisse agevole il conoscere chi, riportata, avea la vittoria, 
oredesi eli essersi praticato a questo- modo. Dopo •■he si 
era percorso il primo spazio , e cominciava, a. rivolgersi 
il corso dalfultima alla prima mela, tosto i ministri de’ gio- 
chi circensi toglievan via uno delle sette uova che oecu- ' 
parano un luogo tra gli altri ornamenti della, spina ; per 
modo clic quando se nc toglieva il settimo , che indicava- 
la line della corsa , allora quello che primo era giunto, 
alla meta , ossia alla linea bianca , veniva da lutti con r 
sidorato come vincitore. • . 

Adunque la. corsa si compiva in scile giri, e quando 
essa crasi finita, diceas i Missus ; e fu solito darne 25 in 
cia.cun gioco circense • quantunque ci sia lascialo scritto 
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che alcuna volta se ne steno date dippiìi per maggiore 
celebrità. 

Alla vittoria seguivano i premii , cioè , Palme > Coro- 
ne, massime le cosi dette lemniscata v ( i) Danaro , ed altri 
molti doni straordinarii, che volgarmente si denominaro- 
no Corollaria (2). 

§• 3 - . 


Del Combattimento atletico. 


Col nome di Certamen athlelicum s intesero cinque ge- 
neri diversi di giochi, cioè, Lucia , Bugila tus , Cursus , 
Salt us , Disci iaetus. E queste cose tutte i Greci , pren- 
dendo il vocabolo dal numero , le dissero lUvm^o* eri i 
latini Quinguertium (3). 

1. La Lotta era tutta riposta nel far sì che l'uno git- 
tasse l’altro per terra, la qual cosa doveva ripetersi tre 
volle per ottener vittoria. Dal qual numero tre appo i 

’* * . 1 » • 

(1) In grazia di un adornamento maggiore solcano legarsi te corone con 
nastri, delti lemnitci , affinchè le estremità pendessero sciolte. Servio dico 
c’ho quel luogo di Virgilio V Acneid. 'itili. 

Punicei! ibant cititeli tempora taciuti; 
significai r.sjr.r/scjr.ts co cor ss , qua e suiti de frondibus , et discoloribus 
fascisi. Spesso ancora a questo ornamento si aggiunsero delle paline , le 
quali pure si dissero temniscalae. Donde trasse quella sua metafora Cice- 
rone prò Rose. Amer. 35. Audio. . » . . multai esse infame s patinai: Anne 
primam tome n esse lemniscalam , quae /tonine deferatur. lì queste parole 
eran contro Capitone , il quale , avendo per lo innanzi uccisi molti impu- 
nemente, dalla morte di Roscio gli veniva qualche cosa di maggior utile, 
occupando tre fondi di lui. 

(2) Tuli’ i doni fuori ordine si dissero Corollaria a corollis , che si da- 

vano agli attori scenici, quando piacevano. Che anzi questa voce venne ap- 
plicata a significare il soprappiù di qualunque cosa. Laonde Ciccrcnc III. 
Verr. 50. disse : Ut ad Uhi fructus arationum hoc corollarium tutmmoritin 
adderetur. E IV. Verr. 22. Hic ne sine corollario de convivio di- 

scetterei, ibidem convivi s inspectantibus emblemata (e duobus poculis a do- 
mino appositis ) avellendo curavit. 

I (3) Il Pentathlum o Quinquertium , come dice Festo, si componeva di 
queste cinque arti , cioè, lactu disci. Curiti , Sallu, Lucia , laculaiione. 
Nel qual luogo giova notare che invece del vocabolo l'ugilutus, è usalo 
l’altro di laculatio , quantunque in questo siasi soprattutto imitato l'uso 
de’ Greci. > 
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Greci, è derivato il vocabolo (vincere}, proprio 

a significare i lottatori che vincono. 

II. Il Pugilato aggiravasi tutto nel prendersi a vicen- 
da i combattenti o con pugni , ovvero con alcuni globetli 
di bronzo o di pietra che portavan chiusi nelle mani ( il 
quid genere di combattere venne detto dai Greci 

c finalmente nel battersi coi cesti. Questi cesti poi, Cue- 
*tus , furono alcune coreggie armate da chiodi di ferro 
o di piombo , con cui si avvolgevan le mani e le brac- 
cia. Le quali armi apparecchiate pel pugilato abbastanza 
ci fan chiaro , clic il combattimento di questa fatta non 
dovea riuscir che sanguinosissimo , massime perchè la vit- 
toria dccrctavasi soprattutto a colui che più fieramente 
avesse ammaccalo e ferito il nemico. 

Qui però conviene avvertire , che dalla Lotta e dal 
Pugilato derivò un terzo modo di combattere, cui Venne 
assegnato il nome di Pangratium , dui greco /parw (omnc 
robur ) , imperocché conveniva adoprare per lo stesso ogni 
sforzo. Adunque i pancraziasli si studiavano non solo di 
giltar per terra il nemico o di ferirlo , ma di far nel 
tempo istesso l’ una cosa e 1’ altra. 

III. La corsa , di cui qui è parola , fu a piedi. Essa 
venne fatta al modo istesso della equestre e della corule ; 
imperocché a quella stessa guisa divisi per fazioni comin- 
ciavano il combattimento, e correndo da presso alla meta, 
quello che tra tutti avea fornito un determinato numero 
di corse , riportava la palma. 

E questi tre giochi atletici vengono annoverali tra i cir- 
censi. Gli altri due poi, dei quali ora diremo brevemente, 
quantunque fossero stati in uso appo i Romani , mai però 
non s' introdussero nel circo , ma si esercitaron nella pa- 
lestra od altrove. 

IV. Il Salto si eseguiva in maniera che saltando si do- 
vea correre verso un termine. Ed affinchè i saltatori sal- 
tassero con più sicurezza, solcano portare tra mani per 
lo equilibrio alcune piccole masse di piombo o di altro 
metallo , dotte hvìteres. 
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> V. > Da lultimo il gioco denominato Wsci iactus, come 

facilmente si capisce, non da altro prese il suo nome sa 
non dal perchè tutto aggiratisi a lanciarci Adisco. Il di- 
sco poi era formato da una lama per lo più di ferro , 
qualche volta di rame , ovvero di pietra ,/ falla ad imma- 
gine di, una lente. ! giocatori del Disco, Discoboli, spesso 
lo lanciavano per mezzo di talune funi'(l) per modo elio 
reputavasi vincitore quello che lo avesse balestrato più lon- 
tano; e spesso ancora colui che più da vicino toccava il 
termine proposto. cJ- « utw »n 

E questa si fu la maniera di farsi tutti i giochi atletici. 
Ai quali Lutti coloro che voleansi apparecchiare 4 non è 
a dir con parole qual modo temperato di vivere doveano 
osservare , perchè si mantenessero sani ed acquistassero 
forze alla . giornata : donde derivò il proverbio: Alhlclicc 
valere, pi il Vi ii»tt. •* r « -, Ui. . u ’•»! 

mi < uiciddu o/. .-niifr* ir- §'r >*4v : c y nitrii?. y:t i-jn mio 


-ima D<^^r_i qtattfa gioch^. circensi, y, «nawùVo» 

tVtìfllK .!>W. \t«l i’.'f’.'jV.jtu nVÒMp ,4«5VI» 

jviAyendOviinqra ^gpqsti v duC generi di giocai cirtìcnst^qi 
dire .quattro , > che pensiamo di 'quf ^g, 

mre ,co4,|g maggiore breyjtà. r r , VU4 

\X <m«?frgMÌo Y^Aeneid,,#* narra 

di averlo, dato nella Sicilia » fu gplito puye di- eso* 

eìm. ni-XwotM» c ^pcivdU phq 

foas e ,9n c(^batlimento equestre; 
lo cnc si disse Trotam ludcrc. u ( . . ' ^ ( 

u-illf fep ftg»*, « Pedestri*, nfljiva una. più ésattài 

WW^W/d» -.guwrgj.jcQpe quella in ,cu^ giostravano non 
•qlo , i .gayalif ri , ma benanche i janti,*, ed alcun? volta 
pure dall’ una banda e l’ altra si piantavano gli accampa- 
SWPU M .5rt lem P°> affinchè cf fosse uno spaziq più 

•ni •• r»i ,, a jJi.l tivm o.i . j'tiioi 1 . Um-j: ititi.' -.ioj il. .uwi< .< •« t i'.t,n 

W Motto acconciamente notò il Fatai IhAgonist. 4: che alcuna rotta pct 
Hueiarè Il disco venne adopraca la funicella , come sole» praticarsi! nelle 
asW v pcrctifr tosV H pitto fosse fauo ton maggior impeto. Ed alcertò in al- 
etta! antKht mtamtòenil sNiwot^ dischi Parati del mex«; lo che vale 
molto a confirmare la costftH'cttl •l'tnttii'-' oiip<| ! » ••m i»m i .m ut i ..j 

Tom. /. * 31 
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largo T sappiamo 'vcbéi toglievimsi da mona' al.élmv le 

mele, >n ime li seoiq oiJln cb non lUOBiqn > i? atfi'Hnli'juY 

III. Tra tetti questi giochi si ebbe ancora egual cura 
per la VcnatiQ , ed era quando introdotte le lìere nel Cir- 
co , o combattevano tra loro stesse , ovvéro coi Iìeàtia- 
rii , 'cowe spesso avvehiva. Eran poi questi Bestiarii uo- 
mini» malvagi e di pessima risma dannati a questa ma- 
niera di slipplibiò g» però > spesso 1 eran pure di quelli che 
òd allettati dal prèmio s ovvero spontaneamente si espo- 
nevano a questa specie di gioco. È incredibile a dir.-i 
con quanto dispendio *i procuravano le fiere istessc per 
questi spettacoli in lontane regióni y o coniti . si tenevano 
alla grascia ne’ serbatoi di Romayiper poi daceùmek; fuori 
a tempo opportuno.* oimbmiwJiuoi ie àd-ioq t sin< 
z Da questa specie idi caccia fh ben diversa, quella, clnl 
Ieggesi di essersi introdotta ai tempi degli Imperatori , 
non per far strage , ma si per predare. Ne abbiamo un 
esempio presso Vopisco in Prob. 19 cosi espresso : Ve- 
na tionem in circo aviplmimam dedi^'ita W popuhis cun- 
cta diriperct. Genus ottieni sjicct acuii futi tale. Arborei 
Midttè 'ptì' buffò» 'riidlìftii* 
r+MUMà t&M 

cus ad sylvae (tonsilla; speciali gratin novi l'iroris effro- 
MBW Mmkki deinda ' adititi sftikhdnS lini- 

t#*? a/irt 1 Rimile damac ^ ic éÒH^s , ars 

fVHiiéf i^tdlVfH^W-batiea uninudm , (pttittivPWiVwl polilt- 
mk ‘j u ‘ drindó 'jtopulifMi^'YapM'm^ 
(VC quod roh.it. V. <T i i¥ 


i 

j: 1 


Ila ultimo la Naimutchin (1) fu solito pure di darsi 
nel circo. Laonde poseiaclife si era introdotta 1 acqua per 
mezzo de’ meati sotterranei , ed introdotte pure le navi '* 

. : in im il#» I *\ clini ti enfi Il fili 9ìfKI 


■‘uoinaaax un QnmHiui'u i« imo» i o »•»«»'«* unu 
■“1% Uòfie^rono 1 m ^onia Ve cosi^eìie^ MiuÀnrbae !’ olsia luo^ii Sesft 

nuli a questa specie ili coni belli mento. Laonde sono ricordale e quelle co- 
struite da Augusti** quelle .ftostfqiie da. Uoiniziano ed altre. .Jfn lai ge- 
iM ir jio. di i. miUnuniriiti navali non sempre tu dato per procui arsi un -mi. 
jiÙre ililciio. ma taUolin per U< istruii desoliteli urite guerra fiiariUv- 
inc. tpyiiii Augusto dnyti do condurre l.i Botta rimiro Pmnpeo , 
per liuto i iiiverno nel putto Gi|tfi*j|kf| al smmUauo • intoni 

|£ * 
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che divideansi in due partiti, cominciavano un combatti- 
mento non finto ma vera ;i Eppejò ^nMimachiarii non era- 
no altri se non che degli uomini , che o per essere stati 
fatti prigionieri o rei di altri delitti capitali ^ combatte- 
vano fino alla morte , se pure una grazia speciale del Prin- 
cipe noi» li' torliesse a quell’intimo «dèidio. ui oda *iÓ 

t .utili» i*u, Ir» uti'l ir ao i'fiin.i. it-je otnoìm «tioa «tinaln 

n cj'ti f# r, bl.'il •* i -• S » > u > , ,tuiiin« iJneuilttiimoa 

tua «n.ofl «ri r.Jlo/ «1 ijioboiim oimiul , oin v »D«À bs 

, oiìiì ,»•(/. ii< ioq iJliiv lirv .firt >isiibno1 ciu slNL olouv: omilba 
i« otri ••Ini fint'iaitìKq U*<'qot ti, ciiuoiiniol io oosi>miu^ s oi\r.iO 
-oq bb Ajimimu-* iti muleibbua isq rti.'sioofi't i«lj i)siqob« ixittni 
•nni^ i.i i<n h| o »to : m a i »><noa . oihv/'og bb iq».» i '.disimi oioq 
-ni»i 3 ;<,q oìI'-mì «li <»«•*<{* oblino « >o minar oris ,ii >leioq 

-iu|«i» ié •>>,»! s il. itnl 68fl ontni# iiii VniiiMnni'ìf. i 1;« ;.oaiÌ3 lab ilio 
ib rnwibMi,ili ili 6 ili» vhj onoix6T,bÌ£(io3 sdolsup biuj omisi* 
I9q flurut» liitj o , •jile'ui ijiaiifp uh ortr, /distilo i» mh fciaoiboddo 
-•Ut mltiuo onlUdmm i — i «-• ••• olia ( 

-iwnmtf on»mii j« t>l>oqoiq Iti /. .orrtUr «nuisborci islbb ileni 
»,ll .qua «nVft ) or<i < >•>/ è t.b .Tt .o. . 1VJ .dii otntflifj hb oilq 
-la illul iltiip i .*j-,'i .r>a { «'i ) oittiqo 1 / bit t <1 .qo:t .di n'0 

li tSMU'nl il/tslftl'» iljjob mibif ii s>!f,v jttinUJ <nh antimi-}) 
,«jb * , 1117 .dii otnii'l .noi «ino! jsntJ «: qot obutìaituitìfiz mi «»t 
•IMàt ih - »'/» ib mixj (tu mini ut h .lt .3 , li .<hl o»l i;t!3 ho .6 
*. aii/q 9 uvi*»ì'».') .mollai tjlltib tdrttml tool n! ino -tbnji.il iar 
.ollir) lt w .(jet .1 .dii f<leinsM ib «nimsrJqll ’lhitp tbiatfjji'i Jet 
al , '03/148 •* t« . citimi elbq *tl«b nbisqool Hb , aaib ii^o 

-oh viT'Hi un ••b' i ovvio li ; r,s rfl.i ib iq!n-j i trjltyl morii ai^il 
•jìuujo olrtình tio ; fvn ,it le oii'f < b?dtJo tidi.l elisi» ìéio i!^ ; oliti 
ilooaid i ; sioqrKj tb r.r» l >*nni enu ad , S/nolidtl) ib ollsiq., s 
oi 8fl 004! bit mo/ filli «Iloti ' «J/relob *1 o , hilw i oticiil ibtqii 
- Si) -wldusbiii ootr I1I3 , wl^i/tiom olKi) <t ubuobsY .uibst. tt 
óiq ib f r-Hu ud*y onst.-.-. ti',/’, * u4l iluoclJs jij il”« ur l.it 

i htjoi '‘bijitil olU « j-.n /) i».b « '<«1 coita) iuoai 1 : oli' »Ltnoi<pua 
•c«n«‘l «Otri q «bob tnoibaq ; o;; !'t»a-q'i ’i* . j- , onboa ctu.toiix ‘A 
-t >«1 II .« ou>rf t/ioyis un ‘j&nle sli« ou‘,'i7l » olu^ otoì ol tt . >,m 
ièt.yr.tA fts.*iii«oM<i»bs «Itnjifc ’nu srfv 'tv«|«« l\ io stoJu* tNtrvib 
.9/oiii tb otiiéor olluisntt «w •& iljj «il «L.'ioJiuq orws !ton 

.iiè .ict’j» .7 .dd 0 ,T .ìjjitjt* .1 .dij 

r»q Mtt.'.mq mtn:>u>\ nVoiyn 
.«uno t«>J «'/,/ (tLitn.l ntutsUl 

. f • c »a * *.# r < # 

.nnVu « T «inoiij»»» wlioq mtij id'.iu ;Ki 

'■isq'i’l ii^j:b»ut«j*« tsb iltoil es.'uubbe crmov/ ioèoq 1 oiloaA 
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iJSffloa Itti oOBYBiMiffloa e iiiJ-teq *»& al unùtbi'fih 3 d:> 

.^. T> BI B’tfKCTB DlftólWA^ÌCBS BJ BCCH)KTi*OWttdt»l^’ 

-flii‘i io b eiù-ynv «*««3 ««a oiwj 

Ora che se neoff* il de*#oi;j»i« saraspeM prdfit*dii>*r* 
alcuna cosa intorno agli animali condotti ed uccisi nel circo, l 
combattimenti degli animali , se vuoisi prestar fede a Seneca .6 
ad Asconio, furono introdotti per la prima volta in Roma nel 
settimo secolo della sua fondazione. Gli scritti poi di Appiano , 
Grazio e Nemesiano ci forniscono di copiosi particolari intorno ai 
mezzi adoprati dai cacciatori per soddisfare la curiosità del po- 
polo romano. I capi del governo, come i consoli c poscia gl im- 
peratori, facevano venire con grande spesa le bestie feroci pei giuo- 
chi dei circo ; ed i Mantuelarii od ammansatoci di esse si acqui- 
starono una qualche considerazione per gli atti straordinarii di 
obbedienza che si ottenevano da queste bestie . e più ancora per 
1’ arte maraviglio&a onde ilevvea aav ae» a combattere contro am- 
mali della medesima specie. A tal proposito si narrano maravi- 
glie da Sifilino lib. LVI , c. 17. da Svetonio ( Nero cap. il , e 
Galb. cap. 6 ) da Vopisco ( in Carino ) ecc. ecc. i quali lutti af- 
fermano che taluna volta si videro degli elefanti traversare u 
teatro camminando sopra una corda lesa. Plinio lib. Vili , cap. 

3. ed Ebano lib. II , c. 11. ci assicurano pura di averli osser- 
vati tracciar con la loro tromba delle lettere- Celebre è pure a 
tal riguardo quell’ Epigramma di Marziale lib. I- 150. « Il collo, 
egli dice , del leopardo dalla pelle taccata . si piega al giogo; » 
tigre feroce tollera i colpi di sferza ; ii cervo rode un morso do- 
rato ; gli orsi della Libia obbediscono al freno ; un cignale eguale 
a quello di Calidonia , ha una musoliera di porpora ; i bisonti 
ispidi tirano i carri , c 1’ elefante balla alla voce del suo nero 
maestro. Vedendo siffatte meraviglie , chi non crederebbe di as- 
sister* agli spettacoli degli Dei ? Nondimeno v’ ha ancora di piu 
sorprendente : i leoni faticano a dar la caccia alle timide lepri , 
le lasciano andare , poi le riprendono ; padroni della preda 1 ama- 
no e le loro gole offrono alle stesso un sicuro ritiro ». Il me- 
desimo autore ci fa sapere che un’ aquila addimesticata Icvavasi 
nell’ aere portando tra gli artigli un fanciullo vestito da Giove. 
Lib. L epigr. 7. e lib. V. epigr. 56. 

Hethereaas aquila puerum portante per aura», 

Jllesum timidis ungu.hu» haetit onu». 

Die mihi quem porte» tolueni» regina? Jl nantem . 

Anche i pesci vennero addomesticali dai mantuetarii Eppcrò 


Ebano Lib. VII, c. 4. *óf«*'sc : ^ Si videro pesci addomesticati 
avvicinarsi dopo di esser chianti . c prender fcftW 1 dolbr iuano 
degli spettatori ». 

„ NoJ eim> .w», vi erapo, c«ynbaUiip«iti Jj. JeogL Aitai 

e di elefanti con uomini. Por riguardo ai tori Plinio IR). Vili ^ 
e. 15. dice: « Si attribuisce ai Tessali I invenzione dirconib.it- 
timenti del toro. A cavallo essi inseguono i lori ; gli uccidono af- 
ferrandoli perle corna o strozzandoli, Cesare dittatore diede pel 
primo quésto spettacolo a Roma ■». Lo stèsso adtoré tib. VIII.>. 1G. 
ci assicura elio : Pompeim magmts in circo DC leonam , ac in iis 
jubalorum C CC XV. pugnam Stati ■ Caetar dictutor CCCC. < ili 
elefanti si erano gii veduti iti molti .giuoqàù^roa Cesare per da- 
re a questo spettacolo una certa novità, fece comparire ucl eircp 
due eserciti composti di fanti , cavalieri od elefanti. £d infatti 
Svetonio in Cutter cap.3y.ci racconta, il folto di una uianiori 
concisa ed espressiva. « Si diedero, egli scrive, cacce per cinque 
giorni , c per terminar lo spettacolo si divisero i combattenti in 
due schiere, composta ciascuna di cinquecento fanti, di venti ele- 
fanti , e di trecento cavalieri ; si fecero comWtéSr 1 gli'tinì centro 
degli altri, hic et inde c munisti» v. Traiano, passionato per la 
caccia delle bestie feroci , vinto Decabalo re de’ Daci , l’anno ioli, 
fece celebrar de’ giochi che durarono 123gtarqi.Xh»ue. lili. LITUI, 
c. lo. che vivea a quell’ ooocx. dice : .<< I giochi rh'ei fece ce- 
lebrare durarono 123 giorni t'Ti àP'fé'éero morire undicimila ani- 
mali feroci o domestici ». I giochi •cbe f .A^riapo celebrò all’epoca 
di uno de’ suoi anniversarii furono Soltanto notabili pel numero 
degli animali uccisi , ossendovi perite mille bestie feroci , e spe- 
cialmente in una volta cento leoni e cento leonesse. Dione lib. 
LXIX , c. 8. Sparziano in Unir. c. 7 , che scrivea sotto Dio- 
cleziano , porta a mille quel numero di bestie feroci : mille fcras 
natali suo eclidit. 

I giochi celebrati da Antonino Pio mostrarono ai Romani, dice 
Capitolino in Anlm. Pia c. 10. animali condotti da tutto le parti 
del mondo. Non solo furono veduti elefanti , coocodrilli , ippopo- 
tami e tigri , ma animali di cui niuno prima di Plinio avea fat- 
ta menzione presso i latini , come la crocata o crocatu e lo strep- 
ticeros. 

Chiuderò questa nota con la ricapitolazione secondo l’ordino di 
Cuvier nel suo Regno animai, di tutti gli animali ricordati dagli 
scrittori antichi in occasiono de’ giochi del circo. 

Quadrumani carnivori. 

Scimia , ceplius.— Orso terrestre. — Cani di Scozia. — Jena. — 
Jena macchiata, crocuta. — Leoni , Pantere. — Leopardo. — Tigre. 
Cuépard leo non jubatu». —Lupo cerviere. - Concai Li . a. — Poca. 
— Orso marino. 
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s .♦. .2 , MV .dij acini vj. 

r )d<‘j ib tv‘]'iii i eludisi / tu 

n iioTr. )!-•<]« 

EWante.— It>p<rpotànlb.- i -ila?»trous«o , ctptr (tomutei.-^Cigpa#.-- 

BÌnóéeronte"con un corno'è con duu;’ nwf> , 9 

-T .i.t’Toa t:D i/ii, 1 ili -- ! u, u-ii>'ii(iniyU itf » : « no .o*. «o 

-1* otiobiaDii il.. ; ii>>) i Amili Solipedi } <ilU'd;i A .<noJ i_>b iiii'Hiitl 

b«i -ili-i!. '!;-<* rjtih .ibd-av » 4 »il» » Mvo.'ii afta ijWMisiv.il 

.,)i Cavallo selvaUucMTTAwpo selvatico (<m«0er)--2ebro. monti 

i’»i ni • i- .>«,<■., d ini •fv.i WgMiOtgjgj^ -.m ‘\ • ‘ilio jmiuois r 1 » 

UH .’ 1 ’ ) ì luH'Vila ll.iiu ) TV“!J» .•« |/y,ì V KMOVtui»! 

Camèllo.^Cèrvo.— Alec.^-CévTiolo.-i-C.avrliK)lo di Tar tétta.- 
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»J>OK> W| ODOR» ,3/1138 ìljJO .Oliti il» tZ il .6/ÌfceVN|8'l li) fshnirì 
Il illl.tlll.dlTtOD i OT 38 Ì»il) ii UCCfiUi. ^ ut 16110111 »! IH] 3 .ìnUM") 

u^iAr»? a» J)nòl i Juoj ju|iaio il» *iiii)« 6 Ò «J&M|in «9 , gioiti -è onii 

,1 a « 


vv,~’*r7tfP‘Tt? a f f #S ì*m ili' .o uvjvjI ie ; ii'jjluv/io ulausil ib o , iloti 
«-! r/) l'jLO'iiéir.j , onuiciT •ftofttU.Ria, i obiti \\ VtA , iillc il^ob 
.COI (.iiiifc’l , iasll ’ob oi «Icdi -j -'l itiui t , istmi tu t-.ml “bob ubico 
Ji Coacodrilloi«w*Bcjp«ofcC. -l onoiciub odo iiboiq ’-b indofos noi 
•i’j vivi io il ) iiiaoig I » A ’- l^' h ,*'..<*> 01 W|» e *.»/(/ odi .ÀI -9 
-io* slimisjbiui niiiofii (’.tt navi muli orni dot 

r ' l ..*‘ biltnm. 1. o btrid .Uffl 

uVjfM'in Toq itiufcloo oliWtoi oooiul intéio/nuic. it-ué ab otto io 
3ij8 a , iaoiol ailead aliim oliioq « »,,k:-e 40 , i-iaoB iltuun* ibgfe 
.«ili do odi ..'tesoteli oinoo a inno! ulair* elio*/ sny ai oJn'Miilr.r» 
•i»-U v > o« soviioi oda t T .9 nt oncisicqA: ,U .a , /l/J 

«. vs\ siiti, t : ijoial oiJead ib WJtaua iaoji aiti a» « tlnnj , tmiùx-ih 

- .liti» ti» «!»t llilVt»» 

O'iili , in Rinomi ir, onoiBiieom oi 4 ! bainolo A rb hevhl'x» ijiattia I 
ilirq a! .Miii a!» iJKibnoa'iitmiac .01 .9 v'A >i V«4 > . iti AuiitilitsRn 
-•’q'iq? . iHnbv.ooo ilnrìalo ili, bar onoiol U-oa no A .obootn 1*4» 
-Iti « >/6 otn.I'l ib Ritiiiq ttiuin iua ib itsuiiaa un .tifiti a wnsl 
ol o irtcsoT» o aiBscw ci uao» , imiti j oes&iq aoo ixaaai ul 

.Mini* 


il» oa bxi T obaoo « oa»ìisiuiiqK>h si a,» timi t*rtop óidUiuD 
'"t,b ìltl iusn iittnia* il^ illi/i ih , tfiMuuu ts^tl ou« ina ìoi/uj 
..n» iob iduoifj'ob mtoiaca'/o ili id-jilii* bollii j«i 
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oJii*; 2 ‘Wf> .’»•» , Mi-fin >i{<; omette olmi;: jovf. il* oqofi fT/iiiit 
ìli'tiji >i) .M kìÌ^ i otta iti BélfiiiuO .Miiu-fV.M oiriiiinim li 

.i.viicuiit <>}!>!> alati ó &xnnlefiild& 
Della Pompa Circense . 

vjz o urm/ j 

Abbiam creduto di non dovere abbandonare questo trat- 
tato del Circo, senfca aVefc l ‘Jj+itiià detta alcuna cosa in- 
torno alla Pompa, Circense , solita, di precedere i giochi 
curufi' i&W.y^ittorFBfaàyèopégm 

df'fc'WWw òvàim'k pm^fhssm 


bit VpOU V.UUU VI VtlUUMt U VJUVDIW ujwmv* «uuwui 

à“tfc i'^òvàrtetti 

Seguivano gli altri di ordine iijferiore divisi in manipoli 
ed in centurie, secondo l’uso della milizia pedestre. Po- 
scia procedevano ^ j. pd\ * c^.y^ili i . spulare s e desul- 
torii. Appresso venivano i cursore «, i pugiles , ed i lucta- 

tdtc », Dietro o* queMi. ^«Uv/moi ,Murii*cflw FdhÀtfiMfc 1 ' d 6 
pei suonatori di tibie ^dàeekye. «he sonando ,eaf»u?«wu**i 
o, Quindi ministriadi sacerdoti c^e,po^»aBPi,gl. ! meepsie^ 
rii, br*wiaedo quegli stesàVndcgH-^rowi *• dall’ incenso. ,R 
4ópo,< fUiaitti,, pinistri più auguri,, folla ? religione ,i i £*t-i 
mfflièxìX t'Uumm, Gusto#, deìtiytf})^ ^jP uU*m, qveii tckfc 
scaumivau Je; viWPpeilpdJ aUri mobissinw. .portando., le 
tisoe l*e^w 1 4i ( ;«en4ellieri, y ,i,U'ip^i, 1 |AWtze^ !! l^ §enri 
e:, molte altro f cose di similì^vvefe. Attera , trasporta 
U statue degli Dei su >i -preprii piedi# aD* , , traile ,-qujfo 
%Y*otl poue. , luogo j le immagini , e^ epfvi, degli Augusti J> 
delle Auguste. Trasportavansi pure le "lei ligfep JPeih 
«una» arnmmmt,, «utitt»dtt’c^rri poggifyano sppra 
quattro ,i^Ke ,; # > focomti di sofldi» r 4i curazie , e. di altri 
ouanmenti ,di qu osto , genero', Quindi, precedevamo i styqfj 
doti di t»Md4 coliegiL > ; ftget^c^itiì| i mamf|l« ! verghe di. «divo 
et>Uj,j« capo i loro berrcUivii, li (inalticotc- ebiudavario 1# 
tcbtflCP fittili ,i] MagmU? lincei ,Je#o c |tfoÌ*tr'w I ! , - u.d 
Una tal Pompa dal Foro girando pel vico Tosco (ov’era 
*4" & Tertunfto {4) si Conducovà tel circo e "qui 

-«D li .r*ij o/i.Ii w| «t anuf. li i ! il i ifcj-iu •ni|-n«( *r< »n. r uni.» 

*b»it . #ìv l'.lkiip uri»V K m ^UtfoU»). Ir. . *ffi fitto) r.l * ‘J 

•t Pt'Cjiènraiqii l !V»r». 8>. Qui* .a; «fico' V:«rtunm*« re r irrum muxioum 
venti, quin it unoquuque tjreév'i'de\ivuri*ice Ulta tommontrtlur t Quenn. tu 
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finiva ilopo ili aver girato attorno alle moto, ed eseguito 
il sacrificio solenne. Quindi cominciavano i giochi, de’ quali 
abbastanza è stato detto innanzi. 

' • . .?!«'.< vrVj nw'-l ot*>-AS 

CAPITOLO XIV 

- 1 • "i f ut*»*? :• Ciro brindi! /S 't'Sfob non ih oìninm ritaddA 

-tu wn i;i:.r»b» c-i-W •m^ysViiua t o%ì t'J frli iti jìJ 

hiuL ‘ *> ;'»*: ìj . 1U : . jdìfoe. > rdf-- oniuJ 

loroii degli altrty', n»p qua Ji privatamente 1 Romani pren- 
derai! dilctjq, Quest eraitp ^ còsi delti talrunculi yj'aliy 


j IO»' 1 


-ti' 1 aixiliiiif 


«b‘ nft« 


■’T.' ■* 

Otti Ì oldlO'l'M 


oeovi* Mfftj 

iita*» ir hit 


ifì hi 

-'*■ \ , f) v*\v« Sfc^cF« f <^tV4i1f»cbIi)i >n Loa« ni >a 

•ivliiii i b-j >!' , i .».■»' maa >»‘j f oiusvir n <Mi9V|t|A ;to» 

9 H.^11 g«4:bklegtt 'Stacchi ‘4’ rfto^unéèro'fe in iiso'^ è di 
un’ anttdtifh 'r^ftftllfasinia , éd autore «li éso, eoteè w «H 
sicwru Pausarlià Lotìntìi.'p: 02 Mi» Palamede, il quale]'!» 
éicagitiV pedtonefc tatajpatido» «ft *eseécrttio ©owvtaefvole’ 
i'GVtai- ehe ass^iuvaho'Troia. Non Vi hu'poi VagibnC'ldir 
delùtarr , rottiealtano ha fattoi se-'»! gioco' de» Éatrtitìé* 
ritti ibsad doi atés^'jdi^ quelW' degli Stac<7« \ _ perocché 
fatti'? reme '-avvedrà '■ «apprèsso y furori« 4fa ; lortv ém\ simili 
reme nn tm*o ad Ufi altrWj €lie : *e Vi apparisce un quale 
éhé [diVarìd, rcl^>nóW'dfe're<Mr;marai’igliÌ it'&h vorrà ri-* 
«e flette y^chh.ib dgtri^cbsk col correre f»m>« 

de" mutamenti. ! o q - -ibb 

J- J l: Nel gioco deglrScSèchi fu molto chiaramente epressa 
uh' immagine di guérru, in 'cav dite eserciti Schierati ’dàh* 
P ! ttmr 
*él*fo 

hksaleùdòsi _ 

lolla, finché ki vili oria'hoh fosse nimistà' presso d’-tltlò' o 
BTi fu » ovoT o ir <+“>’• 1 l, ..VWJfHlVI 1 Ul ,r;i » 

^sm ^uwrum! «Uqtw . * 0» fife 

ùtkleas. Cioè era proprio degli edili il evirar ia strada per dove passar do- 
tea la pompa: al quale ufficio adempiendo Verro quand'era edile, diede *r- 

ytanviui assai prav i d<4- suo artlnne. avare, per cui .Tu dio la riprendeidefl'a- 

c -soluirt csigtr da* aitnM la' «cartij[«''deH* »ia. ' ,. .ii v '» i ù *ii»p , - 




l’altro. Epperò molto acconciamente il chiarissimo uomo 
Oerommo Vida nel suo libretto sul gioco degli Scacchi 
esordi a questo modo : 

Ludimus effigiem belli simulataque vena ... 
Pralia, fìctas buxo acies, et ludicm regna. 

E quelli che in tal gioco faceano l’ufficio di soldati me- 
ritamente si dissero Latrunculi , derivando un tal nome 

” rul,z,a ’ “ etla <i ua,e «n tempo i soldati erano 
appellati lalroncs (1). 

III. Questi stessi Latrunculi nu’primi tempi altro non 
uron che lapilli, ai quali poscia successero le Pallottole 
d, avorio d, cristallo , di argento , e di oro Emwò 
legge., m Marziale XVI 20. il seguente epigrammar 

Insidiosorum si ludis bella ìatronum , 

Gemmcus iste libi miles, et hostis crii. 

I •f'i' P a i- Una ® 1 a,tra g iocava si con quindici pal- 
lottole di diverso colore , per modo che alcune erano ban- 
che , altre nere. A ciascuna schiera di scacchi presedeva 

(1) Presso Pianto Mil. glor. I. J. 

-Pi ali. mili- 

temper esserti ; vel quod ad insidia* latrrkuT- * f ,ri * c '? xbus ad latìha 

fzzsxsrzz ." — ~ * ^rsss'si 

a,».'. Vi™Sì.‘"epV; 4 , ““ fTii,T" n ;;“”" 

Ihit latbocinatoh aut in Asiam aut Ciliciam. 

di noia re 

\r:jir h v che saZiz .c 4 rilevarsi De,ia 

il vocabolo Scacchi deriva dal Germanico V/i/ini' 1 Tl* a ! ,a P rim «; perocché 
vi sono di quelli i quali opinano ch^ l' ori^n a- h “ 8, * nihca ^o. Però 
sogna ripeterla dall’Araba o dal Persiano 8 Sea^A Un I> a, D ° me m#dern ° bl- 
gioco il Be rappresenta le prime Darti Nlm u- ex * P erc bè in quest* 
derivi da Calculus. P p,rt1, Wè raanca <*i pensa che tcacchum 

Tom. /. 
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il proprio Re > ed il gioco era tutto riposto hel far sì 
che due pallottole circondassero e distruggessero una pal- 
lottola della parte contraria. Laonde lo stesso poeta cantò; 

Calculu» bine gemino discolor hoste pcrit. 

E per contrario una sola pallottola e questa fu un altra 
regola di questo gioco) ne potea imprigionar non solo 
un’ altra nemica , ma anche due , riducendole , cioè nel- 
l’ ultima linea. Alla qual cosa volle alludere Sefteca Epist. 
177, quando sulla fine scrisse : Ncmo , qui ad inccndium 
domus silae currit , tabulavi latrunculariam pnspicit , ut 
sciat quomodo alligatili cxcat calculus. Lo stesso Re poi 
cioè la pallottola principale , non potea farsi prigioniero, 
ma potea soltanto ridursi agli estremi, ad incitas redigi ; 
vale a dire ridursi a tale da non poteri più muovere. ' 
E colui che ciò fatto avesse, dopo di averlo spogliato di 
tult’i suoi soldati, restava vincitore , lo che' si disse im- 
perator exut. Così Vopisco per riguardo a Proculo I 3. ri- 
ferisce: Cum in quodam convivio ad latrunculos ludcn’tur, 
atquc ipsc dccies impcrator exissct , quidam non ignobili s 
seurra , Ave, in quii , Auguste. . ^ ^ 

V. Qui però conviene avvertire, ch’oravi un'altra tpc- 
cie di gioco , che faceasi col gitto delle tessere , delle 
quali appresso ragioneremo, e col muover le pallottole: 
il qual gioco volgarmente si appellava duodccim senpto- 
rwm, appunto perchè lo scacchiere, che serviva a tal uo- 
po era segnato da- dodici scritti o linee. E questo gioco 
laccasi in modo che gittate le tessere , secondo la varia 
caduta delle stesse, variamente si moveano e si dispo- 
sano le pallottole. La qual cosa con chiarezza ci viene 
espressa in quell’antico epigramma De Tabula : 
r 

Discolor ancipiti sub iaclu calculus adstal , 

Dcccrtantquc simul candidus atquc rubens. 

Et quamris parili scriptormi tramite currant , 

Js rapici palmata, quetn bona fata iu vaili. 


Mfr 

Ed in ciò non bisognava aspettarsi ogni successo dalla 
sorte , pèr modo che gran parte di esso non dipendesse 
dall’ arte , con la quale , se non altro poteansi correggere 
i contrarii avvenimenti della fortuna , come l’ indicò Te- 
renzio Adelph. IV. 7 , quando disse : 

Ita vita est hominum , quasi cutn ludas tesseri'»'. 

Si illuda maxime quod opus est , iaclu non cadit , 

Illud, quod ecculit forte , id arte ut corriqas. \ 

* . . ' . . * • • • ; “ . <* • » * * 

Fu cosa propria di questo giooo , ciré se dispiacesse di 
aver mossa la pallottola dalla sua celletta , calculum de- 
dissc , poteasi rimetterla , reducere , con la licenza, del» 
l’avversario. Epperò Cicerone presso Nonni» II. 781: , 
disse : haque Uhi concedo , quod in duodecimi scriptis so- 
lemus , ut calculum rcducus , si te alicuius dati pocnitet. 

Non ancora si è chiarito qual fosse il metodo di que- 
sto gioco , e conte riportavasi in fine una vittoria cora-» 
piuta, . V i 

. . ; i: §• 2. 

rK . : . . 1 - i-,. i .i ■ ‘ 

■ De Dadi c dell» Tessere.. . r 

È noto ad 
affidato alla 1 

il nome di Alea (1). Di tal fatta erano i così detti lo/* 
e Tesserne. 

I. Dovendo noi primamente ragionar, del gioco. de’Dar 
di , Tati , detti dai Greci a’ drpayaia* , sul bel princi- 
pio spiegheremo in. brevi detti, ciò che diè tanto tra- 

(1) Vossio crede che questa voce fosse derivata dal Greco «a- 

gare, essere incèrto . Perocché sono ciance e niente piti quelle che si dicono 
del soldato Alea , inventore di un somigliante genere di giochi- E dal ve- 
dere Ta prima nozione della voce Alea bene si potrà comprendere come essi 
alcuna volta venne adoprata invece di discrimtn , pericolo. Laonde leggesi 
in Orazio li. Od. 1. 

Periciilosae plenum opus Alea * , ‘ "'■■■'• wV 

, , . n'ir 

e presso Columella Lib. 1. .ìfaris et negotiationis Alea. 1 


. • ■ ■ * ■ : f 

ognuno che tutt’ i giochi , il cui esito era 
irtuna e non all’arte, furon compresi sotto 


Digitized by Google 


312 

vaglio alle menti degli scrittori, nel vedere quante facce 
debbansi assegnare ai Dadi ed alle Tassere. Adunque di 
unita a quei che per questa parte spiarono più adden- 
tro nell’ antichità , affermiamo , che i Dadi aveano sei 
facce, ma di queste quattro soltanto servivano al gioco, 
cioè quelle sulle quali essi poggiavano quando eran git- 
tati, e che perciò eran le sole che portavano le figure 
dei numeri ; e le altre due eran così curve, che appena 
il Dado potea su di esse fermarsi , epperò riuscivano 
inutili al gioco. Nè vi è ragione perchè altri prenda maravi- 
glia di una tal forma di dadi, i quali infine non eran altro 
che ossicelli ( denominati dai Latini con la stessa voce ) 
estratti dai piedi degli animali con unghie fesse. E quan- 
tunque in appresso i dadi da gioco cominciassero a for- 
marsi di avorio, pur mai non si allontanarono dalla for- 
ma consueta. 

In quelle quattro facce dei dadi peu noi indicate vi 
erano scolpiti o con figure di numeri o con punti l/no, 
Tre, Quattro , Sci. Dai varii aspetti de’ quali si formava-* 
no nel gioco do’ dadi, eh’ eran quattro, trentacinque com- 
binazioni. A ciascuna di queste combinazioni i Greci as- 
segnaron nomi speciali, tra i quali però alcuni significa- 
vano non tanto il totale aspetto de’ dadi, quanto un qual- 
che numero in particolare , come si dirà appresso. Tra 
questi nomi i più celebri furono a’ W 0 * 1 ™ 1 e ed ap- 
po i Latini Vcnus e Canis , de’ quali il primo dinotava 
un felicissimo gitto di dadi , cd il secondo uno gillo 
molto infausto. Epperò Properzio IV. 9. cantò: 

... - . ; %Yc t . ■ x • . . • v. . 

Ma quoque per talos venerem quttcrenle secundos , 
Semper damnosi subsiluere Canes. 

* li. * 

s./ — • • . 

La Venus era appunto quel tiro col quale i dadi rap- 
preseotavan tutti un numero diverso, come ce lo spiega 
Marziale XIV. 44 . - ■ 

. i i. ; -ì .i un; 

Cum stctcrit ntdhts vultu libi talus eòdem , 

Muncra me, diccs magna dedisse , libi. 
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Il vocabolo Catiis al cerio non dinotava le facce tutte 
de’ dadi, ma, come si conosce da Polluce IX* 7, si- 
gnificava 1’ unità configurata sul dado, la quale tostochò 
moslravasi, ( purché le facce <lcg ! i altri dadi non losse- 
ro tutte diverse in guisa da formare una Venere) quasi 
mordendo toglieva il denaro al giocatore. Laonde Augu- 
sto presso Svetonio 71 , dice : lùkr coenam lusimus 
yspovniKit (1) et hvri et hodic. Talis entra iactatis , ut quis- 
qiie Cancri/ , ant Senioiiem miserai ; in singulos talos sin- 
gulos denarios in medium couferebat ,* quos toUebat ormici 
qui Vcnerem iecerut. E per la ragione stessa quello che 
comunemente dicevasi Canis, fu detto alcuna volta Ful- 
turius , come presso Plauto Cure. II. 3. - 

• > ■ • i . <’i. M "hi 

i lacit vullurios quatuor ; 

Talos arripio, invoco almain meam siutricem llercm , . 

'• ludo • Bariliatm (2) ‘ -,i *• • 

i ì r. ‘ • :• 'j ' « 

Ancora dal riferito luogo di Svetonio apparisce che in 
questo genere di gioco, il sei, appellato da’ Greci ; 
era esiziale. Dei rimanente esso il piu delle volte era 
favorevole, come lo attesta Persio Sat. III. 

' - i 

v. • . <S'- • a.'.!: \ ' • . • ' • •• ' • I f i 

. .... Quid dexter senio ferrei , <■ : ■ . 

Scire erat in voto ì duumosa Cauicula quantu.ni i. 

.. ■ Raderei- . — • ! 

* * A * ' -p ’ * 

Laonde mediante il sei si solea toglier qualche cosa dal 

(1) Senililer , come sogtion fare i vecchi a causa di solo diletto in un 
gioco che non addimanda molto studio. Ed arrogi pure che in realtà il 
gioco de’ dadi fu proprio sopratuito de' vecchi. Laonde Cicerone de Seneci. 
16. disse : Uabeant igitur alti sibi arma, sibi hastus ..... nobis seni- 
bus ex htsionibus multìs talos relinquant , et tesse ras. no che però non 
deve intendersi in modo , che il gioco dei dadi per uua speciale ragione 
non fosse stato pure proprio de’ fanciulli. A provar la qual cosa, ove tutto 
mancasse, bastano gli Astragalizontes ricordali da Plinio 11. 8. ossia i 
fanciulli ludeules talis fatti da Politelo. Dove può per incidente osservar- 
si, che gli astragali erano gli stessi che i tali. 

(2) Il laclus Basilicus, cioè regius fu io stesso che la Fenw , e venne 
cosi detto, perchè con esso creavasi il Re o Maestro del convito. E su di 
ciò noi torneremo a dire più diffusamente nel Capitolo de' Conviti. 
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empiilo che stava nel mezzo. Che se sortiva il Sei Uni- 
to, al Cane , allora 1’ uno compensava l’altro , in modo 
che non faceasi nè guadagno , nè perdita. Adunque dal 
perchè il Sei non valeva nulla, se al tempo istesso pre- 
sentatasi il Cane , perciò nacque presso i Greci il pro- 
verbio : x<os «wfixws xawo «x « * >«y«v , cioè , Presente il Ca- 
ne fa zittire il sei ; il quale adagio venne applicato a quelli 
che essendo di gran lunga inferiori, tenevano a freno e 
fiaccano zittire i superiori. . , 

* II. Per quello che riguarda le Tessere, bisogna pri- 
mamente aver, per certo , che tal voce deriva dai greco 
taoaotfsi quattro , non perchè avessero quattro facce, quan- 
do già ne avean sei , ma perchè da ogni parte erano 
quadrate. Epperò i Greci le dissero K»j3oi, Cubi , quantun- 
que siffatto gènere, di figura è tale , che in tutti i lati 
presenti una forma quadrata. : •< > . 

Essendo dunque sei le facce delle Tessere , e poten- 
do fermarsi sopra ognuna di esse , in tutte mostravano 
scritto un qualche numero , ed aVeano il Cinque, ed il 
Sei che mancavano ai dadi. Ancora tra il gioco dei da- 
di e quello delle tessere vi passò la differenza , che di 
queste non se ne adbpravan quattro , come dei dadi , 
ma per lo più tre ne’ tempi antichi , nell’età successiva 
due, e da ultimo di -bel nuovo tre. E questo numero tre 
delle ‘tensore abbastanza ce lo mostra quell’adagio Greco , 
che spesso trovasi nella bocca de’ giocatori : rpns «g >) 

* 1 ^ 01 , cioè , aut ter sex , aul trìa •pancia ( dovendosi cosi 
intender la voce wpoi ) perciocché essi gittando le tes- 
sere , si auguravano od un felicissimo tiro , ovvero un 
punto sfortunatissimo, come se dicessero o tutto o niente. 
Laonde Marziale XIV. nell’epigramma 15 intitolato Ta- 
bula lusoria , dice 'di 'èssersi adoprate d>ùe tessere ai tejp,- 


pi suoi 

Aiud r t 




irrr Heic tnihi bissano numeratur tessera puncto : 

t ' ,1 i * :» * • ^ 

Ma gli scrittori più recenti affermano di essersene di bel 
nuovo adoprate tre. 


315 

Ora da quell’adagio greco per noi poco innanzi riportato 
bene si comprende qual era il modo solita a tenersi nel 
gioco delle tessere, cioè quell' istesso di cui Polluce VII. 
cap. ult. fa menzione, detto dai Greci I!).gsoj3ox-.>v3* e che 
tutto era riposto nel far sì che restasse vincitore qui plu- 
ra tacerei piene (a. ' 

Ed ecco quello che bisognava dire tanto del gioco dei 
dadi, quanto di quello delle Tessere. Ora intanto dire- 
mo ciò che ad entrambi fu comune. i 

Affinchè si tenesse lontana ogni frode nel gittare i 
dadi o le tessere , fu solito di adoprarsi un vasello di 
forma lunga e rotonda , fatto di Corno o di osso , nel 
quale raccolti i dadi o le tessere , quindi e quinci agi- 
tato , finalmente si meltevan fuori sul tavoliere , in Al- 
vetim emitteòantur (1). "Questa specie di vaso fu detto 
Fritillus ed Orca. Epperò Marziale IV- 14 cantò: 

. k ‘ ’• ’ _ , > • • t 

Dum blanda vujrs a'ea De'cirbcr 
Jnccrìis sonai /line et /line Fritillis. 

Alcuni pensano che il Pyrcjus ( così detto dalla sua 
forma di torre ) non differisse dal Fritillus. Altri però 
distinguono 1’ uno dall' altro , e dicono che il Pyrgus , 
non si teneva in mano , ma in vece stava fermo sulla 
tavola da gioco, ed oltracciò aperto dal di sopra e for- 
nito dal di dentro da una continua serio di gradi, avea 
nel di sotto un forame per dove gittati i dadi o le tes- 
sere dalla parte superiore , e come saltellando gradino 
per gradino, venivano ad uscir fuora sul tavoliere. Sem- 
el) Ed a buon drillo crcdesi che la tavola da gioco si disse Alveus, dal 
perchè presentava una specie di somigliatila al tettò del fiume, ulvius fln- 
»a ititi; e siccome questo vieB circoscriuo dalle rive, cosi quello pure \e* 
niva chiusa da un labbro intorno intorno. Fa menzione dell’ attico l’!i ni» 
XXXVII. 2. che tra le altre cose trasportate da Pompeo, dopò dì aver 
trionfato dell'Asia, dice di esservi stato': Aweum curri tesseri* Lusoi.iuu^e 
gemmi s duabus , taluni pedes tre i, longum pédes quatuor. Quest’ istessa 
tavola da gioco s'incontra detta Forum Aleuti rium. Cosi presso Svetonio 
nella vita di Angusto 71. sta scritto: Lusimus per omites die s io ni’ u y v s 
4 usatokwm calefecimus. 
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J»ra clic a questa opinione dia soprattutto appoceio ciuci 
luogo di Orazio I. Sat. 7. 

Posi quarti illi ìusta c/iiragra 

Conludil articulos , qui prò se tollcrct , alquc 
Mittcrrt in Pyrtjum lalos , mercede diurna 
Conductum pavit. 

L’ flesso Pjrgus con voce latina fu pure appellato Tit/v 
ri culti. 

Da ultimo non rincresca di avvertire che il giu 0 dei 
dadi o delle tessere fu detto dai Latini, Bolum , dal Gre- 
co jSxX).'> ( iti Ciò ). In questo senso trovasi presso Flauto 
Cure. V. ,2. 

* ’ , * v 

.... Quid ais , bone vir l audeo 
Si vis iriùus Bolis rei in cldamydem. 

: ■ s- 3. 

Del gioco delle palle. 

Ma altro genere di giochi presso i Latini fu quello 
delle Palle , Pila , ed esso era di quattro specie dette 
Trigon , Paganie a , Follie , Ilarpaslum ; che si compre- • 
sero nel solo nome di Sphac.ro machia ; e quelli che vi 
davano opera si appellarono Sphaeristac. 

I. Credesi che il Trigon , detto pure semplicemente 
Pila , non da altro avesse derivato il suo nome, se non 
dai tre giocatori che situati a forma di triangolo spin- 
ge ano la palla ora in ui* senso ed ora in un altro. E 
nel prenderla e nello spingerla badavasi soprattutto a non 
tarla mai cadere ( che in ciò massimamente stava tutta 
l'arte di un tal gioco ) adoprandosi ora la mano destra, 
ora la sinistra. Così Marziale XII. 82. ci espresse un 
tale costume , quando scrisse ; 


StT 

Captabti tepidum desterà , laevaqm Trigonem. 

È fuori dubbio poi che la pelle fosse la materia e 
delle palle di questo gioco e delle altre. Intanto ci ha 
chi pensa che le palle del Trigon fossero ripiene di pe- 
li , od alcerto di materiali che avean più consistenza 
delle piume onde eran ripiene le altre. 

II. La Paganica trasse il suo nome a pagis , ossia 
villaggi , dove soprattutto si giocava. Non vi è dubbio 
che le palle di questo gioco eran di pelle e riempite di 
piume. 

HI. Il Follis fatto di pelle molle e dilicata , riempi- 
vasi di vento , per modo che non era mestieri di molta 
forza per ispingerlo. Epperò lo stesso Marziale XIV. 45 
così introduce a parlare lo stesso Follis : 

Ite, procul iuvenes , mitis miài conventi cela» : 

Folle decet pueros ludcrc , Folle senes . 

Ed a questi tre generi di giochi avean riguardo quelle 
forme di dire datativi et espulsivi ludere , con le quali 
voltasi signi licare il metodo da tenere in questo gioco , 
che stava tutto nel gilta e e nel rimetter la palla. Laon- 
de coloro che davano opera a questi giochi si appella- 
rono Datore s e Faclores , perchè tuoi pilam reddendam 
darcnt , tum velali propositam rem , idest pilae ipsius red- 
ditionem facerent. Questa spiega di nomi più ci quadra. 

IV. L’ Ilarpastum, fatto di cuoio, prese un tal nome 
dal greco **o r« , che significa rapire. Imperocché 

dicesi che questo gioco non in altro era riposto, se non 
che nel dividere quindi e quinci le fazioni de’ giocatori, 
e nello sforzarsi dall’una a cacciar l’ altra fuori i conGni 
dilliniti. Epperò gittata la palla, ossia dopo averla rapida- 
mente rotolata per terra , molti di entrambe le fazioni 
contendevano nell'afferrarla , e trasmetterla agli altri socii 
della loro fazione, più vicini ai limiti della fazione con- 
traria , affinchè presa da questi , venisse gittata al di 
Tom. /. « 33 
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là de’ termini assegnati. Ad una tal maniera di gioco al- 
lude Marziale IV. 19. 

* < •!»: a • » - • : ■ • . • 

».*ì Sire Ilarpasta manti pufocrulenta rapis * 

» • • *■'.* * . ' 

; , § A. 

i Dilla Trottola , del Palco e di altri generi di giochi . 

Vi furono di coloro i quali opinarono che la Trotto- 
la ed il Paleo, Turbo et Trochus , fossero la cosa stessa. 
Ma molti con pi ìi aggiustatezza e con la guida dell'an- 
tichità vi videro una grandissima differenza. 

I. Era la Trottola , Turbo , uno strumento di legno 
acuminato al di sotto , e largo al di sopra , che i fan- 
ciulli faceano girare con un ilagcllo. Esso ci viene de- 
scritto al vivo in questi versi di Virgilio VII. 378. 

Ceu quondam torto volitane sub vcrbcrc Turbo 
Qucm pucri magno in gjro vacua attia circum 
i Intenti ludo cxercent: i/le aclus habena 
Curvatis fcrlur spatiis. 

E perchè ordinariamente si faceva di bosso, perciò spes- 
so denominavasi Buxum. Laonde troviamo in Persio III. 

Ncu quis calli di or Buxum torquerc flagello. 

II. Diversissimo dalla Trottola fu il Paleo , Trochus 
che era un gran cerchio di bronzo formato a guisa di 
ruota. Onde Marziale XIV. 168, disse: 

Induccnda rota est : das nobis utile tnunus , 

Iste Trochus pueris , at mihi Canthus crii. 

Fu costarne poi di giocarlo in maniera, che spinto con 
•molta forza in lontananza, lungamente scorreva girando. 
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Epperò soleano metter dentro allo stesso uno o più cam- 
panelli, non solo per un certo allettamento dell’orechio, 
ma sì ancora perchè soprattutto la moltitudine avvertita 
dal loro tintinnio , facesse largo , come lo stesso poeta 
XIV. 167. ce Io espresse: 

•i ' • ; ■! ■ i l ’i * 

Garrulus in laxo cur annulus orbe vugatur ? ( 

Ccdat ut argutis obviu turba Trochis. 

Ora ai due giuochi surriferiti , ce ne rimangono ad ag-- 
giungere altri tre , che essendo notissimi, saremo contenti 
di esporli qui brevemente. , 

HI. Il giocare a pari o dispari , ludere par impar , era 
un altra specie di gioco con cui uno de’ giocatori ser- 
rando nel pugno o dadi , o fave , o noci , od amandor- 
le , interrogava l’ altro se teneva in pugno pari o dispa- 
ri. E se questi l’indovinava , toglieva quelle coso istesse , 
altrimenti ne pagava altrettante, 

IV. Il giocare alla mora , micare digitis , tutto aggi- 
ravasi nel far sì che i giocatori distendendo le dita ne 
indovinavano il numero che sarebbe per escire. Cicerone 
III. ff. 19. dichiara esser da ciò nato il proverbio con 
cui volendosi laudar la fede e la bontà di un qualche- 
duno , dignum esse dicunt , quicum tenebris micci. 

V. Ultimo tra questi giochi è quello che ci viene ri- 
ferito da Macrohio I. Satur. 7 , in dove dopo di aver 
narrato , che il denaro anticamente avea da una parte la 
tòsta di Giano e dall’ altra presentava la nave con Cui 
Saturno venne in Italia, soggiunse: v/cs ila fuisse signa- 
tum , hodiequc intcUigilur , in aleae Insù ; cum pucri de- 
narios in sublima iactantes , capita aut navim , Insù testo 
velustatis , exclamant. 
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v. .• r ' • : . k •/' • • ! i ? . •» •»-. ■ • t 

CAPO XV 

• DI QUELLO CHE Al CARRI SI APPARTIENE 

Certo non sono da posporsi alle altre parti delle ro- 
mana antichità per noi finora esposte , quelle cose che 
ai carri si riferiscono, perciocché si hanno esse una ugua- 
le importanza e meritano di esser conosciute, come ap- 
parirà ora che delle medesime ragioneremo. 



Di ciascuna parie de Carri. 

Primachè discendessimo a trattar particolarmente di cia- 
scun genere di Veicoli, sarà pregio dell’opera il dire al- 
cuna cosa intorno a ciò che in generale il riguardava, o 
primamente intorno alle varie parti degli stessi. 

L’Asse, Axis , era una trave intorno alla quale si ag- 
giravan le ruote. All’estremità dello stesso, solite a mu- 
nirsi di fèrro , e prominenti da entrambe le parti , si con- 
ficcavano de’ chiodi , i quali rat lene van le ruote , e che 
dai latini furon detti obiccs. I carri a due ruote aveano 
un solo asse, quelli a quattro ruote ne aveano due, che 
per distinguerli , vennero appellati primus e secundus. 

Le ruote furono di doppio genere , alcune di legno 
solido , appellate Tympana , che , secondo l’ antica e la 
nuova usanza, vennero destinate alle Carrette ; ed altre 
fornite di raggi , che secondo la grandezza della ruota 
eran più o meno di numero , e distendevansi dal centro 
alla periferia , a modiolo ad orbern prolcndebantur. Un cer- 
chio di ferro, detto canthus , muniva intorno intorno la 
stessa periferia appellala pure curvatura. 

Il luogo dove si collocavano quelli eli’ eran trasportati 
fu detto Capsus , il quale nè fu proprio di tutti i car- 
ri , nè sempre della medesima forma , perocché solcasi 
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faro o quadrato o rotondo o semirotondo. Per lo più for- 
muvasi di tavole ; ma in taluni veicoli, come si vedrà a 
suo luogo , era intessuto di virgulti. 

D' incanii al Capsus era il Seggio , Sede* , del cocchie- 
re , e questo si trovava in moltissimi veicoli , massimo 
in quelli da viaggio e da guerra, Epperò hedro III. T. 
così introduce a parlare la mula : 

Scd i slum timeo , scila (pii prima sedai» 

Jugwn flagello temperai lento tnetim. 

E presso Curzio IV 15. si legge : Auriga Darii qui, 
ante ipsum sedens eqttos regebat , basta Irgnsflxus est. Ma 
di ciò torneremo a dire nel paragrafo seguente. 

l)al mezzo dell’ asse sporgeva in fuori il Timone, Te- 
mo , che dirigeva l’intiero carro. 

All’ estremità del Timone era attaccato il Giogo, Ju - 
gum , di legno , ed alcuna volta di ferro o di bronzo* 
Sull’ istcsso come per ornamento soleano fissarsi le im- 
magini di un qualche animale , e soprattutto delle oche. 
Nè solo queste immagini , ma altre ancora ve n erano , 
secondo che lo addimostrano gli esempii. Cosi Curzio HI 
3. parlando del veicolo di Dario dice : Dislingucbant in- 
tcrnitcnlcs gemmae iugum , ex quo eminebant duo aurea si- 
mulacra cubitalia , quorum allemrn Nini , altcrum Beli gc- 
rebat effìgiem. Donde si potrà comprendere perchè presso 
gli scrittori latini si trovino 1’ espressioni caciaia- iuga, 

§ 

Degli ammali soliti di aggiogarsi ai Carri ; c de vani 
modi di aggiogarli e guidarli. 

I. Essendovi il costume di aggiogare ai carri varii ge- 
neri di animali , credesi che i bovi sieno stati i primi 
tra tutti gli altri a prestar questo servigio , come lo at- 
testano i molti esempii degli antichi scrittori. Poscia ven- 
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nero adoperati gli asini , che , corno fu osservato da Co- 
lumelia VII 1. non solo possono portar sul dorso il ba- 
sto , ma possono ancora tirar col collo i carri; ond’è che 
nell’ antichità troviamo gli asini da basto; elileUuriiye gli 
asini da tiro , ploslarii. Ma più degli asini i muli ado- 
praronsi a tal uopo , e spesso tiravan carri di re ed im- 
peratori. Eppcrò presso Ulpiano I 38. D. de Edicto adii. 
trovasi fatta menzione delle cosi dette mula; carrucarite. 
Finalmente si crede che ultimi tra tulli nell’adoprarsi a 
tale ufficio furono i cavalli ; ma per altro si conosce che 
essi non occuparon V ultimo luogo tra gli altri animali 
da tiro. • 

' E questi animali furon quelli che quasi per comuno 
istituto aggiogaronsi ai carri. Alcuna volta però come per 
pompa e per lusso adempirono le fiere un tale ufficio. 
La qual cosa venne praticata dagl’indiani coi Cammelli, 
còme attesta Strabone XV, e venne poscia imitata da To- 
iemeo Filadelfo nella pompa di cui fa menzione Ateneo V, 
e dagl’ Imperatori Romani Nerone ed Eliogabalo , giusta 
quello che rifèrisce Svetouio 11. e Lampridio 23. L i- 
stesso convien pensare degli elefanti, che dopo di essere 
&ati fin da lungo tempo adoprati pei carri non solo dai 
Re dell’ India , ma benanche da altri , Roma stupefatta 
pur vide sotto i carri di quelli che trionfavano , e sotto 
i cocchi de’ Principi e delle Principesse nella pompa cir- 
cense: Ma quello che reca più maraviglia è il vedere al- 
cuna volta i leoni aggiogati ai carri , la qual cosa , se- 
condo Plinio Vili. 1(3. venne primamente eseguita in Ro- 
ma da Marco Antonio. Oltracciò si trova scritto che al- 
cuna volta i carri furono tirati da Tigri , da Orsi e da 
Cignali , e noi ci asterremo dallo addurre le autorità do- 
gli scrittori, trattandosi di cose di pochissimo momento. 

II. Per quello che riguarda la maniera di aggiogar 
gli animali ; sembraci cosa ottima il seguire quel sen- 
timento che Scheffero in de re Vckicul. I. 12. espose e 
maravigliosamente confirmò nel modo seguente. Alle bi- 
ghe/cioè, si aggiogavano due animali in dritta fronte, fra- 
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olezzando tra loro il timone. Nelle quadrighe poi i timoni 
erano due , 1' uno adattalo alla punta dell' altro , sicché 
Isidoro li dice perpetui , ed a ciascuno di questi si ag- 
giogavano due animali , per modo che gli uni andavano 
innanzi agli altri. Lo stesso si praticava quando facea 
mestieri di più di due paia di giumenti , allineile il loro 
numero fosse uguale a quello de timoni. Donde avvenne 
che in Grecia taluni carri furono detti 8 i^u|ms «r^a^at 


cioè carri fomiti di due, di tre , di quattro limoni (1). 

Ma sogli animali che tiravano il carro erano tre, al- 
lora aggiogatine due , il terzo precedeva ligato con fu- 
ne. Tutto questo poi venne in altra guisa mutato. Im- 
perocché nel tempo successivo se tre animali doveano ag- 
giogarsi al carro , allora due si sottoponevano al giogo, 
ed il terzo in dritta fronte legavasi con fune a destra , 
c che perciò piacque dirlo fiutali s. Che se nc adopravan 
quattro , due eran da giogo , e gli altri due attaccati a 
destra ed a manca erano funules , e cosi si praticò in ap- 
presso, qualunque si fosse il loro numero. Però non con- 
vien credere che introdotta questa nuova usanza, sia dello 
intutto cessata l’ antica , la quale pure si mantenne e nei 
4-arri da viaggio e da carico , come ben si raccoglie dalle 
autorità degli scrittori, che non giova qui rapportare, e 
come si farà più chiaro appresso nel § 5. Non pertanto 
riguardo a questa maniera di gioghi gioverà lo aggiun- 
gere, che in taluni luoghi si fu solito di disporre in lunga 
fila ad uno ad uno gli animali addetti a tirarli. Eppcrò 
ci è facile il comprendere quello che volle esprimere Clau- 
diano, quando per riguardo àlle mule aggiogate al carro 
gallico cantò in un epigramma : 


Quamvis quatquc sibi longis discurrat habenis , 

Et pateant duro libera colla iugo , 

(1) Senofonte V. Patd. dice il farro di Abradale rsrpopjj/os sg tifico» oxro t 
cioè fornito di quattro timoni e di otto cattili. Nello stesso luogo , del 
carro di Ciro leggiamo oxrapujxos , cioè munito di otto timoni , e che ve- 
niva tirato da oxro Jriyrot ciré da otto gioghi di bovi. 
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Ceti constricta lanieri servii , patiensqu « labonim 
Bar'baricos docili concipit aure sono s. 

Absentis longinqua valent prcecepta magistri , 

Freno runupic vicari lingua virilis agit. 

III. Dovendo dire alcuna cosa riguardo al modo di 
guidar gli animali , esponiamo soltanto gli strumenti a ciò 
destinati. Le bocche degli animali , come oggi si usa , 
venivano strette dal Freno , e quella parte che si cacciava 
dentro alle stesse, era detta Órca. Ma oltre demoliti fre- 
ni, vi ebbero pure i freni lupati ossia a denti di lupo , 
ed addetti a tenere a segno i cavalli feroci ed indomiti. 
Di questi parla Virgilio III. Georg. 207, 

Pivnsiquc ncgalnint 

feròcia lenta pati , et duris parere lupalis. 

Ed Ovidio IV Trist. 6. 

Duros accipit ore lupos. 

Nè solo si solea rattener l’indomito cavallo col freno 
a denti di lupo , ma benanche col cosi detto Camus , il 
quale non era altro che un cerchio di aspro ferro legalo 
alla bocca ed alle nari. Di esso è fatta menzione nello 
salmo XXXI v. 12. in cui si ha dalla Vulgata : In catno 
et freno m curili as eorum constringe (1). 

Affinchè poi il freno si muntene se nella bocca , allac- 
ciavasi con la coreggia intorno alle orecchie ed al capo, 
come ora si usa. I Latini dissero Aurcee le briglie, per- 

(I) Da questo Corno fa d'uopo distinguerne un altro che, fatto pure di 
ferro ed a foggia di crivello , mettessi intorno alla bocca de’ cavalli mor- 
daci , i quali in tal modo poteano respirare, ma non tiarre de' morsi. Tutto 
ciò si rileva da Polluce e Senofonte ftt Ue re equestri. Ad un tal Camo fu 
quasi simile la Fiscella , che iniessula di vinchi o di funicelle come i era- 
licei, solessi sospendere alla bocca de’ bovi, per quella ragione che Catone 
de H. RM cosi brevemente ci dichiara: Fiscellat habere oportet , ne her- 
tari» sectenlur borei cu m arabunl. 
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chè passavano per dietro le orecchie. Per riguardo alla 
redini che legate ai freni reggevano i giumenti , non vi 
è altro a notare se non che quelle maniere di dire, ondo 
gli antichi designavano il vario modo di regolarli. Im- 
perocché ducere o retro tendere habenas , o inhibere fre- 
nos si disse quando l’auriga tirava le redini; e quando 
al contrario le rallentava, si diceva, frenos , habenas da- 
re , immitterc , effondere , laxare ; e quando poi voleansi 
scuotere con le redini i corsieri , diceasi frenos concute- 
re , (filatere habenas , terga habcnis lacessere ed usavansi 
altre frasi di questa fatta. 

Per istimolare gli animali non solo si avvalevano delle 
scosse delle redini , ma benanche del pungiglione, stimu- 
lus , cioè di una pertica acuminata, munita di ferro e di 
punta ; ovvero usavano il flagello , flagellimi o lo scudi- 
scio , sculica , cioè una verga armata di una o più co- 
regge , alle cui estremità si adattava un ferro acuminato 
a foggia di sprone. 

Da .ultimo una sola cosa gioverà avvertire per riguar- 
do al cocchiere , cioè eh’ egli sedeva o sulla sella, pur- 
ché i carri 1’ avessero , ovvero camminava a fianco agli 
animali , il che soprattutto avveniva ne’ cocchi urbani. Ep- 
però Livio I. 48. dopo di aver narrato che il carpento 
di Tullia era giunto al luogo dove giaceva esanime il ca- 
davere del padre , dice : Rcstitit pavidus , atque inhibuit 
frenos is , qui iumcnta agebat. Ma a dimostrare una tale 
usanza esistono ancora i monumenti antichi. 

§ 3. 

De’ carri, 

I Carri variarono e per l’uso cui furono addetti e per 
la forma. Epperò dovendoli distintamente esaminare, noi 
innanti tutto diremo de’ Carri , col qual vocabolo preso 
nel senso più stretto , vennero designati soltanto i Carri 
dei Magistrati , i circensi , i bellici ed i trionfali, 

Tom. /. 34 
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I. Il Carro ile magistrali curuli, Curnts magìstratuum 
cunilium, era quello su del quale, invece del sedile del 
cocchiere , iiuponcvasi la sedia curule , ma in modo pe- 
rò , che facilmente di là potesse togliersi , come quella 
che accompagnava il magistrato dovunque egli usar do- 
vea le insegne della sua carica. È opinione poi da non 
dispregiarsi quellu clic vuole , essere stato questo carro 
a due ruote, come appunto furono tutti gli altri carri. 

II. E cosi infatti i Carri circensi , Currus circense s , 
poggiavano sopra due ruote * in mezzo alle quali sopra- 
stava una certa sedia configurata a forma di semicerchio 
ed aperta dalla parte opposta, per dove salivasi ; ed ivi 
stando in piedi il cocchiere tcneia le redini. Spesso però 

S uesli carri prende van nome di Biga , Ti'iga, Quadriga: 
al numero degli animati che tiravano ; perocché questi 
tre generi di carri adopraronsi ne’ giochi circensi e nelle 
guerre , col solo divario che ne’ giochi , diversamente da 
quello che avveniva nella milizia, le Quadriga furon molto 
più frequenti delle biga e delle triga , epperò fu solito 
di dire Quadriganmi certamtna i giochi della corsa, con 

3 ualunque genere di carri essi si facessero. Ancora lsi- 
oro ci attesta che, oltre di questi carri, si adopraron 
pure nel gioco della corsa quelli tirali da sei cavalli, Si - 
iuges , e certamente in onor di Giove, siccome usar ansi 
le quadrighe in onor del Sole, c le bighe in onor della 
Luna. 

III. Nella guerra poi non solo adopravansi le bighe, 
ma le triglie ed anche le quadriglie, coin è stalo da noi 
indicato e come lo dimostrano i mille csempii degli Au- 
tori antichi. 

Tra i carri pei giochi ed i carri da guerra passò que- 
sto divario, cioè, che i primi eran montati dal solo coc- 
chiere , cd i secondi , se pure se n’ eccettuino i currus 
falcati , e dal cocchiere per moderare i cavalli, e dal guer- 
riero per trattarvi le armi. 

Tra. questi carri da guerra furono assai celebri quelli 
che vennero detti falcati , de’quali fin da tempi vetustissi- 
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mi si avvalsero i popoli di Oriente, come apparisce dal- 
l’ autorità della Bibbia Judic. I. e IV ; e dalle molte te- 
stimou iaaz e degli scrittori profani, E quantunque la loro 
forma fosse alquanto variata secondo l’arbitrio de’ diversi 
popoli, pure fu sempre la stessa per riguardo all’essere 
armali di falci , donde trassero il nome , in guisa da 
rovesciare rompere ed uccidere nel tempo istesso l’eser- 
cito nemico. Tali carri già prima usati dai Persiani, fu- 
rono , al dir di Senofonte Cyropacd. VI, ridotti in guisa 
tale da Ciro , che quasi tutto l’asse era munito di falci, 
due delle quali sporgevan fuori delle ruote dall’ una parte 
e F altra , e l’ altre conficcate nel tronco istesso dell’asse, 
piegavano la ricurva punta all’ ingiù. : il seggio del coc- 
chiere poi eh’ era chiuso al par di una torre da tutti t 
lati , conteneva solo il cocchiere per guidare i cavalli , 
coverto tutto di ferro all’ infuori degli occhi. E questa fa 
quella maniera di carri falciati che usarono i Persiani per 
istituzione di Ciro. Ma se piace di conoscere altri par- 
ticolari su tal proposito , potrà riscontrarsi la storia di 
Livio XXXVII. 41 . dove de’carri falciati di Antioco sta 
scritto a questo modo : Armata in hunc maxime modum 
crant. Caspidcs circa temonem ab iugo dcccm cubila ex- 
lantes vclut cornila habebant ; quibus quidquid obviam da- 
rctur , transftgeivnt ; et in extremis iugis bina ? circa enti- 
nebant falccs : altera acquata iugo , altera inferior in ter- 
roni devcxa : illa ut quidquid latcre obiicerctur , ab scinde- 
rci : haec , ut prolapsos , subcuntesque contingeret. Itcm ab 
axibus rotarum utrinque bince eodem modo diversa deliga- 
bantur falccs. 

De’ carri falciati si giovarmi pure .i Galli ed i Britan- 
ni , come lo attesta Pomponio Mela III. 6. quando di- 
ce : Dimicant Britanni et bigis , et curribus Gallico armati: 
covinos vocant^ quorum falcatis axibus utunlur (1). 

(i) Si sa di certo che non sempre nelle guerre il cosi detto Covino fu 
armato di falci , imperocché esso sovente adopravasi al modo di tutti gli 
altri carri militari. Ancora sotto gl’ Imperatori in Roma usavasi in tempo 
di pace come per prendervi diletto. Ed era fatto in modo che senza l’opra 
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IV. Siccome presso i Greci ì vincitori de’ giochi Olim- 
pici ed altri somiglianti solevano trasportarsi in trionfo 
nelle loro patrie, così i duci romani dopo aver riportata 
vittoria de’nemici, entra van pure trionfanti in Roma. Ep- 
però i Currus triumphales altro non furono pei Romani 
che le quadrighe. Il sedile del cocchiere in queste qua- 
drighe ebbe una forma singolare, perocché era a foggia 
di torre rotonda e chiusa aH’intorno, e vi si dava l’ingres- 
*o mediante una porta, la quale poscia veniva pure chiu- 
sa. In essa 1 imperatore stando in piedi guidava i cavalli. 

Era cosa speciale di questi carri 1’ essere abbelliti da 
dorature, che anzi ai tempi de’Principi furono adorni di 
lamine di oro , e spesso ancora di suggelli di avorio. 
Non v’ è dubbio poi che a tirar gli stessi vennero ado- 
prati i cavalli bianchi. Se ne dee l’ origine a Camillo. 
Liv. V. 23. 

, $ *■ 


De Carri delti Carpentum , Pilentum , Carruca. 


Non senza ragione noi qui dichiariamo in una volta che 
cosa fossero queste tre specie di carri , detti Carpentum , 
Pilentum , Carruca , avendo essi qualche cosa di simile tra 
loro nell’esser tutti coperti, ben diversi in ciò dagli altri. 

I. II Carpentum preso nella sua significazione , sendo 
ancora un tal vocabolo traslatato a significare altre co- 
se (1) , fu proprio delle donne illustri. Da un luogo di 


del cocchiere reggeva i cavalli colai che vi era trasportato. Epperò leggesi 
presso Marziale XII. 24: 

O iucunda , Covine, lolitudo. 

Ver riguardo alla forma dello stesso ci rimane solo ad aggiungere , ch'esse 
fu coperto , come ce lo fa conoscere Lucano quando dice : 

Et docili t rector comtrati Belga Covini. 

(1) Il vocabolo Carpentum fu adoprato a significare non solo il Sarra- 
•«m, come apparisce da Appiano Marceli. XXXI. 2.; ma anche V Etseda , 
come sappiamo da Floro IH. 10; e la Rheda, come si rileva dal lib. Vili. 
D. Theod. I. 18. Da ultimo presso Palladio X. 1. si legge: Carpentum 
itireorit. -> 
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Livio I. 48. apparisce eh’ esso anticamente venne usato 
in Roma dalle regine. Ma esiste presso lo stesso Stori- 
co V. 25. un senato-consulto , con cui questo carro fu 
universalmente assegnato alle matrone : Grata ea res , ut 
qua; maxime senatui unquam fuit : honoremque ob eam ntu- 
niflcontiam ferunt malronis habitum , ut pilento ad sacra 
ludosque , carpentis festo profestoque uterentur. E quantun- 
que una tale istituzione fosse poscia stata abrogata in 
forza della legge Appia ai tempi della seconda guerra 
punica , come apparisco da ciò che lo stesso scrittore 
XXXIV. 1 . riferisce ; pure , giusta la testimonianza dello 
stesso Livio , venne richiamata in vigore dopo il vigesimo 
anno. 

Questi poi furono i segni speciali di un tal veicolo. 
Dalla parte superiore era esso coverto a guisa di volta, 
sicché credesi di esser lo stesso che quello detto da Li- 
vio I. 21. currux arcuatus. Dippiù per l’ordinario vi si ag- . 
giogavan le mule , ond’ è eh’ esso vien detto Carpenlum 
i mutare prèsso Lampridio in Heliog. 4. 

Ma non si deve però credere che il Carpento fosse stalo 
cosi proprio delle donne , da non servirsene una qualche 
volta anche gli uomini. Perocché i sacerdoti allorquando 
portavano i sacri arredi sul Campidoglio, erano tirati sul 
Carpento (1) : nel quale , siccome era coverto , riusciva 
facile il condurre occultamente tali cose, secondo che con- 
veniva fare. Oltracciò si legge che di esso al tempo de- 
gl Imperatori servironsi taluni magistrati , come il Pre- 
fetto pretorio , il Prefetto della città ed anche il Luo- 
gotenente. Laonde presso Vopisco in Aurei. \. esso vien 
detto Carpenlum iudicale , perchè era proprio del Prefetto 
urbano , non perchè egli da sul medesimo rendesse ra- 
gione , come alcuni dotti uomini opinarono , ma ..perchè 
un tal veicolo apparteneva a coloro cui spettava il giu- 
dicare. Non pertanto convien qui notare , che i carpenti 

(1) Ciò chiaramente viene indicato da Tactto Anna!. XII. con queste pa- 
role: Suum quoque fastigium Agrippina altiut extollere, carpento capito- 
bum mg re di , qui mot tacerdotibus , ti tacrii antiquitue concettiti. 
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di questi due magistrati avean tra loro una qualche dis- 
smiighanza ; e primamente essi poggiavan non su due 
ma su quattro ruote: inoltre aveano un soglio o trono 1 
cioè una sella simile a quella de’re , di legno solido ed 
a ioima d arco: da ultimo erano ornati di argento. Fi- 
nalmente sappiam di certo che gl’ Imperatori al pari dei 
re delle altre nazioni usarono il carpento della forma Stes- 
sa che quello de’ magistrati , sebbene alquanto più ele- 
gante (1). r 

II. Un altro veicolo proprio delle matrone fu il così 
detto Pikntum. Da un luogo di Livio poco innanzi rife- 
nto apparisce , eh esso non venne come il carpento usato 
comunemente nella città , ma solo adoprossi pei sacrifizu 
e pei giuochi. Esso pure fu coperto alla maniera del car- 

^i/nr ’^ C s0s * cnu i,° < l uattro ruote. Ancora Servio ad 
'j ^ enet d. 607. osservò eh’ esso un tempo fu tinto in 
verde e poscia in rosso , e scrisse che il sedile del coc- 
chiere era pensile. 

ili. Similmente la così detta CaiTuca sembra di esser 
dilata da quattro ruote, e queste spesso più alte per ma- 
gnificenza. Essa era pure fornita di tetto , ed ora abbel- 
lita con ornamenti di rame, ora di argento , ora di oro. 
All istessa aggioga? ansi le mule ; ond è che ccuTucaì'ice 
multe presso Ulpiano 1. 38. D. de Aedil. edict, furon pro- 
prie e degli uomini e delle donne, e de’ privati e de’per- 
sonaggi onesti di ogni maniera. 

. ‘ » .. « 

§ 5. 

a . . .. ■ 

De Veicoli da viaggio. 

Tra gli altri generi di Veicoli ve ne furono alcuni che , 

- esclusivamente od in massima parte vennero destinali 
ai viaggi , cioè i così detti Rheda , Peltorilum , Cisiuin , 
Esscdum. 

(i) Aramiano XVI. 10. per riguardo a Costanzo dice: Intidebat aureo io- 
lui ipsc carpento , fulgenti c latitudine lapidum variorum. 
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t. Che il carro del to Rhvda , di cui fecero grande uso 
i Galli , sia stato addetlo oli’ uso de’ viaggi , quand’ an- 
che mancassero altre moltissime testimonianze , abbastanza 
ce lo mostrano le parole di Tullio Mi/. 10. per riguardo 
olla Rheda in cui veniva trasportato Milone. Ed a questo 
oggetto non solo gli stessi privali si servivano di tali 
carri , ma' li tcnevan pure per aiìitlurli ad altri , c ftiron 
delti Iì/u'da; meritoriae . Ancora sappiamo clic le Rcde si 
adoprarono nel corso pubblico, eppcrò furono appellate 
Rheda ! i cursalcs (1). 

Queste Rede che servirono alla corsa pubblica cran ti- 
rate da quattro, da cinque, cd anche da più paia di ani- 
mali , se T uopo il richiedesse (2) ; e questi stessi ani- 

(1) Della corta pubblica, cursus publicns. 

Non sarò fuori proposito il venir qui notando alcune poche cose per 
riguardo alla corsa pubblica , cursus publicus. Già anticamente, ai tempi 
della repubblica romana vi fu il costume che ci lasciò scritto Livio XLll. 
1 - ut legali, qui repente aliquo mitterenlur, lingula tu menta per oppidu, 
iter qua faciendum erat, imperarmi. Poscia nell'anno di Roma DLXXVII 
C. Postulino console, secondo quello che lo stesso scrittore ci narra, do- 
vendo andar nella Campania, astrinse i Prenesiini a somministrargli i giu- 
menti per lo trasporto ; c da questo esempio gli altri magistrati si arro- 
garon poscia il dritto di far le stesse ordiftanze ai socii. bd in ciò venne 
in certo modo adombrala l’ immagine della Corsa Pubblica , che noi di- 
ciamo Posta. 

Ma in appresso Augusto affinchè conoscesse più celereincntc quello che 
si facca in ciascuna provincia, disposti i veicoli nelle vie militari, instimi 
il cosi dello curitM publicus o vecliiculuris. E sebbene questa istituzione 
avesse immediatamente arrecali de’ molli vantaggi , pure fu di non lieve 
incomodo alle citlà italiche e provinciali, dovendo esse contribuirvi per le 
spese. Laonde molte leggi furono pubblicate nell’ elà successive dagl’ Im- 
peratori, con le quali vennero alleggeriti i pesi di tuta tal prestazione. Ner- 
va esonerò dell - inlutto l’Italia da un tal peso , come lo attestano le mo- 
nete con questa scritta : vheicii.ationb itai.iae bemissa. s. c. La rosa 
istcssa tu pure concessa ai provinciali da Severo, per riguardo al quale 
Sparziano nella vita di lui scrisse: Cvm se vellel commendare Uomini* 
bus , veli icularium munus a privalis ad fiscum traduxil. 

Pelò le cose non restarci! sempre le stesse ; ma andiedoro poscia sog- 
gette a molti mutamenti ; permodo che non è da maravigliare se nell’età 
successive s’ incontra essere stati i provinciali gravati da un tal peso. Cesi 
nella legge degl Imperatori Arcadio, Onorio e Teodosio. Cod. Tlieod de 
pub. Cursu, stanno delle queste cose : Cempennati provinciales et pabulo 
et pecumam prò equorum cursalium solemni rattorta conferre, et exlrinse- 
eui paraveredorum onere pra e granari. Provine, arum igitur reelvres prccu- 
rent ne unquam cursus publicvt venia t in quderelam et occasio deceplionis 
curiale! animalia indebita praestare compellot. Ma di ciò diremo tra breve 
(2) L. 8. Cod. Tltcod. de cursu publico : Odo mttlce iunganlur ad IThe'- 
dam, cestivo vìdelicet tempore, hiemali dccent. 
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mali erano ordinali a due a due : alle I\pde poi depri- 
vati non era stabilito alcun numero; die anzi il più delle 
volte erano mule : laonde presso Varrone III. de Rhed. 
R. R. 17. s incontrano le mulce rhedarice : ma spesso 
ancora eran cavalli. Generalmente queste vede scoperte ve- 
nivano sostenute da quattro ruote. Sappiamo pure ohe esse 
ebbero un luogo tra i carri da carico (1). 

II. Al modo istesso della Reda il Pctorrilum fu pure 
destinato ai viaggi, e sostenuto da quattro ruote, tirato 
da mule , e come si erede, usato scoperto specialmente 
dai Galli. Dieesi che 6U di esso fu solito sopratutto tras- 
portarsi i servi ed i ministri che accompagnavano i loro 
padroni quando uscir doveano in paesi stranieri; e ere- 
desi che ciò abbia voluto indicare Orazio quando I. Sat. 
6. cantò : 

• ••••• Duccndtts et unus , 

Et comcs alter , uti nc solus rustie peregre 
Exirem : plures calones , atque caballi 
Fase cadi: ducendo. Pe tornio. 

III. Il così detto Ci sium era uno de’ veicoli a due ruote 
molto adatto a correr celermente ; per modo che a dar- 
gli mobilità maggiore il capsus di esso , appellato plo- 
xemum era formato di virgulti e non di legno. Si fu so- 
lito di farlo tirar da tre muli ed era pronto ai rapidis- 
simi viaggi. Laonde Tullio prò Rose. Amer. 7. disse : 
Decem horis nocturnis sex et quinquaginta millia passuum 
cisiis pervolavil. Dal qual luogo si potrà comprendere (2), 

(1) L. 14. Cod. Theod. de cursu pubi. : Linea rei amictoria , quibus 
haclenus onerari rheda solebant , nec ulterius rhedis , sed angariò , rei 
navibus dirigantur. Reliquce vero delicata vestes , sed et linteamen ami- 
ctorium , nostrorum usibus necessarium , rhedis , sed mille librarum pon- 
deratione mitlantur. 

(2) Una tal cosa assai apertamente ci vien dichiarata dalle parole di UI- 
piano 13. D. Locat. Item queeritur , si cisiarius , idest carrucarius , dum. 
teteros transire contendo , cisium evertit , et servum quassavit, vel occidit, 
<jaa aclione convenire queat , puto ex locato in eum esse actionem. Nel 
qual luogo conviene pure avvertire , che precipuamente è fatta menziona 
del servo, perocché i curricoli, citia , con ispecialità si usavano dai cosi 
detti tabellarii , corrieri , che per lo più erano i servi. 
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che le Cisia , al pari <lelle rcclc si affittavano passo passo 
su per le vie , perocché l’ oratore nel luogo citato dice 
di aver corse tante miglia non cisio , ma cisiis , cioè, non 
in un solo curricolo ina in più curricoli. Di essi giova- 
ronsi molto i corrieri. 

IV. L’ Esscdum era pure un carro da viaggio. Esso 
avea due ruote e veniva tiralo da due soli animali (1) 
cioè , cavalli o mule ; il suo sedile poi era coperto, se- 
condo che pensano alcuni , quantunque senza buon fon- 
damento. Esso fu proprio e delle donne e degli uomini, 
anche de’ più onorati. Da ultimo esso alcuna volta ado- 
prossi a trasportar de’ pesi. 

Del rimanente questa specie di carro venne usata so- 
prattutto nella guerra e dai Belgi , primi autori di esso, 
ed anche dai Britanni ; però con tale artifìcio che men- 
tre il cocchiere regolava industriosamente i cavalli , il 
combattente , affinché nel tempo istesso assalisse il nemi- 
co e difendesse sé stesso , ora correva lungo il timone, 
or si fermava sul giogo , ed ora celerissimamente si ri- 
coverava nel carro. Tutto ciò potrà leggersi presso Ce- 
sare IV. Bell. Gali. 33. Epperò ci è dato d’ intendere 
il perchè Cicerone così parli scherzando a Trebazio , il 
quale far dovea la guerra con Cesare nella Brettagna VII. 
Fam. 6. Tu qui ccteris caverò didicisti , in Britannia nc 
ad Esscdariis decipiaris , cavolo. Non vogliamo poi omet- 
tere che questi carri militari furono scoperti. 

§ 6. 

De' carri da carico. 

I carri destinati soprattutto a trasportar pesi furono il 
Plaustrum , il Vehiculum , V A r cera ed il Carrus. 

I. Fu solito di munire il Plaustrum di due ruote sol- 

» 

(1) Fa cosa non comune , ma speciale di una qualche regione il legare 
in un lungo ordine al curricolo molti animali, giusta quello che ci è stato 
tramandato. Veggasi ciò che sta detto innanzi. 

Tom. 1. 35 
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tanto: perocché quelli che ne avean dippiù dicevansi plau- 
stra milioni , come son quelli ricordati da Catone R. R. 
11. Le ruote poi non eran fatte a raggi , ma di legno 
solido , e che denominavansi tympana , come sta detto 
innanzi. Tra esse si distendevano alcune tavole larghe , 
ovvero alcuni Graticci , ai cui lati, quasi come al presente 
si usa, adattavansi certe pertiche dritte, aflinchè il peso 
soprapposto non cadesse , ed un simile locale era alcuna 
volta coperto di pelli o di altra materia ora dai lati ed 
ora dal di sopra. 

I Plaustri eran tirati da due bovi , talora pure dalle 
mule o dagli asini ; epperò troviamo presso Catone gli 
Asini ploshxtrii. Questi carri furono soprattutto usati per 
trasportar pesi. Laonde siccome in tempo di pace tras- 
portavano grano , vino , travi , colonne ed altre cose di 
simil genere , così in tempo di guerra trasporlavan le 
barche per valicare i liumi. Ma oltracciò spesso su gli 
stessi eran tirati gli uomini delle campagne. Che anzi 
presso gli Ateniesi le matrone mantennero la nsanza di 
andar su i plaustri alle feste Eleusine , e da sui plaustri 
i poeti cantavano de’ versi ne’ sacrilici i di Bacco. 

IL Ora facciam passaggio dal Plaustro al Veicolo, co- 
me dal genere alla specie ; perciocché questo , ove da una 
nozione generale vorrà discendersi ad un’ altra più par- 
ticolare , non fa che una piccola Velia o Vela, col qual 
nomo gli Osci , come attesta Pesto, chiamarono il plau- 
stro , ossia era il Vchiculum l’istesso di ciò che i Latini 
dissero Ploslcllum. E certo per quello che si appartiene 
alla forma , non in altro differiva dal plaustro se non che 
in questo , cioè che era cosa- speciale dello stesso l’avere 
intessuta di vinchi la soprapposta cassa , in cui ripone- 
vasi tutto ciò che conveniva trasportare. E da ciò Var- 
rone IV. de L. L. 31. crede di avere il Vchiculum preso 
il suo nome, quando scrive: Vchiculum , in quo faba aliudve 
quid vehilur , quod ex viminibus vicrelur. 

111. Che se poi una tal cassa che adaltavasi al plau- 
stro non era di vinchi , ma di tavole , alierà 1 istesso 
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plaustro per questa nuova figura dicevasi Arcera. Per ri- 
guardo a questo genere di plaustri Cecilio appresso Gel- 
ilo XX. 1. dice: Arcera vocabalur plostrum tcctum un- 
diquc , et munitimi , quasi arca quaedam magna vestirncn- 
tis instrata , qua nimis aegri , aul sene s portavi cubantcs 
soleòant. II. de re vehicul. ‘20. abbastanza apparisce 
che nell 'Arcera si fu solito di trasportarsi le fiere uccise 
alla caccia. 

IV. Il Carras quantunque fosse proprio delle barbare 
nazioni, e soprattutto de’ Galli e degli Elvezii , pure qual- 
che volta ebbe ancor luogo in Roma. Esso fu un veicolo 
a quattro ruote, non dissimile, come credesi , nella for- 
ma dal plaustro ; e venne destinato a trasportar de’ pesi 
nella pace , anche presso i Romani nell’ età successiva , 
specialmente nella corsa pubblica , come apparisce dalla 
legge 47. Theod. deCurs. pubi. (1 ); in guerra poi tras- 
portava i bagagli , lo che era in uso presso 1’ estere 
nazioni. 

E qui non convien tralasciare che i carri congiunti 
a forma circolare furono adoprati dagli stessi popoli per 
servire da vallo castrense , il qual genere di fortificazione 
si disse carrago. E questa usanza, quantunque tardi, ven- 
ne anche introdotta presso i Romani ai tempi de’IVinci- 
pi. Ma i barbari servivansi del baluardo de’ carri appo- 
sitamente congiunti tra loro , non solo quando accampar 
vano , ma anche quando combattevano o si metteano in 
marcia. 

(1) Cosi ivi sta detto : Ithedce mille libraria » ortu* imponi debet , Carro 
sexcentarurn , ner ampline : addito eo , ut aumtn cetentque species largì - 
tionalet non ad libidinem perseculorum , vel susceptorum , sed aplis oneri 
ac ponderi vehiculit deferantur. Donde avvenne che il carico giusto dei 
carro fu stimato seicento libbre e si disse Carrada o Carrata. E dall'uso 
di caricare i carri nacque il vocabolo Carricare. 
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Della Sedia , <2r//a Cattedra , della Lettiga 
• e ric//a Basterna. 

Dopo di aver ragionato de’ Veicoli che si moveano per 
mezzo delle ruote , scendiamo ora a dir di quelli che 
trasportavansi sugli omeri de’ servi o sul dorso degli ani- 
mali. Essi erano la Sella , la Cathedra , la Lectica e la 
Basterna. 

1. La Sella , che pel modo con cui trasportavasi s'in- 
contra detta gestatoria , portatoria e fertoria , fu di tre 
specie , o dell’ intuito aperta , non dissimile dalla do- 
mestica ; o coperta soltanto al di sopra ; o chiusa da tut- 
t’ i lati con pelli, come quasi presso noi; le quali pelli 
però potevansi sollevare e sospendere dai lati e dal da- 
vanti in guisa tale, che appariva tutto il suo prospetto; 
e questa specialmente appartenne alle donne. Vi eran tal- 
volta delle sedie più larghe , .come quelle che adopran 
gli uomini più illustri , non perchè vi fosse luogo per 
due persone, giusta quello che opinò Lipsio ad Tacit. II, 
ma per solo fasto ; talora ve ne furono delle più strette, 
che si dissero Scllulac. Generalmente soleano fornirsi di 
un guanciale per poggiarvi il capo. 

Non solo poi \i furon le sedie impeliiciale, come ora è 
stato detto, ma vi furon quelle dette osscac , eboratae , ar- 
gentatac , delle quali tutte fa menzione Lampridio in He- 
liogab. 4. cioè coverte da certa crosta di osso , e tal- 
volta adorne d’ immaginette di avorio o di argento. Ma 
quella che Sidonio Vili. 8. dice bracleata era tutta ab- 
bellita da lamine di oro. 

Queste sedie venivan trasportate or da due servi, or da 
quattro , ed ora anche da sei , non perchè di tanti se ne 
abbisognasse per le più grandi , ma solo per fasto ed 
ostentazione. Quelli poi che furon detti Lccticarii l pren- 
dendo il nome dai portatori delle lettighe, seleano dis- 
porsi in guisa tale , che alcuni situati alla parte d avanti 
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**d altri alla parte di dietro , dopo averci intromesse le 
stanghe, sollevavano la sedia e la ponean sul collo (1). 

Non solo molli privati avean le proprie sedie, ma ve 
n’ eran delle pubbliche che si appigionavano una coi let- 
tigarii. Alcune volte locabantur baiuli sine sella , quando 
questa si teneva in casa. Epperò nelle antiche iscrizioni 
s incontrano le parole Carpava o Castra fccticariorum , pe- 
rocché questi servi uniti insieme in alcuni luoghi determinali 
della città, attendevano qualcheduno che volesse locare la 
loro opera o per la sedia o per la lettiga. 

II. Difficile è poi sapere dall’antichità in chela sedia dif- 
ferisse dalla Cathedra, quantunque si sappia essere state al- 
quanto diverse tra loro. Solo si conosce che questa unicaafen- 
te si appartenne alle donne, e quella l’usarono promiscua- 
mente e uomini e donne, E forse la Cathedra ebbe di spe- 
ciale l’essere adorna con più eleganza e nobiltà della sedia. 

HI , Le Lettighe, Lecticae, fin dagli antichissimi tem- 
pi de’ re furono adoprate in Roma a trasportare i morti; 
e vennero assai tardi usate per trasportarvi i vivi. Una 
tal consuetudine cominciò prima a tenersi per la campa- 
ti) Ciò non quadra a Schederò, il quale in de re Vehicul. II. 4. sostiene 
che i portatori delle sedie fossero disposti quinci e quindi ai lianchi, cerio 
pon per altra cagione , se non perché in contrario la sedia stessa , dopo 
ch'era stata sollevala, non avrebbe potuto dirsi, (come spesso s’incontra 
presso gli scrittori ) succottatu , come quella che trasportavasi sul collo e 
sulla cervice , non già sugli omeri. Mà si oppone il vedere ebe anche la 
lettiga succollabaiur , come spesso si esprimono gii antichi, e non pertan- 
to , giusta la confessione del medesimo Schederò , i leciiaarii si colloca- 
vano parte nel davanti , parte nel di dietro. E tutto ciò si vedrà che stava 
ancor bene, anche quando j servi portatori , baiuli, si fissavano aranti e 
dietro , se vorrà credersi epe l'estremità delle stanghe eran tra loro legate 
da funi, per modo che tolta la sedia o la lettiga, le estremità degli assi 
poggiavan sugli omeri e le fqni sul pollo , come di presente in alcuni luo- 
ghi si veggono le sedie montanine, Éd alcerta qualche volta gli antichi scrit- 
tori fanno rneuiione delle funi spettami aito lettiga, lo che vale a ednfer- 
inare il nostro asserto, (àrsi presso Uellio 3, Hit annis palici* ejc Asia 
imsius est , qui per iti tempu s magislratum non ceperat, homo adolescens 
prò legato. I* in lettiga ferebatup , ei obviam b ubale us de plebe Venusina 
advenit: et per iocym , cui n ignat'apl , qui ferretur , rogavi t, nudi mor- 
tuum ferrent. Lbi id audivit , leclicam iussit deponi: STVPPIS , qdibos 
lectica dbusata srat usq u« adeo verberari iussit, dum animam e/ftavit. 
Pare verosimile che le stuppae di cui qui si ragiona , sieno le funi da nor 
indicate. Lo che convien pure credere per riguardo alla sedia, 
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gna i ma non si sa quando ; e poscia sotto Giulio Cesare 
gii uomini inclinando alle novità, s'introdusse in Roma. 

La forma della stessa rappresentava un letto di legno , 
a cui soprapponeasi il pulvinus , cioè un sacco per lo più 
ripieno di piume. Quindi adattatevi le stanghe che spor- 
gean dalla parte d ! avanti e di dietro , veniva posta sul 
collo de’ Lettigarii, i quali, secondo eh’ essa era più an- 
gusta o più larga , eran quattro , spesso sei , e talora 
otto : dai quali due ultimi numeri le lettighe presero il 
nome di Hexaphori ed Oclophori. Un tal veicolo era for- 
nito di quattro piedi di legno su cui poggiava , quando 
si deponeva a terra. 

Secondo che fu osservato da Lipsio I. Elect. 19 , la 
lettiga fu o scoperta , come noi 1’ abbiam descritta , o 
chiusa ; e questa da quella differiva nell’ esser coperta di 
pelli e di veli a forma di arco ; epperò i Latini la dissero 
Cubiculum teelum e Cuòiculum viatorium. L’ istessa ebbe 
delle finestre fornite di veli o cortine , dette plagulae , 
che poteano ad arbitrio alzarsi ed abbarsarsi. Ma nelle 
lettighe da donne invece di cortine, si adoprarono le pie- 
tre trasparenti come vetro , specularla. 

IV. Quantunque la Basterna sia stata propria dell’età 
successiva, pure sembra di non doversi omettere, e noi 
ne diremo poche parole. Era questo un veicolo matrona- 
le , in nulla diverso dall’ antica lettiga coperta , se non 
che veniva trasportato non dai servi , ma da puledri o 
muli, in quella guisa appunto che soglionsi trasportare le 
odierne lettighe. ' • 

§ 8 . 

De veicoli detti Fcrcula c Thensac. 

Ci rimane a dir di due altri generi di veicoli che for- 
meranno il soggetto di quest’ultimo paragrafo, cioè, Fcr- 
cula , e Thensac , che non servivano a trasportar uomi- 
ni , ma le pompe trionfali , le sacre e le funebri. 

I. Per quello che si appartiene ai cosi detti Fcrcula , 
è a sapere che al pari della sella e della lettiga traspor- 
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tavansi sugli omeri umani col mezzo di stanghe , e co- 
slituivan soprattutto una parte considerevole della pompa 
trionfale. Qui però noi non ragioniamo di quel genere 
di Ferculo , , che ne' primi tempi fu introdotto dall’istesso 
Romolo , per ostentar nel Campidoglio la vittoria da lui 
riportata , come ci lasciò scritto Livio I. Io. ; che per 
vero non fu altro che una barella adorna delle spoglie 
nemiche , come sogliono farsi i trofei , secondo rilevasi 
da Plutarco nella vita di Romolo , perocché tutto ciò non 
fa al proposito nostro. 

Ma per Ferculo noi vogliamo intendere alcune basi di 
legno , che sostenevano le immagini delle città prese, le 
loro bandiere , i loro ornamenti ( e molte altre cose so- 
lite a trasportarsi in trionfo. A ciò riducesi quello che 
Asconio I. Verr. 21. dice : Ferculis sigila ante triunphan- 
tem vchi per pompimi solrbant. Nè solo tali cose melteansi 
sopra tali veicoli, ma spesso ancora vi si portava un qual- 
che illustre e nobile prigioniero. Laonde Seneca de vit. 
beat. 25. disse : In alienuin imponor Fcrculum , cxornalurus 
vicloris superbi ac feri pompavi. Talora questi stessi veicoli 
trionfali soleansi costruire con più palchi , come si crede 
essere stati quelli di cui parla Giuseppe VII. Bell.lud. 24. 
adoprati nel trionfo di Vespasiano, e detti con ispecial no- 
me pegmala. E rivolte in italiano le parole del lodato scrit- 
tore suonano così : Era a lutli di maraviglia il peginatum , 
perocché le cose che su di esso si trasportavano , costituivano 
una mole così grande , da far temere a coloro che si scontra- 
vano , che quelli che vi stavan sotto non valessero a soslener- 
la. In ciascun pegmato era il duce della città presa , nell'at- 
titudine istessa con cut era stalo fatto prigioniero. 

Da questa sorta di veicoli trionfali furon diversi quelli 
in cui trasporlavansi le statue degli Dei nella pompa cir- 
cense , e che ci rappresentano 1 immagine de pulpiti; ond ò 
che Tertulliano de Upetac. 6. li dice Svggeslue. . 

Da ultimo quei veicoli che adopravansi ne’ funerali rap- 
presentavano una figura simile alle antiche barelle de trion- 
fi : in esse alcuna volta ci si dice di essersi trasportate le 
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ceneri di un qualche illustre defunto. Cosi Caligola, come 
narra Svetonio nella vita di lui 16. prese le ceneri della 
madre e del fratello , che trasportate da stranieri paesi , e 
racchiuse in un’urna, per splendidissimum quemque equestri s 
ordinis , medio a c ferquenti die , duobus Ferculi» mausoleo 
intulit. 1 doni poi che soleano portarsi avanti nella pompa 
funebre per bruciarsi insiem con lo stesso cadavere , sem- 
brano d essersi talvolta senza di un tal mezzo portati in 
mano. 

II. Ornamento speciale della pompa circense furono le 
cosi dette Thcnsae , veicoli sacri ornati di avorio o di ar- 
gento, su cui trasportavansi le immagini de’Numi non solo, 
ma benanche de’ Principi morti, che la cieca superstizione 
ascrivea tra le divinità. 

La struttura di questo veicolo era tale , che dove si 
dovea collocar la statua, ivi vi era una certa prominen- 
za di legno. Apparisce poi da Plutarco nella vita di Co- 
riolano , che una tal macchina poggiata su due ruote , 
solca tirarsi dai cavalli: ed ivi pure ci si fa sapere che 
se qualcuno di quei cavalli che tiravan le Thcnsae ve- 
nisse meno , dovessi la pompa incominciar da capo. E 
qui non vogliamo di non aver detta quell’ altra usanza 
in vigor della quale le briglie ond’ erano i cavalli raffre- 
nati , doveansi portare, in mano da fanciulli che avean 
viventi e padre e madre ; e eh’ erano appunto quelli che 
soleansi adoprar ne’ sacriGzii. Laonde Cicerone de Haru- 
spic. resp. 11. dichiara di essere irreligioso, si ludius 
constitit , aut tibicen repente conticuit , aui pucr ille pa- 
trimus et matrimus si terroni non tcnuit (I), aut thensam , , 
aut lorum omisit. 

E basti di aver ciò detto per riguardo ai veicoli. 

(1) Che cosa significhino queste parole: >i terramnon tenuit , abbastan- 
za ci si fa chiaro da un luogo di Macrobio III. Satwnal. 0. Cum teLlu- 
rem dicit , manibui terram tangit. Val dire che questo era un rito , con 
cui solessi accompagnar la preghiera. 

FINE DELLA. PARTE PRIMA. 
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